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Introduzione 

 

 

 

 

 

 

 

Riconoscevano gli Ebrei la Sicilia come un luogo ove meno stavano esposti alle ingiurie, ed 

erano più alla portata d’incontrare buona ventura. La clemenza de’ sovrani, la situazione 

dell’isola, la fertilità del paese, la libertà d’abitare fuori del ghetto, la facoltà di possedere 

stabili, li rendevano così contenti che nulla più, e nulla meglio in qualunque altro paese del 

mondo. E qui fu che concorrevano d’ogni banda a stabilirvi il loro domicilio
1
. 

 

Così si esprime Giovanni di Giovanni ne L’Ebraismo della Sicilia ricercato ed 

esposto, opera, che vede la luce a Palermo nel 1748, e che ha il merito di essere la prima 

trattazione storiografica sugli ebrei di Sicilia. L’opera è infarcita da una buona dose di 

antigiudaismo, rinvigorito dall’ampia disputa che in quel periodo vedeva confrontarsi 

uno schieramento favorevole ad attirare gli ebrei nelle città del Regno borbonico, 

guidato da Joseph Joaquin de Montealegre, e l’altra, poi vincente, che vi si oppone 

fermamente e trova in Tanucci e Corsini i suoi maggiori esponenti
2
. 

Dopo l’opera del canonico taorminese gli studi sugli ebrei siciliani cadono nel più 

totale oblio per circa un secolo, quando nel 1845 in Germania Leopold Zunz scrive la 

sua Geschichte der Juden in Sicilien
3
. È l’avvio di una serie di studi elaborati 

nell’Europa centrale incentrati su alcuni aspetti del giudaismo isolano
4
 seguiti ben 

presto dai contributi dei siciliani Raffaele Starrabba, Ferdinando Lionti, Isidoro Carini e 

Bartolomeo e Giuseppe Lagumina. 

Carini pubblica nel 1870 Gli ebrei siciliani
5
, nel quale la visione antigiudaica del Di 

Giovanni è soppiantata da sentimenti di tolleranza, legati a necessità di natura politica 

seguiti all’annessione dell’isola al nuovo Regno d’Italia
6
. Ma sono i fratelli Lagumina, 

tra il 1884 e il 1895, a produrre i tre volumi del Codice diplomatico dei Giudei di 

                                                           
1
 G. DI GIOVANNI, L’Ebraismo della Sicilia ricercato ed esposto, Stamperia G. Gramignani, Palermo 

1758, pp. 95-96. 
2
 Cfr. G. GIARRIZZO, Giovanni di Giovanni il primo storico dell’Ebraismo siciliano, in «Archivio Storico 

per la Sicilia Orientale», 1 (2001), pp. 97-111. 
3
 L’opera sarà tradotta 35 anni dopo in Italiano. Cfr. L. ZUNZ, Storia degli Ebrei in Sicilia, in «Archivio 

Storico Siciliano», 4 (1879), pp. 69-113. 
4
 Cfr. N. BUCARIA, Benedetto Rocco e gli Studi giudaici in Sicilia, in ID. (a cura di), Gli Ebrei in Sicilia 

dal Tardoantico al Medioevo. Studi in onore di mons. Benedetto Rocco, Flaccovio, Palermo 1998, pp. 21-

31. 
5
 I. LA LUMIA, Gli Ebrei siciliani, in ID., Studi di storia siciliana, Tip. F. Lao, Palermo, 1870,vol. 2, pp. 1-

55. 
6
 A. COCO, Le minoranze ebraiche in Sicilia, in M. FORMICA, A. POSTIGLIOLA (a cura di), Diversità e 

minoranze nel Settecento, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 2006, pp. 147-154. 
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Sicilia
7
, risultato di una ricerca condotta presso l’Archivio di Stato di Palermo sui 

volumi della Cancelleria, del Protonotaro del Regno, della Conservatoria del Registro, 

della Camera Reginale e della Secrezia. I due fratelli selezionano ben 1077 documenti 

riguardanti l’ebraismo siciliano, la maggior parte dei quali relativi agli ultimi due secoli 

di permanenza degli ebrei in Sicilia. Ordinati cronologicamente, questi documenti, 

costituiscono una raccolta di fonti che, anche se incompleta, in quanto gli autori ne 

avevano previsto una seconda parte, rappresenta un importante contributo alla storia del 

giudaismo siciliano
8
.  

Le ricerche proseguono in modo sporadico e frammentario fino agli anni ‘50 del 

secolo scorso, per riprendere nuovo vigore, e divenire più sistematiche nell’ultimo 

ventennio del Novecento, grazie alla ristampa del Codice dei Lagumina, che risveglia 

l’interesse degli studiosi verso le specificità dell’ebraismo siciliano, di cui i lavori di 

Carmelo Trasselli sono i primi frutti. Benedetto Rocco si dedica allo studio dei 

documenti e delle epigrafi in giudeo-arabo rinvenuti sull’isola. Importanti contributi ci 

vengono offerti dagli studi di Shlomo Dov Goitein, Eliyhau Ashtor, David Abulafia, che 

vengono a collocare gli ebrei dell’isola nel quadro più vasto dello scenario 

mediterraneo, mentre Antonino Giuffrida, Nicolò Bucaria, Francesco Renda, Angela 

Scandaliato Viviana Mulè, Shlomo Simonsohn e Henri Bresc
9
 si focalizzano sul loro 

interagire con la comunità cristiana. 

È quest’ultimo che nel 2001 produce anche la prima vera opera monografica sugli 

ebrei siciliani. Il suo Arabi per lingua Ebrei per religione
10

 è deliberatamente situata dal 

suo autore fuori dall’ambito degli studi giudaici in senso stretto, infatti, non si serve di 

una documentazione propriamente ebraica – come Responsa o trattati talmudici – 

neppure indirettamente o di seconda mano. Lo storico francese esamina la componente 

ebraica della popolazione siciliana dal XII al XV secolo. Ne viene fuori il vivace 

affresco di una comunità nelle sue varie sfaccettature: le specificità dell’ebraismo 

isolano sono esaminate partendo dalle carte della Gheniza del Cairo, passando per la 

documentazione latina di carattere governativo e notarile che permettono all’autore 

ampie riflessioni sulla lingua, la cultura, la vita quotidiana, le attività professionali e 

mercantili, il governo delle comunità. Bresc interrompe il suo studio alla crisi del 1474-

75 anno dei gravi pogrom di Modica e Noto. 

A livello monografico il lavoro dello storico francese è seguito nel 2011 dal Tra 

Scilla e Cariddi
11

 di Shlomo Simonsohn, che analizza i circa mille anni di presenza 

ebraica in Sicilia sotto il dominio di pagani, cristiani e musulmani, dal tardoantico 

all’espulsione del 1492. Lo studioso israeliano basa la sua opera su una raccolta di fonti 

                                                           
7
 B. e G. LAGUMINA, Codice diplomatico dei Giudei di Sicilia, 3. Voll., Tip. Amenta, Palermo 1884-1895, 

Rist. Anastatica, Società Siciliana per la Storia Patria, Palermo 1990. 
8
 N. BUCARIA, Benedetto Rocco e gli Studi giudaici in Sicilia, cit., pp. 21-31. 

9
 Cfr. Bibliografia finale. 

10
 H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione. L’evoluzione dell’ebraismo siciliano in ambiente 

latino dal XII al XV secolo, Mesogea, Messina 2001. 
11

 S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi. Storia degli Ebrei in Sicilia, Viella, Roma 2011. 
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in diciotto volumi, da lui stesso curata, dal titolo The Jews in Sicily
12

, avviata nel 1997 e 

portata a termine nel 2010. La monumentale opera raccoglie nei primi otto volumi 

documenti riguardanti gli ebrei siciliani dal tardoantico fino ai primi anni seguenti 

l’espulsione, ampliando notevolmente e portando a compimento l’opera già intrapresa a 

fine Ottocento dai Lagumina. I restanti volumi raccolgono invece i regesti della 

documentazione prodotta dai notai siciliani, soprattutto del XV secolo, riguardante la 

componente ebraica della popolazione isolana. Questa parte, seppur utile, non è però 

completa quanto la prima. Procedendo allo spoglio sistematico della documentazione 

notarile messinese, invero, ho riscontrato tutta una serie di omissioni. In primo luogo 

l’équipe che ha eseguito il lavoro ha regestato 317 rogiti prodotti dai notai messinesi 

riguardanti gli ebrei, contro gli oltre 670 da me rinvenuti, lasciando stranamente da 

parte anche alcuni volumi e spezzoni di notai del periodo
13

. I regesti prodotti, inoltre, 

hanno spesso bisogno di una profonda revisione. La scarsa conoscenza della società 

messinese, infatti, ha condotto non di rado lo studioso a erronee interpretazioni dei nomi 

degli attori e delle località menzionate, della qualità delle merci commerciate e via 

dicendo
14

.  

Queste problematiche, unite al più grave problema dell’inesistenza di un’opera 

monografica sull’Ebraismo a Messina, mi ha indotto a cimentarmi nel tentativo di 

scrivere una storia dell’aljama peloritana tra la fine del Medioevo e il principio dell’Età 

Moderna. Certo non manca qualche contributo utilissimo sulla comunità giudaica della 

città dello Stretto, di cui sono occupati appassionati di storia messinese, quali Giuseppe 

Martino
15

 e soprattutto Franco Chillemi che ha fornito alcune interessanti notizie 

utilissime per gli studiosi
16

. A livello accademico il primo contributo si deve a Massimo 

Longo Adorno
17

 che analizza acutamente problematiche inerenti rapporti di carattere 

giurisdizionale tra la comunità giudaica e quella cristiana della città, e i rapporti dei 

giudei peloritani con la Corona. Viviana Mulè
18

 ha il merito di dare l’avvio allo studio 

degli atti notarili al fine di una prima ricostruzione delle dinamiche socio-economiche 

                                                           
12

 S. SIMONSOHN, The Jews in Sicily, 18 voll., Brill, Leiden-New York- Köln-Boston 1997-2010. 
13

 Non vengono considerati il volume 3 del notaio Francesco Iannello, il volume 5 del notaio Michele 

Giordano e spezzoni notarili del notaio Leonardo Camarda e di un notaio ignoto, probabilmente il notaio 

Nicola Cacciola, contenuti nel volume 21. 
14

 Solo per citare alcuni esempi: Pietro Porco, appartenente ad una delle più note famiglie del ceto 

dirigente messinese è chiamato Porto (Cfr. JS, pp. 11694); Un casa che il notaio situa a Taormina viene 

regestata come collocata a Messina (Cfr. JS, p. 11667 ); Sabatino de Nixim, fusarus, è identificato come 

Sabatino de Tuxi (Cfr. JS, p. 11687). 
15

 G. MARTINO, La Judaica di Messina, in «Città e territorio», 6 (1997), pp. 20-31. 
16

 F. CHILLEMI, La Giudecca di Messina, in «Città e territorio», 5 (1996), pp. 5-13; ID., Testimonianze 

ebraiche a Messina, Di Nicolò, Messina 2009.  
17

 M. LONGO ADORNO, Una Comunità ebraica Nella Sicilia Medievale. Gli Ebrei di Messina tra 

autonomia e subordinazione, in «Clio», 4 (1999), pp. 615-635. 
18

 V. MULÈ, Nuovi documenti sulle comunità ebraiche della Sicilia Orientale: Messina, Catania e 

Siracusa, in «Materia giudaica», IX/1-2,  (2004), pp. 231-240; ID., Nuovi documenti sulla comunità 

ebraica di Messina nel XV secolo, in P.C. IOLY ZORATTINI (a cura di), Percorsi di storia ebraica, ‘Atti 

del XVIII Convegno internazionale dell’AISG’, (Cividale del Friuli-Gorizia, 7-9 settembre 2004), Forum, 

Udine 2005, pp. 397-407. 
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caratterizzanti la vita degli ebrei messinesi e alcuni rapporti con le altre comunità della 

Sicilia orientale. 

L’ultimo e sicuramente più pregevole lavoro si deve ad Hadrien Penet
19

, che nel suo 

contributo dall’emblematico titolo Séparés mais assimilés analizza, anch’egli tramite 

l’utilizzo di fonti di carattere notarile la vicenda degli ebrei messinesi tra Trecento e 

prima metà del Quattrocento, esaminando alcuni aspetti culturali e socio-economici che 

suggeriscono un buon livello di prossimità tra aljama ebraica e comunità cristiana. 

La mia trattazione cercherà di completare il più possibile le ricerche sull’ebraismo 

messinese, analizzato secondo una prospettiva di lunga durata che non si fermi  

all’espulsione, ma prenda in considerazione anche la vicenda dei neofiti, gli ebrei 

convertiti, anche questi poco studiati per Messina e comunque solo in opere di carattere 

generale come gli studi di Renda
20

 e di Nadia Zeldes
21

. È imprescindibile, infatti, tentare 

di seguire le tracce di questi soggetti che spesso in segreto continuano a sentirsi ebrei 

rispettando, per quanto possibile i dettami della legge mosaica e costituendo una pagina 

certamente importante della storia dell’ebraismo siciliano 

Messina è uno dei primi centri ad ospitare ebrei in Sicilia, e i neofiti sono citati già 

nelle lettere di papa Gregorio I
22

. In tutta l’isola la dominazione araba favorisce nuove 

immissioni di ebrei che certamente avvengono anche a Messina, sappiamo infatti, che 

un gran numero di giudei periscono a seguito dell’assedio normanno del 1061
23

. La 

presenza ebraica nella città falcata prosegue per tutto il periodo normanno e Beniamino 

da Tudela nel 1165, ne conteggia la popolazione in duecento unità. Anche durante il 

periodo svevo, quando si afferma la posizione giuridica degli ebrei come servi regiae 

Camerae
24

, la componente ebraica della popolazione è certamente rilevante, e un ebreo, 

Gaudio è notaio della zecca peloritana durante il regno di Federico II
25

.  

                                                           
19

 H. PENET, Séparés mais assimilés. Les juifs de Messine à la fin du Moyen Âge (XIV
e
-XV

e 
siécles), in B. 

GREVIN, A. NEF, E. TIXIER (a cura di), Chrétiens, juifs et musulmans dans la Méditerranée Médiévale. 

Ètudes en hommage à Henri Bresc, De Boccard, Parigi 2008, pp. 91-101. 
20

 F. RENDA, La fine del giudaismo siciliano, Palermo 1993; ID., L’Inquisizione e gli ebrei in Sicilia, in 

L’Inquisizione e gli ebrei in Italia, in L’Inquisizione e gli ebrei in Italia, Laterza, Roma-Bari 1994, pp. 

161-178; ID., Gli ebrei prima e dopo il 1492, in Italia Judaica. Gli ebrei in Sicilia sino all’espulsione del 

1492, “Atti del V convegno internazionale”, (Palermo 15-19 giugno 1992), Ministero per i Beni Culturali 

e Ambientali, Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, Roma 1995, pp. 31-54; ID., I Marrani di Sicilia, in 

Storia d'Italia, Annali, 11/1, Einaudi, Torino 1996, pp. 679-705. 
21

 Tra gli altri N. ZELDES, Incident in Messina: Letters of Ferdinand the Catholic Concerning Portuguese 

Conversos Caught on their Way to Constantinople, in «Sefarad», 62 (2002), pp. 401- 427; ID., The 

converted Jews of Sicily, in N. BUCARIA, M. LUZZATI, A. TARANTINO (a cura di), Ebrei e Sicilia, 

Flaccovio, Palermo 2002, pp. 223-242; ID.,“The FormerJews of this Kingdom”. Sicilian Converts after 

the Expulsion (1492-1516), Brill, Leiden-Boston 2003; ID., Sicilian Convert after the Expulsion: Inter-

community relations, acculturations and preservation of group identity, in K. INGRAM, The Conversos 

and Moriscos in Late Medieval Spain and Beyond, Brill, Leiden-Boston 2009, vol. 1, pp. 143-160.  
22

 JS, doc. 17 (...-8-597): papa Gregorio I ordina al diacono Cipriano di difendere la neofita Paola figlia di 

Teodoro neofita dalle vessazioni di alcuni ecclesiastici messinesi. 
23

 JS, doc. 141 (18-8-1061): ne viene data testimonianza in una lettera rinvenuta nella Genizah del Cairo. 
24

 Sulla condizione giuridica degli ebrei di Sicilia Cfr. S. MAZZAMUTO, I. MINEO, Sulla condizione 

giuridica degli ebrei in Sicilia, in Italia Judaica, cit., pp. 453-462; M. LONGO ADORNO, F. MARTINO, 

Condizione giuridica degli Ebrei di Sicilia dal periodo arabo all’espulsione del 1492, in N. BUCARIA, M. 

LUZZATI, A.  TARANTINO (a cura di), Ebrei e Sicilia, cit., pp. 97-102; G. COSTANTINO, L'identità giuridica 
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L’avvento degli angioini inaugura un periodo probabilmente più difficile per i giudei 

della città, segnato da vessazioni da parte degli ufficiali
26

, dalla restituzione alla Chiesa 

messinese delle giurisdizioni su alcune cause relative agli ebrei
27

 e la conferma di 

alcune decime derivate della gisia
28

. A seguito della rivolta del Vespro la comunità 

giudaica accoglie insieme alla maggioranza cristiana l’avvento di Pietro III d’Aragona 

presentandogli i rotoli della Torah aperti in segno di benvenuto
29

. Sono queste le notizie 

più antiche su una comunità abbastanza radicata nell’ambiente e nella società messinese 

e imprescindibili per la comprensione degli eventi, delle dinamiche sociali, politiche ed 

economiche che segneranno la storia giudaica messinese nel Quattrocento e la vicenda 

dei neofiti e criptogiudei nel Cinquecento. 

Oltre gli studi storiografici, le fonti utilizzate sono costituite da documentazione di 

carattere governativo, principalmente contenuta nei primi otto volumi della collezione 

di fonti di Simonsohn, e soprattutto dai rogiti notarili rinvenuti tanto nell’Archivio di 

Stato di Messina, che nei restanti archivi siciliani. Per i rapporti con la Calabria è stata 

utilissima la consultazione della raccolta di fonti The Jews in Calabria, pubblicata da 

Cesare Colafemmina
30

, mentre per le vicende dei neofiti lo spoglio di alcuni volumi del 

fondo Ricevitoria del Santo Officio dell’Archivio di Stato di Palermo. La ricerca è stata 

estesa anche all’esame delle carte del fondo Historico e del fondo Messina dell’Archivo 

Ducal Medinaceli; al Fondo Nuovo della Biblioteca Regionale Universitaria di Messina 

e ad alcuni volumi contenuti presso l’Archivio Capitolare della Cattedrale della città 

dello Stretto. Non si è trascurato l’esame di altre raccolte di fonti e di contributi che 

tramandano documentazione ormai perduta soprattutto a seguito del terremoto del 1908 

e dei bombardamenti del 1943. 

                                                                                                                                                                          

degli ebrei di Sicilia nel basso medioevo: servi e cittadini, in «RiMe-Rivista dell’Istituto di Storia 

dell’Europa Mediterranea», 1 (2013), pp. 465-486. 
25

 JS, doc. 217 (16-12-1239). 
26

 JS, doc. 231a (31-7-1276): Carlo I d’Angiò ordina a Erberto d’Orleans, suo vicario in Sicilia, di evitare  

di invadere le case dei messinesi e provocare il caos e impone agli ebrei di fornire i giacigli agli ufficiali. 
27

 JS, doc. 226 (22-11-1267): Il cardinale-vescovo di Albano, legato della sede apostolica in Sicilia, 

ordina a Re Carlo e allo stratigoto di Messina, di restituire all’arcidiacono della Chiesa messinese la 

giurisdizione che gli fu tolta da Federico II sull’esame di alcune cause relative agli ebrei. 
28

 JS, doc. 229 (20-2-1271): vengono confermate le decime percepite dalla Chiesa messinese sulla gisia 

degli ebrei. 
29

 BARTOLOMEO DI NEOCASTRO, Istoria Siciliana (1250-1293), in G. DEL RE, Cronisti e scrittori sincroni 

napoletani, editi ed inediti, ordinati per serie e pubblicati, Stamperia dell’Iride, Napoli 1868, p. 474: 

«Erat quidem secunda dies octobris XI indicionis qua sub palleo regem recipiunt farii; jam nec campus, 

nec locus turmas populi explicat, civitatem ingreditur, jocundis applaudunt vocibus mares et femine, 

iudeorum synagoga legem aperuit». 
30

 C. COLAFEMMINA, The Jews in Calabria, Brill, Leiden-Boston 2012. 
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I 
La comunità ebraica messinese  

 

 

 

 

 

 

 

1.1. Gli ebrei nel tessuto urbano messinese 

 

Nell’ottobre del 1487, giunge a Messina, proveniente da Palermo, un rabbino 

romagnolo, diretto in Terrasanta. La lettera indirizzata da ‘Ovadyah Yare da Bertinoro 

al padre narra l’itinerario compiuto e fornisce una vivace descrizione della città dello 

Stretto e della sua comunità giudaica
31

.‘Ovadyah è particolarmente impressionato dal 

porto e sottolinea che gli ebrei locali godono di una condizione migliore dei loro 

correligionari palermitani, definiti «gente di umile condizione», disprezzati dai cristiani 

poiché «laceri e sporchi»
32

.  

La comunità messinese, secondo la descrizione del rabbino, vive concentrata nella 

Judaica, che le fonti permettono ubicare a ridosso delle mura meridionali, dove si apre 

anche l’omonima porta e sono localizzati i macelli
33

. Le abitazioni sono 

                                                           
31

‘OVADYAH YARE DA BERTINORO, Lettere dalla Terra Santa, a cura di G. BUSI, Luisè, Rimini 1991, p. 

18: «La notte dopo il sabato Berešit ci imbarcammo sulla nave, e l’indomani, a mezzogiorno, uscimmo da 

Palermo. Il Signore suscitò un vento propizio, durante tutto il giorno e la notte, e al mattino eravamo 

vicini al Faro di Messina. Passammo felicemente il Faro ed entrammo nella città, lunedì a mezzogiorno. 

Messina è un emporio delle genti, e in essa giungono navi dalle estremità della terra. Sorge nel mezzo del 

Faro, verso il quale si dirigono le navi, da oriente ad occidente. Non v’è al mondo un porto simile a 

questo: anche imbarcazioni di grande mole possono infatti accostare a riva. Non è grande quanto Palermo, 

né ha sorgenti altrettanto buone, ma è bella e munita. Vi dimorano, concentrate nel loro quartiere, circa 

quattrocento famiglie ebree. Sono più ricchi degli ebrei di Palermo, e si dedicano tutti all’artigianato, 

eccezion fatta per alcuni commercianti. La loro sinagoga ha forma di esedra, aperta nel mezzo e chiusa ai 

quattro lati; all’interno v’è un pozzo d’acque vive. L’organizzazione della Comunità, per quanto riguarda 

l’elezione annuale dei rappresentanti e le altre faccende, è simile a quella di Palermo». 
32

 Ivi, p. 12. 
33

 JS, doc. 971 (3-2-1372): si concede ad Ansaldo de Gregorio di Messina di costruire due nuovi banchi 

per la macellazione ad uso di ebrei e cristiani «prope portam dicte civitatis Messane vocata de Judaica 

extra scilicet menia civitatis»; Ivi, doc. 1041 (24-4-1377): è concesso a Tommaso Romano di costruire 

due banchi di macellazione, sempre presso la Porta Judayca, in cambio di 50 rotoli di sego annuali; Ivi, 

doc. 2135 (15-9-1423); doc. 2198 (19-4-1426); doc. 2209 (30-9-1426): Le planke possedute da Antonio 

de Pactis e Tuccio di Castrogiovanni sono presso la Porta della Giudecca e il sito è identificato «bucheria 

vetus iudeorum»; Ivi, doc. 2249 (13-3-1428): I banchi di Ansaldo de Gregorio pervengono in eredità ad 

Angela, moglie di Pietro Bivagna che li possiede «ad opus iudeorum et christianorum»; ASM, Not. 

Francesco Iannello, vol. 3, f. 467r-v (24-12-1461): è ingabellata una planca con magazzino a Muni 

Butano da Nicolò Rizzo procuratore generale dell’Ospedale di Sant’Angelo il Grande; JS, doc. 3864 (14-

11-1469): Nicolò Bivagna vende ad Antonio Sollima  due planke per lo spaccio della carne agli ebrei; Ivi, 
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prevalentemente collocate nella città vecchia, originario nucleo della Messina 

normanna, dove sorge il palazzo reale, la prima cattedrale di San Nicolò e, dalla metà 

del XII secolo, la cattedrale di Santa Maria la Nova. Questa «vetus  urbs», così definita 

in contrapposizione alla «nova urbs» sviluppatasi a nord
34

, ospita, almeno dal XIII 

secolo, le dimore degli ebrei
35

 che, nel Trecento, si concentrano nella zona del 

Paraporto
36

, sulla via pubblica della Giudecca, presso la porta del Siniscalco detta 

Judaica
37

 e in particolare nel quartiere della chiesa di San Marco
38

, ma sono presenti 

anche in altre aree della città vecchia
39

. 

Nel Quattrocento, la «vetus urbs Messane» delle fonti duecentesche è strutturata 

come una città nella città, provvista «di rioni artigianali, di taberne, fondaci, mercati 

specializzati, permeata dalla massiccia presenza di enti monastici e cultuali di varia 

natura»
40

, una «zona funzionale politico-religiosa e polo di aggregazione di prim’ordine 

dal momento che vi si distribuiscono le sedi tradizionalmente riservate agli organi di 

governo civile ed ecclesiastico»
41

. Gli assi viari più importanti sono la «magistra ruga», 

                                                                                                                                                                          

doc. 3864 (10-1-1469): Altri due banchi di macellazione sono siti presso la porta Judaica e appartengono 

al nobile Antonio Rizzo; Ivi, doc. 4335 (23-10-1477): detentore di planke è Cola Bivagna, che a sua volta 

le ingabella a ebrei; ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, ff. 275v-276r  (26-4-1492): Cola lascia in 

eredità le planke al primogenito Antonio, con i magazzini e le mandrie del macello della Judaica. 
34

 Sulla «vetus Urbs», corrispondente all’odierna area che va dalla dogana al Duomo Cfr. E. PISPISA, 

Organizzazione urbana di Messina e i suoi rapporti con il territorio nel medioevo, in Messina. Il ritorno 

della memoria, Novecento, Palermo 1994, pp. 145-150; N. ARICÒ, In nova urbe Messane: un palinsesto 

urbanistico del secolo XII, in A. CASAMENTO, E. GUIDONI (a cura di), Le città medievali dell’Italia 

meridionale e insulare, Kappa ed., Roma 2004, pp. 254-278; A. IOLI GIGANTE, Messina. Storia della città 

tra processi urbani e rappresentazioni iconografiche, Libreria Ciofalo Editrice, Messina 2010, pp. 29-39.  
35

 TSMM, doc. 50 (15-4-1257): vi dimora l’ebreo Bonavita; ADM, fondo Messina, perg. 161 (20-3-

1262): l’ebreo Burrada è invitato dallo stratigoto a restituire una casa di proprietà del monastero del San 

Salvatore. 
36

 JS, doc. 3017 (27-4-1453): Una disposizione del viceré d’Urrea relativa alle imposizioni fiscali precisa 

«ki in la dicta chitati di Messina su dudichi quarteri habitacionum gencium, in unu dili quali nominatu di 

Para Portu habitanu et stannu quasi per la mitati iudey et la la mitati christiani». 
37

 CSMM.1, doc. 152 (14-3-1390): Simone de Girachio  ottiene in enfiteusi, dall’abbadessa di Santa 

Maria di Messina, una casa «murata et solerata» presso la via della Giudecca, nel convicinio della porta 

del Siniscalco, detta della Judaica, nelle vicinanze della chiesa di Santa Sofia. 
38

 All’inizio del XIV secolo, il quartiere si trova «extra moenia», ma risulta successivamente  inglobato 

nel perimetro urbano. Cfr. ASP, Santa Maria di Valle Giosafat, perg. 240 (16-8-1306); Iacob bardarus 

figlio del defunto Chaflu, sua moglie Chosol e il figlio Abram vendono una casa fuori le mura, nel 

quartiere di San Marco, nel convicinio del Monastero di Santa Maria Maddalena di Valle Giosafat; ASM, 

Santa Maria della Pietà, perg. 267 (22-12-1322): Bonaventura de Pelegrino cede a Busacca Simmes i 

suoi diritti su un pozzo esistente nella casa di costui, sita nelle vicinanze della chiesa di San Marco e 

confinante con la casa di Nissim Iabacha; ASM, Santa Maria della Pietà, perg. 413 (31-8-1346): 

Mulchayra chiamata anche Grazia, vedova di Israele Nifusi, vende a Nicolò de Alohara una casa «murata 

et solerata cum sola, solario et tecto» nella contrada Judaica, vicino la chiesa di San Marco, confinante 

con la dimora di Salamon Zagale. 
39

 CSMM.1, doc. 155 (9-9-1395): Paola di Preza, abbadessa di Santa Maria di Messina, con il consenso 

dell’arcivescovo Filippo Crispo, concede in enfiteusi al fabbro Gaudio Marrascha un casalinum sito «in 

quarterio urbis veteris in ruga Clavariorum», per un censo annuo da versare ai monasteri di Santa Maria 

di Messina e di Santa Maria di Malfinò. 
40

 M. G. MILITI, Vicende urbane a Messina nel secolo XV, in «Nuovi Annali della Facoltà di Magistero», 

1 (1983), p. 443. 
41

Ivi, p. 446. 
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che attraversa la città dalla porta Sant’Antonio alla porta reale
42

 e la parallela strada del 

Dromo, successivamente denominata via dei Monasteri
43

.  

La Messina del tempo non possiede grandi palazzi e le «domus magne», abitate dai 

membri del patriziato urbano, non sono altro che case di cospicue dimensioni, ma 

lontane da «quelle che per esempio alcuni mercanti catalani nello stesso periodo abitano 

a Barcellona»
44

. Anche gli ebrei dei ceti più abbienti, come i Bonavoglia
45

, i 

Maschazen
46

 e i Santo Marco
47

 possiedono questo genere di edifici e grandi case in 

muratura a due piani sorgono sulla «ruga Muschite et Balnei Judeorum»
48

 e nei pressi 

della «magistra ruga»
49

 e della «platea Judaice»
50

.  

Il tessuto urbano è punteggiato di edifici d’abitazione che hanno una parte, 

solitamente del piano inferiore, dedicata ai commerci, cui sono annessi cortili con pozzi 

e giardini
51

. Ne è un chiaro esempio la casa «murata et solerata» sulla «platea Judaice» 

di Iacob Murnibe, che presenta un’apoteca nella parte anteriore e due viridaria sul retro 

con molte tipologie di alberi, un pozzo e un piccolo casalino
52

. Attorno ai cortili comuni 

sorgono le abitazioni e cristiani e giudei vivono in stretta prossimità anche nei luoghi 

centrali dell’area più densamente occupata dalla minoranza ebraica, come nei pressi 

della «ruga Judaice» dove, tutto in giro ad un «cortilium domibus circumdatum», 

                                                           
42

 corrispondente per sommi capi all’attuale corso Cavour. 
43

 Le due arterie corrispondono rispettivamente agli odierni Corso Cavour e via XXIV maggio. Cfr. S. 

TRAMONTANA, Antonello e la sua città, Sellerio, Palermo 1999 (I ed. 1981), p. 37; E. PISPISA, 

Organizzazione urbana di Messina e i suoi rapporti con il territorio nel medioevo, cit., p. 149. 
44

 S. TRAMONTANA, Antonello e la sua città, cit., p. 39. 
45

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, ff. 629v-630r (17-12-1492): il medico Bonavoglia Bonavoglia 

possiede una grande casa con annesso casalino. 
46

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 419r-420v (6-2-1440): Schauana, vedova di Vita Maschazen, 

che stipula anche per conto del figlio minorenne Leone, vende a Matteo Formica due botteghe nella 

Judaica, confinanti con la sua «magna domum», con l’abitazione di Mosè Amor, con la casa dei figli ed 

eredi dei defunti Farachio e Iosef Maschazen e con la «platea puplica». 
47

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 355r-v (6-7-1492):  Farachello de Santo Marco vende al nobile 

Giscardo de Alifia una casa «magnam muratam et soleratam cum apotecis et officinis» nella Giudecca, 

confinante le dimore di Iacob Faccas, di Iosef Carbi, con la via pubblica e con la «magistra ruga dicte 

Iudaice» per 80 onze. 
48

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 654v-655r (15-10-1445): Farachio Hicali e la moglie Mashit 

vendono a Mosè Sigilmes una casa «murata et solerata» confinante con la casa dei figli ed eredi di 

Gaudio Brascha, con una piccola casa dello stesso acquirente, con la via pubblica ed altri confini. 
49

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 355r-v (6-7-1492). 
50

 Ivi, vol. 7/II, ff. 629v-630r (17-12-1492): vi è situata la «magna domus» di Bonavoglia Bonavoglia.  
51

 Oltre le grandi case, dal punto di vista tipologico possiamo notare che, su 67 riferimenti relativi agli 

immobili posseduti da ebrei, si riscontra una predominanza di case «murate et solerate», che ammontano 

a 23, rispetto alle terranee, di cui abbiamo solo quattro indicazioni. Ma bisogna avvertire che di 30 

abitazioni non viene specificata la tipologia. Parecchio diffuse sono anche le apoteche, per le quali 

possediamo 19 riferimenti, di cui 10 risultano essere pertinenze di abitazioni. Cfr. Tabella 1. 
52

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, ff. 629v-630r (17-12-1492): Iacob Murnibe, che stipula anche 

a nome della moglie, dei figli, e Gemilia, vedova del defunto Gaudio Murnibe, risposata con Nissim 

Catalano, che stipula anche per conto delle figlie di primo letto, vendono ad Angelo Saccano una casa 

«murata et solerata», con «apoteca» nella parte anteriore e «viridario» nella parte posteriore. La casa si 

affaccia sulla «platea Judaice». Nel giardino, vi sono un grande olivo, un melograno, due pergole, un 

arancio ed un pozzo e, dalla parte orientale, vi è un altro giardino con un grande gelso e un piccolo 

casalino contiguo ad un viridario dalla parte settentrionale, confinante con il casalino della «magna 

domus» di maestro Bonavoglia. 
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dimorano otto famiglie ebraiche e cinque cristiane
53

. Proprio la via della Giudecca 

costituisce il centro della vita della comunità e gli immobili collocati lungo l’arteria 

sono in prevalenza costruiti in muratura su due piani
54

, di cui quelli inferiori ospitano le 

botteghe o le officine
55

, o affacciano, sul retro, su corti private, i cosiddetti proaula
56

, e, 

come per larga parte del restante tessuto urbano, sono dotate di giardini
57

. 

Gli ebrei dimorano tanto nei pressi del centro religioso dell’aljama, costituito dalla 

sinagoga
58

, la meschita, e dalle strutture annesse, come  il miqweh
59

, quanto in 

prossimità dei luoghi di culto cristiano e presso gli assi viari e i rioni che da questi 

prendono il nome. Nella contrada di San Marco, popolata da ebrei fin dal Trecento
60

, in 

                                                           
53

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 171r-v (14-3-1431): il sacerdote di rito greco, Giovanni Capi, 

vende all’ebreo Benedetto Rabibi, quondam Galluf, una bottega nella via della Judaica, che confina con 

la «platea puplica» ed altri edifici appartenenti alla vedova e ai figli di Galluff Rabibi e con un «cortilium 

domibus circumdatum», tra le quali sono le abitazioni di otto ebrei e di cinque cristiani. Le case 

appartengono alla vedova ed ai figli di Galluff Rabibi, a Gaudio Marrascha, a Sadone Rigitano, a 

Farachio Carbi, ad Abram Compagna, a Tura vedova di Guglielmo Carbi, ad Argenta vedova di 

Benedetto Rigitano e ai suoi figli, a Vita Schimeon, a Nicola Arena, al notaio Santoro de Azarello, a 

Liuzo Pitale, a Beatrice moglie di Nicola Piccolo e a Nuccia moglie di Iacopo Terranova. Cfr. M. G. 

MILITI, Vicende urbane a Messina nel secolo XV, cit., p. 445. 
54

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 145v-146r (3-11-1431): è murata e solerata la casa che 

Abram de Oppido tiene in enfiteusi perpetua da Iosef Faccas, confinante con la casa di Aron Maschazen; 

Ivi, vol. 4/II, ff.577v-578r (16-4-1437): «murata et solerata» è  la casa che lo stesso Iosef Faccas, con 

lamoglie Altadonna concedono a censo ad Abram de Randacio, confinante con la casa «noviter possessa» 

da Chauana, vedova di Vita Maschazen e da sua madre Rachel, con la casa di Farachio Maschazen, figlio 

del defunto Mosè, con la casa di Zizima, vedova di Mosè Murcibe e con la «platea puplica» a nord; Ivi, 

ff. 413r-414r (10-11-1440): in muratura e a due piani è la piccola abitazione che Salamon de Santo 

Marco, sutor, con la moglie Mulshaira, vende a Mosè Schasde, confinante con l’abitazione del nipote 

omonimo del venditore ad est; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 355r-v (6-7-1492): «magnam 

muratam et soleratam» è la domus che Farachello de Santo Marco vende a Giscardo Alifia.  
55

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 171r-v (14-3-1431): Come la già citata bottega che il sacerdote 

Giovanni Capi, vende all’ebreo Benedetto Rabibi; ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 355r-v (6-7-

1492): ha annesse «apotecis et officinis» la casa che Farachello de Santo Marco vende a Giscardo Alifia.  
56

 Ivi, ff. 577v-578r (16-4-1437): possiede una corte privata con pozzo la già citata abitazione che Iosef 

Faccas e Altadonna concedono a censo ad Abram de Randacio. 
57

 Ivi, ff. 413r-414r (10-11-1440): la casa che Salamon de Santo Marco e Mulshaira, vendono a Mosè 

Schasde confina con il «viridario» dei venditori e con le case e il viridario del monastero di Santa Maria 

di Solaria.  
58

 Ivi, ff. 311v-312r (13-5-1433): nella via della Meschita è ubicata l’abitazione «murata e solerata» che 

Gaudio Marrascha e la moglie Schayra vendono al mercante Salamon Acanino, sita vicino alla casa di 

Mosè Schimidu, alla dimora di Merdoc Carbi e dei venditori e alla la via pubblica; Ivi, f. 851r (24-12-

1454): di fronte alla sinagoga sorge la casa acquistata da Aron Faccas per 24 onze. La «domus murata et 

solerata» confina con l’abitazione di Mosè Salamon, con quella di Manuel Susi, con la via pubblica a e 

con la casa di Bulfarachio Faccas; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 611v (3-12-1492): nella 

contrada della sinagoga è ubicata la casa «murata et solerata», con piccolo cortile e casetta dalla parte 

orientale, che Benedetto Conti e Rosella, vendono per 40 onze a Lanzo Maiorana di Reggio Calabria. 

Sull’abitazione grava un censo di sette tarì annui da corrispondere alla Sinagoga. L’ingresso è dal lato 

settentrionale «propter viam vicinales», e confina con le case di Vita de Tripoli, Gaudio Russo ed Isac 

Maschazen. 
59

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 654v-655r (15-10-1445): la casa che Farachio Hicali e la 

moglie Mashit vendono a Mosè Sigilmes sorge «in ruga Muschite et Balnei iudeorum». 
60

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 422r-v (26-5-1476): vi si trova l’abitazione che l’ebreo 

taorminese Raffale de Taormina vende al messinese Farachio de Tauromenio; JS, doc. 4346 (16-1-1478): 

vi sorge la casa pericolante di un altro giudeo che, essendo adiacente alla chiesa, viene fatta vendere dal 

viceré al luogo di culto per permetterne l’ampliamento. 
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quella di Santa Domenica
61

, lungo la via di San Pantaleone
62

, presso la ruga di San 

Giacomo
63

 e nelle contrade di San Michele
64

, di San Matteo
65

 e di Santa Barbara
66

. 

Dimore ebraiche sorgono nel rione di San Giorgio
67

, dove è pure collocata la «magna 

domus cum cohortile, magna sala, scala de lapidibus» che, ancora nel 1462, è proprietà 

del convento di San Francesco e ospita la Zecca
68

. Membri della minoranza giudaica 

vivono anche nei pressi della chiesa di San Zaccaria
69

, in un’area abitata nei secoli 

precedenti prevalentemente dalla componente greca della popolazione messinese
70

, e 

anche in contrade che si trovano «extra moenia»
71

. 

Gli ebrei possiedono abitazioni e botteghe anche nelle vicinanze del palazzo 

arcivescovile
72

 e presso altre arterie e quartieri cittadini, come la «ruga vocata lu 

                                                           
61

 F. GABOTTO, Inventari messinesi inediti del Quattrocento, in «Archivio Storico della Sicilia Orientale», 

3 (1906), pp. 251-263: nella contrada di Santa Domenica è ubicata la casa «murata et solerata» di  Abram 

Marrascha che confina con la casa di Simone Charrar; ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 326v-

328r (15-12-1433) e f. 328v (30-3-1434): Nella «ruga ecclesie Sancte Dominice Judaice» si trova 

l’abitazione «murata et solerata» che Iosef Faccas cede a Sicilia, vedova di Samuel de Malta.  
62

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 457r-458r (19-7-1441): vi è situata la «domuncula ruynosa» 

della quale Nissim Brascha vende 16 carati a Iosef Levi; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, ff. 623v-

624r (13-12-1492): vi possiedono due case contigue Abram Sacerdoto e sua moglie Schayruna. 
63

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff.625r-626r (14-2-1447): una casa «murata et solerata», 

costituita da due camere una «suprana» e l’altra «subtana», che versa in condizioni fatiscenti è ubicata 

presso la ruga di San Giacomo. Proprietari sono Abram, Rosa, Vita e Leone, figli del defunto Iosef 

Maschazen.  
64

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 229r (17-5-1471): vi sorge la casa nella quale dimora Nissim 

Levi, che ne concede metà  in gabella per quattro anni a Cairon Ximeni,  di Palermo abitante a Messina.   
65

 Ivi, vol. 9, f. 505r (20-11-1476): vi sorge l’abitazione con bottega che Daniel Susi ingabella per quattro 

anni a Vita Marrascha.   
66

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 162v (31-1-1492): vi si situa la casa di Abramone Romano che 

confina con il magazzino affittata dalla vedova di Federico Spatafora a Lazzaro Sacerdoto alias Chancu. 
67

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, f. 916r-v (9-6-1438); la casa sita «in quoddam cortilio in 

contrata seu ruga Ecclesie Sancti Georgii et Judaice», è concessa in enfiteusi perpetua da Iosef 

Maschazen, figlio del defunto Abram ad Argenta, vedova di Benedetto Rigitano; Ivi, Not. Matteo 

Pagliarino, vol. 7/II, f. 628v (17-12-1492): nella stessa ruga sorge l’abitazione venduta da Mosè 

Marrascha a Donato de Allono. 
68

 L. MANGANARO, La Zecca di Messina, in «Archivio Storico Messinese», 18 (1917), pp. 117-122; D. 

CICCARELLI, Pergamene dell’archivio di S. Francesco di Messina nel tabulario di S. Maria di Malfinò: 

1320-1615, in «Atti Accademia Peloritana», 245 (1974-75), doc. 72, pp. 56-57; M. G. MILITI, C. M. 

RUGOLO, Per una storia del patriziato cittadino in Messina (Problemi e ricerche sul secolo XV), in 

«Archivio Storico Messinese», 25 (1972-74), pp. 113-165; S. TRAMONTANA, Antonello e la sua città, cit., 

p. 38; S. BOTTARI, Messina tra Umanesimo e Rinascimento. Il “caso” Antonello, la cultura, le élites 

politiche, le attività produttive, Rubbettino, Soveria Mannelli 2010, p. 118. 
69

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 240r (24-3-1492): vi sono ubicate le abitazioni di cui 

Farachello de Santo Marco e Iacob Faccas vendono i diritti di censo a Nicolò Balsamo; Ivi, vol. 7/II, f. 

664r-v (3-1-1493): vi sorge la casa «murata et solerata» che Ricca, vedova di Farachio Sisi e i suoi figli 

vendono a Giovanni Carbono.  
70

 A. GUILLOU, Inchiesta sulla popolazione greca della Sicilia e della Calabria nel Medioevo, in «Rivista 

Storica Italiana», 75 (1963), p. 53-68; S. TRAMONTANA, Antonello e la sua città, cit., p. 47; A. IOLI 

GIGANTE, Messina, cit., p. 33. 
71

 ASP, Santa Maria di Valle Giosafat e San Placido Calonerò, perg.1015: l’abate del monastero di San 

Placido di Calonerò, Matteo De Marco, concede  in enfiteusi perpetua all’ebreo Benedetto Silleni una 

casa della Grangia di Santa Maria Maddalena, sita fuori le mura di Messina, nella contrada Habivirature,  

in mezzo a due altre case di proprietà della medesima grangia. 
72

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 160r-v (5-10-1424): vi è situata la bottega che 

Farachio Maschazen affitta, per due anni, ad  Abram de Randacio. 



14 

 

campicellu»
73

, la «ruga Bancorum seu Speciariorum»
74

, la contrada Buctariorum
75

 e 

all’Albergheria
76

. L’insediamento appare così pienamente conforme a quello delle altre 

città siciliane, dove i giudei si concentrano principalmente in un quartiere che, pur 

ospitandoli in larga maggioranza, accoglie anche abitazioni cristiane. Allo stesso modo, 

dimore o esercizi commerciali giudaici sono presenti nella restante parte del tessuto 

urbano.  

Punto di riunione  religioso ma anche civile della vita della comunità è certamente la 

sinagoga, che secondo la descrizione di ‘Ovadyah ha «forma di esedra, aperta nel mezzo 

e chiusa ai quattro lati» con all’interno «un pozzo d’acque vive»
77

, dunque un cortile 

circondato da un’esedra senza alcun edificio chiuso. Come già precisato, gli ebrei 

siciliani chiamano la sinagoga meschita, volgarizzazione dell’arabo Misgid, ossia 

moschea ed è stato ipotizzato che le sinagoghe di Palermo e di Messina fossero 

originariamente luoghi di culto musulmano
78

. La meschita messinese possiede ambienti 

collaterali almeno dal 1420, utilizzati come luoghi di riunione per il governo della 

comunità
79

. All’amministrazione sono preposti i tesorieri – che sul finire degli anni 

Settanta del XV secolo appartengono alle famiglie Rubeo e Spagnolo
80

 – i quali 

                                                           
73

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 204v-205r (14-2-1431): vi è situata la casa terranea che 

Salamon Maschazen e la moglie Raschaela concedono in enfiteusi perpetua ad Antonio de Capua:  
74

 Ivi, f. 347r (16-6-1434): vi sorge l’abitazione «murata et solerata» con bottega e magazzino che 

Schauana, vedova di Vita Maschazen, vende a Nardo Vallono. 
75

 ASM, Not. Michele Giordano, vol. 5, f. 407r (3-10-1545): vi è collocata la casa di proprietà di Nissim 

Brascha. 
76

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 232v (21-5-1471): vi dimorano la vedova e i figli di Isac 

Bonavoglia.   
77

‘OVADYAH YARE DA BERTINORO, Lettere dalla Terra Santa, cit., p. 18. 
78

 È stato ipotizzato inizialmente da Bartolomeo Lagumina che la sinagoga di Palermo fosse 

originariamente un luogo di culto musulmano. Sull’argomento è tornato David Cassuto che basandosi 

sull’analisi fornita da ‘Ovadyah della struttura sia dell’edificio palermitano quanto di quello messinese e 

tramite l’esame del termine Meschita, entrato nell’uso siciliano dalla metà del Duecento in avanti, in un 

momento che corrisponde alla definitiva cacciata delle ultime componenti musulmane di Sicilia e che 

farebbe ipotizzare concessioni di edifici di culto alle comunità ebraiche. Inoltre è riscontrabile una 

sorprendente somiglianza dei lineamenti architettonici tra le sinagoghe descritte dal Bertinoro e alcune 

moschee del Nord Africa come quelle di Sfax e di Kairouan in Tunisia e quelle del Cairo, edificate tra il 

X e il XII secolo. Non può essere esclusa anche l’influenza esercitata dalle sinagoghe dell’Asia Centrale, 

come quelle irakene, sui luoghi di culto ebraici siciliani, grazie ai rapporti commerciali tra gli ebrei 

dell’Isola e Baghdad nei secoli centrali del Medioevo. Infatti «le sinagoghe baghdadine somigliano a 

quelle descritte dal Bertinoro ed in modo speciale a quella di Messina, però non hanno pozzo nel mezzo 

bensì la tevà che invece non troviamo nei cortili sinagogali siciliani». Sembra in ogni modo più 

convincente la prima ipotesi, estesa anche alla sinagoga della città peloritana che condivide con quella 

palermitana l’esedra con il pozzo al centro e  «sembra essere una tipica soluzione musulmana che è 

riscontrabile a Basra nell’Irak e in altre antiche moschee del mondo orientale». Cfr. B. LAGUMINA, Le 

Giudaiche di Palermo e di Messina descritte da Obadiah di Bertinoro, in «Atti della Regia Accademia di 

Scienze, Lettere ed Arti di Palermo», 4 (1896), p. 12. A supportare tale tesi, vi è adesso il rilevante 

contributo di D. CASSUTO, La Meschita di Palermo, in Architettura judaica in Italia, Flaccovio, Palermo 

1994, pp. 29-37. 
79

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 58v (19-9-1423): Guglielmo Faccas, Abram Spagnolo 

e Nissim Brascha dichiarano che tre anni prima, quando erano collettori dell’olio della sinagoga, hanni 

speso una certa somma per  lavori di riparazione di una casa collaterale al luogo di culto; Ivi, f. 58r (19-9-

1423): una seduta dei proti e dei maggiorenti è tenuta in un luogo collaterale alla meschita. 
80

Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 85r (29-10-1477): Sancio Spagnolo e Gaudio Rubeo. Ivi, f. 545r 

(21-6-1479): Abram Spagnolo e Gaudio Rubeo.   
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provvedono, oltre che alla contabilità, a commissionare lavori di manutenzione
81

 e alla 

gestione dei beni posseduti a vario titolo dalla sinagoga
82

. 

Purtroppo né la documentazione governativa né quella notarile consentono 

d’identificare con certezza l’ubicazione dell’edificio e vanno valutate con cautela alcune 

indicazioni che vogliono sia stato, dopo l’ espulsione, convertito nella chiesa di Santa 

Maria della Candelora
83

 «nella contrada Giudecca, dietro la nuova chiesa di San Filippo 

Neri»
84

. Punto di riferimento diventa dunque la seicentesca chiesa del Guarini sita sulla 

«strada della Giudecca detta Cardines»
85

.  

A Messina, come è usuale sin dal Medioevo in gran parte d’Europa
86

, nei pressi della 

sinagoga, sulla «ruga Muschite et Balnei Iudeorum»
87

, sorge il Miqweh, il bagno rituale, 

«luogo di raccolta di liquidi», importante istituzione di tutte le comunità ebraiche, 

utilizzato soprattutto per la purificazione delle donne dopo il ciclo mestruale e costruito 

secondo le norme rabbiniche
88

. 

                                                           
81

 Ivi, f. 85r (29-10-1477): Sancio Spagnolo e Gaudio Rubeo, tesorieri della sinagoga, commissionano a 

maestro Antonio Tortoreto la costruzione di un nuovo solaio dietro compenso di 18 onze. 
82

 Ivi, f. 545r (21-6-1479): Abram Spagnolo e Gaudio Rubeo, procuratori e tesorieri della Sinagoga, 

danno in censo a Nicola de Domenico un orto della meschita sito nella contrade delle Moselle. 
83

 R. PIRRI, Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, Panormi, apud haeredes Petri Coppulae, 

1733, t. I, pp. 413-414: «Regina Elisabetha Friderici III Regis mater capitis poenam Judaeis inflixit, 

eorumque Synagogam in templum regium S. Maria de Candeloria erexit». 
84

 P. SAMPERI, Iconologia della gloriosa vergine Madre di Dio Maria protettrice di Messina, Giacomo 

Mattei, Messina, 1644, rist. anastatica Intilla, Messina 1990, p. 469. 
85

  Cfr. C. D. GALLO, Annali della città di Messina capitale del Regno di Sicilia dal giorno di sua 

fondazione fino a tempi presenti, Francesco Gaipa, Messina 1756, t. I, p. 133; Ammettendo come vera la 

notizia che vuole la meschita trasformata in chiesa, tale mutamento non può essere immediatamente 

successivo all’editto di Granada in quanto sia la sinagoga che il cimitero degli ebrei sono donati da 

Ferdinando il Cattolico a Pietro de Santerano nell’agosto 1493. La concessione è subito oggetto di 

contestazione, in quanto secondo l’universitas, la Regia Corte aveva acquistato la meschita dagli ebrei 

allo scopo di trasferirvi la Zecca, ma l’operazione non va a buon fine per la ferma volontà del sovrano di 

donarla al Santerano. Cfr. JS, doc. 5971 (20-8-1493) e 6028 (2-5-1494 e 17-11-1494). 
86

 N. BUCARIA, D. CASSUTO, Miqweh, bagni, pozzi e catacombe: una puntualizzazione, in G. MUSOTTO, 

L. PEPI (a cura di), Il bagno ebraico di Siracusa e la sacralità delle acque nelle culture mediterranee. 

“Atti del seminario di studio” (Siracusa, 2-4 maggio 2011), Officina di Studi Medievali, Palermo 2014, 

pp. 115-148. 
87

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 654v-655r (15-10-1445). 
88

 N. BUCARIA, D. CASSUTO, Miqweh, bagni, pozzi e catacombe, cit., pp. 123-124: «per essere ritualmente 

conforme, kasher, il miqweh deve contenere una quantità d’acqua sufficiente a coprire interamente il 

corpo del bagnante. I rabbini calcolarono che il Miqweh dovesse essere profondo almeno 3 cubiti, largo 1 

cubito e lungo 1 cubito con una capacità di 40 Se’ah di acqua. Il Se’ah è definito una misura equivalente a 

2 Hin o a 72 uova. Secondo rav Naé, il cubito corrisponde a 48 cm, sicché il miqweh 48 x 48 x 3 x 48 cm 

conterrà almeno 332 decimetri cubici pari a 332 litri di acqua. Quest’acqua deve provenire da una 

sorgente naturale o da un fiume che sgorga da una sorgente naturale. Un serbatoio alimentato dall’acqua 

piovana può essere utilizzato come miqweh, anche se talune autorità, ad esempio Maimonide, hanno 

vietato l’uso di vasche che sono piene d’acqua nella stagione delle piogge e vuote nella stagione secca. 

L’acqua del miqweh non deve essere passata attraverso una suppellettile avente forma capace di contenere 

un oggetto. Non sono considerati pertanto suppellettili i tubi aperti su entrambi i lati. Il trattato miqweh 

della Mishnah contiene dieci capitoli. Il primo divide i corpi d’acqua destinati alla purificazione in sei 

gradi. Il valore più basso è attribuito all’acqua di stagno, fosso, cisterna o grotta nonché all’acqua 

stagnante scaturita dalla montagna. Benché possano provocare in taluni casi impurità, queste acque 

possono essere utilizzate per l’abluzione delle mani e perfino per gli impasti. Un grado più elevato è 

attribuito all’acqua che sgorga dalla montagna, perché non può mai divenire impura e può di conseguenza 

essere utilizzata per la preparazione dei pani rituali. Di un grado ancora più elevato è un corpo d’acqua di 

40 Se’ah, adatto cioè al bagno rituale e alla purificazione delle suppellettili. Al grado successivo si 
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Il cimitero ebraico, secondo Francesco Maurolico, sarebbe localizzato nella zona 

delle Moselle, a cui è fantasiosamente attribuita l’etimologia derivante dal nome di 

Mosè, in quanto colà si rinvenivano iscrizioni in carattere ebraico
89

. Sempre a detta 

dell’abate peloritano, presso le Moselle è anche ubicata la sepoltura di un ambasciatore 

egiziano, Mahalufo, risalente al tempo di Federico II
90

. È certo che quell’area viene 

destinata, sin dal periodo normanno – ma forse anche da prima – a luogo di inumazione 

dei musulmani, poiché in un diploma di Ruggero II del 1134 si ricorda che l’«insula 

Sancti Jacinti», ai tempi della fondazione del San Salvatore, costituisce il luogo «ubi 

solitum erat sepelire Saracenos»
91

, e tale dovette restare fino alla metà del Duecento se, 

come testimoniato da Maurolico, vi fu inumato il nunzio musulmano inviato 

all’imperatore svevo. 

L’abate messinese, dunque, molto probabilmente, confuse i caratteri arabi delle 

lapidi con lettere ebraiche, ma non può escludersi che l’area ospitasse anche il cimitero 

degli ebrei, in quanto sia la Sinagoga che singoli componenti dell’aljama vi possiedono 

appezzamenti
92

 e la zona appare da sempre destinata a luogo di seppellimento di 

stranieri, in particolare non cattolici, e tale resterà per tutta l’Età Moderna
93

. 

 

1.2. Governo della comunità 

 

‘Ovadyah precisa che «l’organizzazione della comunità, per quanto riguarda 

l’elezione annuale dei rappresentanti e le altre faccende, è simile a quella di Palermo»
94

, 

dove annualmente si nominano dodici soggetti con «facoltà di imporre tributi, di 

infliggere ammende e di comminare pene detentive»
95

. Il rabbino descrive 

l’organizzazione della comunità nel periodo finale della presenza ebraica in Sicilia, ma 

bisogna tener presente che il sistema di governo delle aljame ha subito nel tempo 

un’evoluzione. Durante la dominazione sveva, è l’assemblea generale degli uomini 

                                                                                                                                                                          

colloca una sorgente alla quale si aggiunge acqua estratta da una fonte sicché partecipa di taluni aspetti di 

un corpo d’acqua e per altri di una sorgente. Segue l’acqua di una sorgente minerale, che purifica mentre 

scorre. Il grado più elevato di tutti è raggiunto dall’acqua pura di fonte, che può essere utilizzata anche 

per l’aspersione rituale. Il quinto capitolo contempla i casi di sorgenti che assomigliano ad un miqweh con 

proprietà purificanti perché le acque sono raccolte in una vasca (ashboren), [...] al quale può essere 

attribuito il sesto grado di purità». 
89

 FRANCESCO MAUROLICO, Sicanicarum rerum compendium, Messina 1562, p. 127: «Id littus a Mose 

derivatum nomen tenet: quod iudeorum coemiterium fuerit: argumenti sunt marmora quaedam hebraicis 

literis sculpta inter fodiendum inventa». 
90

 Ibidem: «Memorant ibi olim sepultum Malufum sarracenum sultani legatum ad Federicum praedictum 

imperatorem». 
91

 R. PIRRI, Sicilia sacra disquisitionibus  et notitiis  illustrata, cit., pp. 974-975; E. CASPAR, Ruggero II e 

la fondazione della monarchia normanna di Sicilia, con un saggio introduttivo di O. Zecchino, Laterza, 

Roma-Bari 1999, Appendice, nota 95, pp. 483-484. 
92

ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 545r (21-6-1479) e JS, doc. 6019 (3-4-1494) . 
93

 Cfr. M. D’ANGELO, Comunità straniere a Messina tra XVIII e XIX secolo. Alle origini del British 

Cemetery, Perna, Messina 1995, pp. 9-40. 
94

‘OVADYAH YARE DA BERTINORO, Lettere dalla Terra Santa, cit., p. 18. 
95

 Ivi, p. 14. 
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adulti a detenere le funzioni di consiglio supremo e di organo giudiziario
96

. Tra il 1270 

e il 1290, si riscontra un’autorità comunitaria complessa, fondata sulla collaborazione o, 

forse, sulla concorrenza tra quelle che sono state definite le «tre “corone”, magistrati, 

eredi del sacerdozio, incaricati delle più importanti cerimonie, e dotti»
97

. Inizialmente è 

prerogativa della Corona nominare o approvare le designazioni dei funzionari, prassi 

che viene progressivamente abbandonata con l’avvento degli aragonesi e quando, tra i 

regni dei Martini e di Alfonso, si diffonde nell’isola l’elezione dei loro magistrati da 

parte degli stessi ebrei
98

. 

Nel 1393 inizia a svilupparsi il regime dei dodici maggiorenti: i Martini e Maria 

dispongono che quattro sapienti o giudici spirituali, in vesti di giudici, e dodici segretari 

della comunità palermitana formino un tribunale d’appello per tutti gli ebrei siciliani e 

che possano procedere contro i delatori, i cosiddetti melchinos, rei di svelare i segreti 

dell’aljama
99

. Sempre a Palermo, nel 1397, ha avvio il sistema elettivo dei funzionari. 

Re Martino stabilisce l’elezione annuale di dodici maggiorenti, quattro «de statu 

maiori», quattro «de statu mediocri» e quattro «de statu minori», col compito di 

designare, ogni quattro mesi, tre proti che al termine del mandato sono tenuti a 

presentare il rendiconto al consiglio dei dodici
100

. Nel 1422, Alfonso conferma le 

disposizioni di Martino con un ordine indirizzato alla comunità palermitana, ma valido 

per tutte le aljame isolane. Il decreto aggiunge un Consiglio di quattro membri che 

devono eleggere dodici maggiorenti, i quali, a rotazione trimestrale,  in numero di tre,  

ricoprono la carica di proti
101

.  

Per quanto riguarda la comunità messinese, va detto che nel 1340 è già presente un 

consiglio di dodici anziani, mentre i proti ammontano a due
102

, numero che si innalza a 

tre nel 1369
103

. Una disposizione di Martino ci informa che nel 1408 i proti, insieme ad 

altri sei membri della comunità, due per il ceto elevato, due per il ceto medio e due per 

il ceto popolare, sono incaricati di riscuotere cinquanta onze da tutti gli ebrei della città 

                                                           
96

 S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., p. 309. 
97

 H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., p. 249-250. 
98

 F. LIONTI, Le magistrature presso gli ebrei di Sicilia, in «Archivio Storico Siciliano», 9 (1884), pp. 

328-371; I. LOEB, Règlement des juifs de Castille en 1432 comparé avec les règlements de juifs de Sicile 

et d’autres pays, in «Revue des Études Juives», 13 (1886), pp. 187-216; H. BRESC, Arabi per lingua 

Ebrei per religione, cit., p. 2492-53; M. BEVILACQUA KRASNER, Aspetti politici e rapporti istituzionali 

comuni tra le comunità ebraiche sarde e quelle siciliane nei secoli XIV e XV: la politica di Martino 

l’Umano (1396-1410), in «Materia Giudaica», 12/1-2 (2007), pp. 177-186; S. SIMONSOHN, Tra Scilla e 

Cariddi, cit., 310-311; G. COSTANTINO, La politica ebraica di Martino il Giovane: antichi e nuovi 

strumenti di tutela, in P. SARDINA, D. SANTORO, M. A RUSSO (a cura di), Istituzioni ecclesiastiche e 

potere regio nel Mediterraneo medievale. Scritti per Salvatore Fodale, Palermo 2016, pp. 91-103. 
99

 JS, doc. 1370 (12-5-1370). Cfr. anche H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., p. 252 e S. 

SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., p. 313. 
100

 JS, doc. 1505 (24-4-1397). 
101

 Ivi, doc. 2114 (22-10-1422); Cfr. anche G. DI GIOVANNI, l’Ebraismo di Sicilia ricercato ed esposto, 

cit., p. 116 e p. 123; F. LIONTI, Protesta di un ebreo della giudecca di Palermo, in «Archivio Storico 

Siciliano», 14 (1889), pp. 128-133; Q. SENIGALLIA, La condizione giuridica degli ebrei in Sicilia, in 

«Rivista Italiana per le Scienze Giuridiche», 41 (1906), pp. 75-102; A. PRECOPI LOMBARDO, Le 

magistrature ebraiche in Sicilia, in «Libera Università di Trapani», 9 (1990), pp. 135-150. 
102

 JS, doc. 547 (8-7-1340): Aron Faccas e Gaudio de Tripoli. 
103

 Ivi, doc. 906 (11-7-1369): Gaudio Bonavoglia, Bulfarachio de Malta e Benedetto Conti. 
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per pagare una tassa dovuta al Tesoro
104

. Il numero dei proti sembra comunque essersi 

stabilizzato a tre unità e nel 1421 le cariche sono saldamente in mano ai Maschazen
105

. 

Non sembra consolidato invece il numero dei maggiorenti se nel 1423 due dei tre proti 

si riuniscono con sedici maggiorenti dell’aljama per esaminare e approvare 

l’amministrazione dei censi della sinagoga destinati al sostentamento dei poveri
106

. Il 

numero dei maggiorenti appare dunque superiore a quello stabilito da Alfonso un anno 

prima
107

, ma in questo caso il notaio potrebbe aver adoperato il termine maggiorente col 

significato di appartenente al ceto abbiente. Bisogna comunque notare che i regolamenti 

del Magnanimo sono oggetto di resistenze e contestazioni, tanto da costringere più volte 

il sovrano a minacciare severe sanzioni per chi non si fosse adeguato. 

A causa della mancanza di documentazione risulta impossibile ricostruire l’elenco di 

tutti gli eletti alla carica di proto, ufficio designato anche col termine sindicus
108

, già in 

uso nelle comunità di Trapani e Monte San Giuliano
109

, in un periodo più risalente
110

. 

Sappiamo comunque che sembra saldamente in mano alle famiglie dell’élite 

comunitaria dai Faccas
111

 ai de Tripoli
112

, dai  Bonavoglia
113

 ai De Malta
114

, dai Conti
115

 

agli Spagnolo
116

, dagli Schames
117

 ai Dari
118

, dai Rabi
119

 ai Maschazen
120

 e ai Susi
121

. 
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Non mancano comunque casi, come quello di Salamon Acanino, in cui alcuni esponenti 

di rilievo dell’aljama ottengano dalla Corona la dispensa dall’elezione a proto o ad altre 

cariche comunitarie
122

, dimostrando che le responsabilità legate alla possesso di questi 

uffici sono talmente rilevanti da ritenerne il possesso poco conveniente. 

 

1.3. Il dienchelele, giudice universale degli ebrei di Sicilia 

 

Sei anni dopo lo sbarco dei Martini in Sicilia la Corona istituisce una nuova 

magistratura ebraica, il dayyankelali, comunemente definito dienchelele ossia giudice 

generale degli ebrei per le cause di diritto mosaico, che viene a sostituirsi al tribunale 

palermitano confermato nel 1393 divenendo la suprema carica ebraica isolana con 

compiti tanto giurisdizionali quanto di tutela dei giudei
123

. È stato sottolineato che 

l’istituzione della magistratura, oltre che contenuti di carattere spiccatamente religioso, 

ha una «missione politica sottintesa: l’incarico di controllare la fedeltà alla Corona dei 

sudditi ebrei»
124

 e, come la giudicatura generale, costituisca una magistratura estranea al 

Regno di Sicilia, ma piuttosto diffusa in Aragona, tanto che la sua introduzione non è 

assunta in piena autonomia dai sovrani e subita dalle comunità isolane, in quanto 

richiesta da gruppi di ebrei di probabile origine iberica
125

. Oltre al potere di 

amministrare la giustizia civile e criminale di tutte le cause riservate alla legge mosaica, 

al dienchelele compete anche nominare i giudici della comunità
126

. 

Il primo giudice supremo siciliano è un medico regio di origini catalane, maestro 

Iosef Abanafia, al quale la carica viene rinnovata nel 1399, con una retribuzione pari a 

trentasei onze annuali, che gli permettano di pagare un collaboratore che fosse giurista. 

Data la resistenza delle comunità, questi viene autorizzato a ricevere l’aiuto del capitano 

di ogni città o di un giudice della Regia Corte
127

. Nei capitoli presentati da Abanafia 

nello stesso anno si richiede al sovrano che il successore nella giudicatura non possa 

essere nominato senza il consenso delle tre più grandi aljame del Regno: Palermo, 

Messina e Siracusa
128

. Sono soprattutto le prime due a opporsi alla giurisdizione del 
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dayan che muore nel gennaio 1408
129

 ed è rimpiazzato solo nel giugno 1420 dal medico 

regio Mosè Medui alias Bonavoglia, nominato a vita
130

. Nel luglio successivo, i viceré 

Cardona e Velasci informano della nomina i cristiani e gli ebrei del Regnum, precisando 

chiaramente che il dienchelele giudicherà le cause «secundum legem Moisi»
131

. 

L’esercizio della giudicatura generale viene contestato congiuntamente dai giurati e 

dalle comunità di Palermo
132

 e Messina. È soprattutto la città dello Stretto a ribadire che 

la nomina risulta contraria ai privilegi delle giudaiche delle due città e di Siracusa e che, 

eccetto pochi casi riservati al giudizio episcopale, sono sempre stati i magistrati locali a 

svolgere il ruolo di giudici, tanto che Abanafia non ha mai avuto autorità nel 

Distretto
133

. Circa un anno dopo, su pressione delle comunità cristiane di Palermo e di 

Messina che rappresentano anche le rispettive aljame, il sovrano revoca la nomina del 

Bonavoglia
134

 per reintegrarlo nuovamente nella carica nel 1422 ridefinendone i poteri. 

Infatti, oltre le prerogative giudiziarie, al dienchelele compete la nomina dei giudici, dei 

notai e dei proti e di ogni altro ufficiale ebraico e dei collettori delle tasse nei casi in cui 

fosse necessario imporre delle esazioni fiscali, avvalendosi del parere dei dodici 

maggiorenti
135

. Il conflitto perdura per anni, tra revoche della carica e reintegrazioni, 

fino alla morte di Mosè nel 1446
136

, quando Alfonso chiama a succedergli un altro 

medico regio, Iosue Bennacrimi, anch’egli abitante a Messina
137

, che gode di un 

rapporto privilegiato col sovrano. Ma il nuovo dienchelele rimane in carica meno di un 

anno in quanto nel 1447 il sovrano abolisce definitivamente la giudicatura, prima 

soltanto a Messina e nei territori del suo Districtus, e successivamente in tutta l’isola in 

cambio di un donativo di seicento onze delle quali cento versate dall’aljama 

peloritana
138

.  

 

1.4. Gli ebrei nei privilegi e capitoli cittadini 

 

L’esame dei privilegi e dei capitoli cittadini fornisce una serie di indicazioni relative 

alla comunità ebraica. Il falso privilegio di Ruggero II datato 15 maggio 1129 ed 
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elaborato nei concitati mesi che seguono lo scoppio della guerra del Vespro, nell’ambito 

della trattativa tra i messinesi e il legato pontificio Gherardo da Parma, allo scopo di 

tentare una soluzione diplomatica della vicenda e il ritorno di Messina all’obbedienza 

angioina
139

, estende tutte le concessioni contenute tanto ai cristiani quanto agli ebrei
140

. 

Larga parte del testo del falso, dipende da un privilegio dell’imperatore Enrico VI, a 

lungo ritenuto una falsificazione
141

, ma rivelatosi autentico
142

, nel quale lo svevo 

ammette al beneficio delle franchigie tanto i latini, quanto i greci  e gli ebrei
143

. La 

citazione della componente giudaica è indicativa di una certa consistenza della 

minoranza nel contesto cittadino, ma soprattutto dell’ambivalenza di status degli ebrei 

«servi regiae camerae», proprietà privata del monarca, e allo stesso tempo cittadini 

peloritani
144

. 

Risale al 1292 la concessione da parte di Federico d’Aragona, luogotenente per conto 

del fratello Giacomo in Sicilia, del permesso di tingere con i colori d’erbe, escluso 

l’indaco, la seta, gli zendadi, i veli per coprire il viso ed altre tipologie di panni senza 

dover corrispondere la gabella della tintoria, riservando il dazio al solo indaco
145

, e 

testimoniando l’intensa attività degli ebrei come tintori di panni. 

Con l’avvento dei Martini, si assiste ad un’ulteriore conferma dell’ambivalenza tra la 

condizione di servi della Regia Camera e il possesso della cittadinanza. Infatti nel 1404  

Martino il Giovane conferma tutti i privilegi, le immunità e le grazie concesse dai suoi 

predecessori
146

 che sono ulteriormente riaffermate quattro anni dopo. Queste ultime 

disposizioni concedono agli ebrei un perdono generale di tutte le colpe ad esclusione del 

tradimento, dell’eresia, dell’omicidio, del danneggiamento delle strade e della lesa 
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maestà e  intervengono anche sull’obbligo imposto all’aljama di fornire uomini per i 

turni di guardia alle mura cittadine, ai quali gli ebrei devono partecipare in misura 

proporzionale alla loro consistenza numerica, in base alla dislocazione abitativa e nel 

rispetto del Sabato
147

. 

L’ascesa al trono di Martino l’Umano, porta all’approvazione di nuovi capitoli 

presentati dai messinesi nel 1410 tra i quali si chiede la conferma di tutti i privilegi e 

immunità concesse dai precedenti sovrani all’aljama peloritana
148

. Con il Compromesso 

di Caspe e l’ascesa al trono della dinastia dei Trastamara, la città di Messina ottiene da 

Ferdinando I la conferma di tutti i suoi privilegi ed anche stavolta il sovrano si rivolge  a 

tutti i cittadini compresi gli ebrei
149

. 

Particolarmente interessante risulta una richiesta presentata nel 1415 al viceré, 

l’infante Giovanni, dall’Universitas di Messina che prega di ritirare l’imposizione di un 

prestito prescritto agli ebrei contro i privilegi cittadini
150

. L’ottenuta revoca dell’imposta 

oltre a suggerire un ampio grado di autonomia raggiunto dal ceto dirigente peloritano e 

difficilmente arginabile dalla Corona, pone alla nostra attenzione come la difesa dei 

privilegi dell’aljama faccia parte della più ampia salvaguardia delle prerogative 

cittadine e segni l’affermazione della libertà d’azione del patriziato messinese
151

. 

Al regno di Alfonso risalgono altri capitoli nei quali sono presenti richieste inerenti 

la minoranza giudaica. Nel 1434, il Magnanimo conferma l’istanza, di restituire alla 

città la giurisdizione sugli ebrei del Districtus, assegnata ad Andrea Speciale in spregio 

ai privilegi e alle consuetudini di Messina
152

. Infine, nel gennaio 1437, vengono 

confermate nuove richieste avanzate dall’Universitas tra le quali un capitolo riguardante 

la tassazione degli ebrei. Si chiede che non venga più concessa ai componenti 

dell’aljama alcuna deroga sulla gisia, l’augustale e le altre imposte e la mancata 

applicazione delle esenzioni precedentemente accordate
153

. Anche sotto il regno del 

Magnanimo assistiamo a disposizioni restrittive nei confronti della comunità giudaica, 

infatti nel 1446, rifacendosi ad un provvedimento di Martino del 20 luglio 1407, 

Alfonso ordina l’immediata revoca di qualsiasi privilegio, grazia ed esenzione fiscale 

goduta dagli ebrei messinesi
154

. 

 

1.5. La cultura ebraica 

 

Per un’analisi della cultura ebraica messinese non si può prescindere dall’esaminare 

in primo luogo le caratteristiche linguistiche della minoranza giudaica. Come sostenuto 
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dalla recente storiografia, anche nella zona del messinese e della Sicilia orientale gli 

ebrei, oltre al siciliano, scrivono e parlano il giudeo-arabo
155

, come testimoniato dalla 

Pandetta di li buchirii di Missina del 1338 nella quale a proposito della carne ebraica si 

identificano i tipi tachura e tarifa
156

 o da un contratto dell’anno successivo che presenta 

in calce una lunga sottoscrizione in giudeo-arabo vergata in caratteri ebraici
157

.  

Sempre nella prima metà del Trecento è collocabile il Sacramentum Iuderorum, il 

giuramento degli ebrei, rinvenuto in un manoscritto contenente le gabelle di Messina. Il 

testo in volgare siciliano è concluso da cinque parole in giudeo-arabo: Alla, alla, uben 

ubeni, lugleni
158

 che dopo varie interpretazioni
159

 sono state tradotte in «Dio, Dio; e tra 

lui e me (stanno) le mie parole»
160

. La conoscenza del giudeo-arabo è certa nella città 

del Faro ancora nel Quattrocento, è infatti databile al 1412 o al 1440, una lettera di 

cambio in giudeo-arabo che l’ebreo peloritano Iusuf Levi Mardȗq invia ad un suo 

correligionario palermitano, Mosè Dânî
161

. Sempre alla metà del Quattrocento, in 

particolare al 1440, risale un’epigrafe ormai perduta
162

 che commemorava l’edificazione 

di un edificio con portico pagato con i proventi del dienchelele Mosè Bonavoglia in 

onore del suo defunto padre
163

. Un’altra lapide in giudeo-arabo del 1449 conservata 
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B. ROCCO, Il giudeo-arabo in Sicilia nel secoli XI-XV, in «Archivio Storico Messinese», 83 (2002), pp. 5-

16; H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., p. 310. 
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inscriptionum nova collectio, Typis Regis, Palermo 1784, p. 301. 
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 N. BUCARIA, Sicilia Judaica, Flaccovio, Palermo 1996, p. 85: «Questo portico e l’edificio furono 

edificati con i fondi / dell’eletto Bonavoglia Mosè di sua grazia / in onore di suo padre che è / nel giardino 

dell’Eden, il colmo della sua delizia, / il suo nome era Saadiah e si compiacque di suo figlio / nell’anno 

5200 dalla creazione del mondo la sua costruzione fu terminata». 
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presso il Museo Regionale di Messina rende note le disposizioni del defunto ‘Azariyah 

Diminiši
164

. Pertanto l’analisi di queste scarne testimonianze conferma la permanenza 

dell’uso del giudeo-arabo nella zona peloritana fino al Quattrocento, il linguaggio 

costituisce per gli ebrei siciliani uno dei segni di riconoscimento caratteristico di un 

gruppo conservatore che si identifica innanzi tutto per la differenza religiosa e per il 

volontario attaccamento e la valorizzazione della tradizione e probabilmente funge da 

lingua privata e intima usata nel contesto familiare
165

.  

L’ambiente culturale ebraico peloritano e influenzato e certamente rivitalizzato
166

 nel 

XIII secolo dal soggiorno siciliano di Abraham Abulafia
167

 che fonda tra il 1282 e il 

1289 sia a Palermo che a Messina delle scuole di speculazione mistica basata sulla 

Kabbalah, tanto che siamo a conoscenza dei nomi di alcuni dei suoi discepoli 

messinesi: Sa’adiah ben Isaac Sigilmasi, Abraham ben Shalom Comti e suo fratello 

Jacob, Nathan ben Saadiah Had-dad e Natronay Tzarfati
168

. Il soggiorno siciliano di 

Abulafia è foriero di aspettative messianiche, così come accade alla metà del 
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 D. BURGARETTA, Ipotesi di rilettura dell'epigrafe in giudeo-arabo di Sicilia conservata a Messina, 

«Italia. Studi e ricerche sulla storia, la cultura e la letteratura degli ebrei d’Italia», 19 (2009), p. 13: 
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 D. ABULAFIA, Le comunità di Sicilia dagli arabi all’espulsione (1493), in C. VIVANTI (a cura di), 

Storia d’Italia. Annali 11. Gli ebrei in Italia I. Dall’alto Medioevo all’età dei ghetti, Einaudi, Torino 

1996, p. 47; H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., p. 49 e p. 310. 
166

Il grado di cultura e di osservanza religiosa della comunità peloritana nei secoli IX-XI doveva essere 
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giudizio espresso. Probabilmente la situazione migliora nella seconda metà dell’XI secolo come sappiamo 
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Maimonide e Isaac ben Sasson. Cfr. JS, doc. 180 (1153) e doc. 194 (1153); S. D. GOITEIN, A 

Mediterranean Society, Berkeley, Los Angeles-London 1971, vol. II, p. 175; M. LONGO ADORNO, Una 

comunità ebraica nella Sicilia medievale, cit., pp. 617-618; A. SCANDALIATO, Judayca minora sicula, 

cit., p. 92. 
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 Anche Abraham Abulafia dà testimonianza delle capacità linguistiche dei suo correligionari siciliani: 
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ABULAFIA, Le comunità di Sicilia dagli arabi all’espulsione (1493), in C. VIVANTI (a cura di), Storia 
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Quarterly Review», 47 (1957), pp. 317-335; M. IDEL, The Ecstatic Kabbalah of Abraham Abulafia in 

Sicily, in Italia Judaica, cit., pp. 330-340; H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., p. 55,  
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Quattrocento
169

, quando la tradizione della sua Kabbalah estatica è ancora vivace in 

riva allo Stretto. D’altronde nell’Europa di quel tempo si registra un fervido interesse 

umanistico per il sapere ebraico in generale e per la Kabbalah in particolare
170

 e non è 

un caso che uno dei maggiori traduttori delle opere di Abulafia abbia soggiornato a 

Messina tra il 1468 e il 1470 per essere istruito nella lingua greca presso il monastero 

del San Salvatore in lingua Phari. Si tratta dell’ebreo Šemu’el ben Nissim Abulfarağ di 

Caltabellotta formatosi nella conoscenza dell’ebraico, dell’arabo, dell’aramaico, del 

latino, del caldeo e del siriaco e studioso d’astronomia, astrologia giudiziaria, filosofia 

e Kabbalah che, convertito al Cristianesimo, ha preso il nome di Guglielmo Raimondo 

Moncada
171

. Non bisogna inoltre sottovalutare come la vicenda del Moncada, possa 

costituire una delle spie della persistenza di influenze arabofone nella Sicilia del 

tempo
172

. 

Molto diffuso a Messina è il sapere medico e l’arte ippocratica viene praticata da un 

gran numero di ebrei. Non stupisce il fatto che un medico di chiara fama come Mosè 

Bonavoglia, dienchelele degli ebrei siciliani, sia pratico d’astrologia, infatti è autore di 

un oroscopo come sappiamo da un manoscritto nel quale è identificato col suo cognome 

ebraico, Hefez
173

. 

Rilevante deve essere nel Quattrocento il sapere rabbinico, testimoniato dall’editio 

princeps napoletana del commentario al Pentateuco di Mosè Nahmanide nel quale sono 

menzionati come fonte del testo, oltre agli spagnoli, i «dotti di Messina»
174

. Allo stesso 

modo la cultura liturgica non gioca certamente un ruolo di secondo piano, dato che la 

traduzione in siciliano di un componimento liturgico, l’Alfabetin, recitato nelle 

sinagoghe in occasione della Pentecoste è ascrivibile all’area nord-orientale dell’isola e 

influenzato dalla situazione linguistica calabrese, quindi, quasi certamente, all’area dello 

Stretto. Il testo originale, composto in aramaico all’inizio dell’era volgare, deve il suo 

nome all’ordine dato ai versi che lo compongono che rispettano la successione delle 

lettere dell’alfabeto ebraico, e contiene un ampliamento narrativo dei dieci 
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 siècles, in A. FUESS, B. HEYBERGER (a cura di), La frontière méditerranéenne 

du XV
e
 au XVII
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Ivi, p. 331; F. CHILLEMI, Testimonianze ebraiche a Messina, cit., p. 60; S. SIMONSOHN, Tra Scilla e 

Cariddi, cit. p. 345;  
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comandamenti. La traduzione siciliana in caratteri ebraici è databile ad un periodo che 

va dalla fine del Trecento in avanti e risulta prodotta in una scuola, dato l’uso del 

volgare siciliano letterario misto a vocaboli dialettali, che non può riferirsi ad un 

ambiente popolare denotando lo scopo didattico e pratico rivolto ad un pubblico meno 

colto
175

. Il testo risulta parecchio utile per la storia della tradizione liturgica siciliana, 

ancora poco nota, tanto da condurre all’ipotesi che il rito siciliano si trovi «a metà strada 

tra quello romaniata e quello italiano»
176

. 

Certamente un indizio per ricostruire il grado di acculturazione dei componenti della 

comunità ebraica messinese è fornito dal possesso di libri, ma purtroppo le fonti in tal 

senso sono esigue: uno speziale Abram Marrascha possiede venti «libros iudaycos»
177

, 

dunque, una cospicua biblioteca per il tempo. Ad acquistare libri sono mercanti, come 

Nissim Levi drapperius, poi convertitosi col nome di Nicolò Gatto
178

, o come Sali Dari 

che a Palermo compera un volume della Bibbia «completum de vigintiquatuor librorum 

Bliblie scriptum in ebraycum»
179

. Una biblioteca, costituita da sedici libri ebraici, è in 

possesso di un medico messinese, Manuel de Cipro
180

 e Iosef Maschazen dettando le 

sue ultime volontà lega al figlio Abram un’imprecisata quantità di libri «in lictera 

ebrayca» del valore di quindici onze
181

. Nissim Camichi, imparentato con una famiglia 

di medici di Castroreale
182

, nel suo testamento dispone che i libri dati in prestito «causa 

studendi» al fratello Schay, siano restituiti alla moglie e agli eredi
183

. Non bisogna 

inoltre trascurare che a Reggio Calabria dal 1475 è presente una stamperia ebraica
184

 ed 

è facilmente ipotizzabile, dati i frequenti rapporti tra le due città dello Stretto, che alcuni 

dei volumi prodotti finissero in mano a ebrei messinesi. 

Risulta, inoltre, incontestabile che tra gli ebrei siciliani siano diffusi saperi magici 

indicati tanto dal possesso di amuleti e talismani, di carattere apotropaico e 

propiziatorio, quanto da alcuni processi intentati contro donne ebree, plausibilmente, in 

conseguenza di una cultura specificamente femminile fatta di veleni e sostanze 
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dialetto siciliano, in Italia Judaica, cit., pp. 341-346; ID. (a cura di), Alfabetin. Traduzione giudeo-
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abortive
185

. Può ben essere ascritta a quest’ultima tipologia la vicenda della messinese 

Gemma, moglie di Ychai Lu Russu, condannata alla fustigazione per aver praticato arti 

magiche
186

.   

 

1.6. Il matrimonio, il ripudio, l’adulterio. 

 

Il nucleo fondamentale della società giudaica siciliana è costituito dalla famiglia, 

fondata sul matrimonio e sulle tradizioni. A legalizzare l’unione coniugale, considerata 

un obbligo sacro, concorrono due tipologie di atti, la ketubbah ed il contratto notarile, 

che solitamente lo precedeva. Stesa su pergamena da un notaio ebreo, la ketubbah è un 

testo standardizzato in aramaico o in giudeo-arabo, tramandato dall’antichità per 

generazioni, vincolante per i due contraenti e valido anche per il sistema legale non 

ebraico. Una copia, infatti, resta agli atti delle autorità siciliane mentre l’altra è 

solennemente consegnata alla sposa. Le ketubbot costituiscono un’alleanza 

concretizzata da un accordo economico tra due gruppi parentali nei quali la precedenza 

viene accordata ai diritti della donna, che accetta la condizione di sposa, mentre il 

marito dichiara di assumersi le responsabilità materiali, morali e sessuali offrendo come 

garanzia i suoi beni
187

. Assume quindi un valore giuridico ed economico, custodito 

gelosamente al fine di proteggere la donna in un eventuale giudizio. 

Il contratto notarile contiene parecchi articoli delle ketubbot, descrive le condizioni, 

gli obblighi e i beni della sposa. Il regime di proprietà in vigore in Sicilia prevede tanto 

la forma «more grecorum», di divisione di beni, quanto quella di comunione detta 

«more latinorum»
188

. Per Messina sono sopravvissuti solo pochi contratti matrimoniali. 

Con il primo, risalente al 1443, Schannella, figlia del defunto Iosef Conti e di Tura, 

stabilisce di unirsi in matrimonio con Daniel Susi, figlio di Sabatino, secondo le 

consuetudini cittadine e riceve in dote dieci onze in denaro e venti in beni
189

. Nel 1471 i 

patti matrimoniali sono stipulati tra il messinese Iosef Bambalo e Ricca, figlia di Xua 

Danelli di Castroreale, che reca una dote di ventotto onze in «roba sponsalicia» e 

quattro in denaro e vesti che diverrà di proprietà degli eventuali figli nati dall’unione. 

L’accordo prevede l’annullamento del matrimonio nel caso di mancanza di prole nei 

primi otto anni
190

. Infine, nel novembre 1491, Lia Susi, figlio del defunto Farachio, e 

Perna, figlia di Iosef Puglisi alias Bambalo e di Ricca, stabiliscono di unirsi in 

matrimonio. La sposa riceve dai genitori una dote consistente in sessanta onze in «robba 

sponsalicia», da stimare secondo le consuetudini di Messina, e quindici onze in 

«vestimenta» che dovranno essere assegnate entro tre anni. Tra le clausole figura 
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l’impegno per Lia ad acquistare una schiava per i servizi domestici, scelta dal suocero, 

del valore di quindici onze
191

.  

Spesso, atti successivi confermano la volontà di rispettare gli accordi matrimoniali, 

come nel caso di Muxi Xirusi che si obbliga con Abram de Randacio a tener fede al 

contratto di matrimonio tra la figlia Schayruna e lo stesso Abram. La dote è costituita da 

sedici onze in moneta e quarantuno in «robba sponsalicia». Inoltre, lo sposo viene preso 

a bottega dal suocero per istruirlo per un anno e mezzo nel mestiere praticato con la 

possibilità di prorogare l’apprendistato di altri sei mesi. L’atto  precisa che in caso di 

dissoluzione del matrimonio la dote deve essere restituita ai dotanti secondo le 

consuetudini della città di Messina
192

. Alle volte la reale assegnazione della dote si 

prolunga nel tempo come accaduto a Iosef Levi che tre anni dopo le nozze con 

Raschaela deve ricevere le ventisei onze in robba dovute dal fratello della sposa, Iosef 

Maschazen
193

. Il matrimonio è d’altronde il mezzo più consono per le oligarchie 

ebraiche di stipulare alleanze tanto interne alla città quanto nel più ampio contesto 

isolano
194

. 

Il rito matrimoniale è particolarmente suggestivo, infatti sappiamo dalle leggi 

suntuarie di Carlo d’Angiò per Messina del 1272 che gli ebrei usano accompagnare il 

corteo nuziale, che si svolge di notte, alla luce delle lampade e che l’abitudine è 

recepita, con alcune modifiche, dai cristiani siciliani
195

. Inoltre, in Sicilia spesso le feste 

nuziali sono allietate dal suono di trombe, cornamuse, dette zammarie, ed una chitarra, 

la gudema, e rallegrate da joculares, uso, quest’ultimo, tassato con la gabella Jocularia 

o Juglaria e spesso colpito da disposizioni di carattere suntuario
196

. Anche in questo 

caso ci viene in soccorso il prezioso resoconto bertinoriano di una cerimonia nuziale 

ebraica nella città dello Stretto: 

 

Mentre mi trovavo colà, ebbi modo di assistere ad un matrimonio. Dopo avere recitato le 

sette benedizioni, essi fanno uscire la sposa, e la conducono a cavallo per le vie della città. 

Le vanno innanzi, a piedi, tutti i membri della comunità e lo sposo, circondato dagli 

anziani. Solo la sposa monta a cavallo, preceduta da giovinetti, fanciulli e bambini, che 

reggono torce e gridano a gran voce, tanto che mi parve che la terra si spaccasse per le loro 
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urla. Percorrono in questo modo i crocicchi e tutti i vicoli del quartiere ebraico: i gentili 

assistono lietamente allo spettacolo, e nessuno apre la bocca e fischia
197

. 

 

Una festa, dunque, per tutta la comunità ebraica che coinvolge, anche solo in qualità 

di spettatori, i cristiani, che, a dire del rabbino, si allietano dello spettacolo e non 

interferiscono. La recente storiografia ha sottolineato come le autorità civili isolane 

tollerino alcune leggi, usanze e pratiche matrimoniali giudaiche rigorosamente vietate ai 

cristiani. Le unioni coniugali tra parenti, proibite dalle leggi ecclesiastiche, vengono 

accettate dalle autorità nel caso in cui si tratti di ebrei, mentre altre pratiche come il 

divorzio e la poligamia, richiedono un permesso speciale del sovrano o dei suoi 

rappresentanti, che è accordato senza particolari problemi, ovviamente in cambio del 

pagamento della concessione
198

. La legge ebraica permette all’uomo di divorziare o di 

sposare una seconda donna nel caso in cui la moglie non abbia partorito figli per dieci 

anni e dunque sia considerata sterile. La poligamia non costituisce una pratica 

incoraggiata dalle autorità ebraiche, che cercano di farne l’eccezione, e ne ottengono la 

totale proibizione da Alfonso nel 1421
199

. 

Il ripudio ha per gli ebrei una valenza religiosa e, per essere valido, deve essere 

accordato ufficialmente alla donna davanti a due testimoni. Può essere richiesto tanto 

dall’uomo nel caso di sterilità della consorte, quanto dalle donne soprattutto per 

insoddisfazione sessuale ed impotenza, in quanto l’atto riproduttivo costituisce un 

obbligo matrimoniale tra i più importanti, e qualora si manifestino casi di evidente odio 

da parte del coniuge
200

. Spesso le donne ebree devono rivolgersi alle autorità civili di 

più alto livello per ottenere il divorzio: nel 1490 il viceré de Acuña ingiunge agli 

ufficiali di costringere Salamon Amar a divorziare dalla moglie secondo la legge 

mosaica, infatti la donna ha protestato per il gravo danno causato dal dilatarsi dei tempi 

processuali
201

. Le separazioni non vengono mai concesse con leggerezza dai giudici 

spirituali che spesso allungano i tempi dei processi nella speranza di una possibile 

riappacificazione
202

. Non è raro che i divorzi conducano a conflitti di competenze e 

problemi di giurisdizione in quanto le autorità ecclesiastiche tentano di interferire sul 

diritto familiare ebraico. Così, nel luglio 1489, Fernando de Acuña prescrive al vicario 

generale dell’arcivescovo di non intromettersi nelle questioni relative ai ripudi che, di 

diritto, spettano ai proti dell’aljama
203

. Si tratta infatti di un’intollerabile invasione di 

competenze in quanto interferendo nelle separazioni giudaiche, si colpisce in primo 

luogo un caposaldo tradizionale del diritto giudaico ma soprattutto la Chiesa messinese 

si trova ad interferire con le prerogative della Corona per la condizione di «servi regiae 
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camerae» degli ebrei
204

. La situazione si ripete sia nel 1490
205

 che l’anno successivo 

suscitando questa volta una dura reazione del viceré che minaccia opportuni 

provvedimenti nel caso in cui il vicario e i suoi subordinati non si uniformino alle sue 

disposizioni
206

. 

Una questione particolare è legata al levirato contemplato nel Deuteronomio
207

che 

impone alla vedova senza figli di sposare il cognato celibe per assicurare la discendenza 

della famiglia. L’obbligo può essere aggirato tramite la cerimonia della halizah che 

costituisce una sorta di divorzio ed è particolarmente imbarazzante per il levir, che deve 

affrancare la donna dall’obbligo di sposarlo in modo che sia libera di unirsi ad un altro 

uomo
208

. A Messina ancora nel Quattrocento la legge del levirato è praticata. Nel 

gennaio 1415 Sambuca, vedova senza prole di Graciano Captor di Catania, e il fratello 

celibe del suo defunto marito Mosè Captor dichiarano di non voler osservare le norme 

del levirato. Mosè afferma di non voler prendere in moglie la cognata in quanto troppo 

anziana e non più in grado di procreare, dichiarando così di non infrangere la legge. A 

sua volta, la donna fornisce al cognato una quietanza di tutti i beni sia mobili quanto 

immobili e accetta la separazione «tactis vestimentis ut moris est ad Legem Moysi»
209

. 

L’adulterio è considerato particolarmente riprovevole ed oltre a essere peccato 

mortale costituisce un reato da punire, tanto che abbiamo spesso testimonianze di 

provvedimenti volti alla sua repressione. Nel luglio 1425 il viceré Nicolò Speciale 

ordina ad un ufficiale della regia tesoreria, Antonio de Mirabellis, di investigare 

sull’accusa di adulterio rivolta a Vita Maschazen
210

. Nel 1469 Salamon Guadagno è 

incriminato per aver intrattenuto rapporti adulterini con Allegra, consorte di Bello 

Ximeon. Ad accusare Salamon ed Allegra sono stati il marito e il figlio Merdoc che 

dopo aver portato il caso in tribunale hanno acconsentito, in cambio di un risarcimento, 

a far cadere le accuse. Bello chiede, inoltre, l’assicurazione che il Guadagno rimanga 

lontano dalla donna, ma questi, presentando una petizione al viceré d’Urrea, riesce ad 

ottenere che la richiesta non abbia seguito
211

.  
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1.7. La donna ebrea 

 

Il ruolo della donna ebrea in Sicilia nel periodo di transizione tra tardo Medioevo e 

prima Età Moderna è stato messo in luce dalla recente storiografia
212

 che ha esaminato 

tratti peculiari legati al matrimonio, al divorzio, alla poligamia, alle norme relative alla 

purificazione rituale che scandiscono i cicli della vita quotidiana e sottolineano le 

differenze con la donna cristiana. L’analisi comparativa dei due modelli di vita ha 

condotto a precisare come al modello della vergine, proprio del cristianesimo, si 

sostituisca nella cultura ebraica quello della donna nata per un destino di procreazione 

visto come norma religiosa, culturale e sociale
213

. 

Il problema più delicato per le ebree è costituito dal bagno rituale osservato per la 

purificazione del corpo a seguito dell’impurità derivante dal ciclo mestruale o dal parto, 

prima di toccare cibi e bevande, che si configura come una sorta di ossessione verso la 

pulizia corporale ormai abbandonata da tempo dalla maggioranza cristiana
214

. 

L’immersione totale nell’acqua pura del miqweh è imprescindibile per consentire il 

“rinnovo” del corpo femminile, secondo le norme della Niddah che, se trasgredite, 

conducono alla scomunica
215

. L’Historia de’ riti hebraici di Leon da Modena fornisce il 

resoconto della purificazione della donna ebrea: 

 

Và ad un bagno fatto a posta, il quale convien, che sia d’acqua, o sorgente, o di pioggia non 

posta ivi per mano di huomo, e che vi sia acqua almeno di tre braccia d’altezza et un 

braccio in quadro, e se ve ne fosse manco non vale, ò vero dove non è bagno fatto a posta, 

và ad un fiume, o fonte, o mare, o pozzo, et ivi bisogna che si attuffi tutta nuda, si che non 

vi resti una minima parte del corpo che non sia tocca d’acqua, tanto che se havesse un 

anello in dito stretto, siche l’acqua non vi entri sotto non vale, e bisogna che se lo cavi e 

torni à bagnarsi; et un’altra donna le stà appresso a veder che sia bene coperta d’acqua, e 

cosi rivestita, et andata a casa sua, può star con il marito
216

. 

 

A livello patrimoniale la donna teoricamente possiede la piena disponibilità dei suoi 

beni e opera separatamente dal marito, lega le sue proprietà, impegna la sua ketubbah, 

acquista, vende e commercia qualsiasi cosa, impegna capitali sotto la sorveglianza e 

garanzia del consorte ed assume il ruolo di tutrice degli orfani
217

. Si trova così in una 

posizione «in bilico tra l’assoggettamento e l’emancipazione»
218

.   
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Le ebree messinesi effettuano dichiarazioni di possesso di beni immobili
219

, erogano 

prestiti
220

, riscuotono crediti
221

, stipulano contratti enfiteutici di beni immobili
222

 e, al 

pari delle cristiane
223

, trafficano varie merci
224

. Il ruolo di madri comporta parecchie 

volte che divengano tutrici dei figli minori a seguito della morte dei mariti
225

 ed è 

normalissimo che, rimanendo vedove contraggano, un nuovo matrimonio
226

. 

Un aspetto interessante è legato allo stile di vita della donna ebrea nella Messina 

quattrocentesca. Le donne della città del Faro, già dal Medioevo, sono famose per il 

lusso dell’abbigliamento testimoniato da parecchi provvedimenti suntuari. Dalle 

disposizioni duecentesche di Carlo d’Angiò, a quelle emanate nel secolo successivo da 
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Federico III e da Maria fino ai capitoli approvati dal viceré Speciale nel 1426 

influenzato certamente dalla predicazione di fra’ Matteo d’Agrigento
227

. Ulteriore 

conferma dell’amore delle messinesi per il lusso è fornita dalla descrizione che Nicolò 

Speciale ci tramanda, nell’Historia Sicula, del matrimonio tra Federico III ed Eleonora 

d’Angiò del 1303: 

 

Si affollano anche i cittadini, dando spettacolo di ricchezza e di leggiadria con le loro vesti 

e i loro cavalli adornati. Spettacolo degno di essere lungamente ricordato, se gli occhi di 

tutti gli spettatori non fossero stati attratti dalla varietà multicolore di ornamenti regali di 

cui facevano mostra di sé le splendide donne messinesi dalle chiome turrite. Tutti ormai 

guardavano solo i loro gesti e i loro abbigliamenti. […] anche la città di Messina sembrava 

la patria dei re e vi si potevano ammirare cento Elene splendide nell’acconciatura e nelle 

vesti
228

. 

  

Le ricche ebree messinesi certamente ambiscono ad emulare le concittadine cristiane 

nello stile di vita e nell’abbigliamento. Pertanto le famiglie ebraiche del ceto più 

elevato, tra le richieste presentate ai sovrani, in cambio di contribuzioni e servigi, 

richiedono anche l’esenzione dal portare la rotella rossa e, per le donne, di indossare 

vesti e mantelli della stessa foggia di quelli portati dalle cristiane
229

. Prerogative che 

spesso devono essere difese dalle autorità richiamando all’ordine il revisore della 

rotella
230

. Il viceré nel 1472 dispone che tutte le giudee messinesi possano circolare in 

alcuni luoghi della città indossando i mantelli dei mariti, ma con l’obbligo che il segno 

distintivo sia ben visibile
231

. Restrizione, quest’ultima, abolita nel 1475, allargando a 

tutte le giudee peloritane l’esenzione dalla rotella rossa
232

 che i viceré Peralta e Puiades 

riconfermano il 27 luglio dell’anno successivo
233

. 

Normalissimo è il possesso di gioielli non solo tra le donne delle famiglie ebraiche 

del ceto più elevato, ma anche tra quelle appartenenti alle famiglie di artigiani. A tal 

proposito ritorna interessante il già citato inventario del Marrascha che annovera svariati 
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gioielli d’oro e d’argento, nonché un berretto rosso con l’inserto di una mano d’argento 

molti dei quali utilizzati dalla moglie Dara e dalla figlia Mulchayra
234

. 

Dunque «le ebree amano il lusso come le cristiane, i bei vestiti, gioielli ricercati, veli 

intriganti, ma poterli o meno godere dipende dalle politiche familiari, comunitarie o 

patrimoniali, capaci di aprire spazi di comunicazione sociale anche attraverso il 

linguaggio delle mode»
235

. 

 

1. 8. “Contra Iudaeos”. Violenze antiebraiche nella città dello Stretto? 

 

La storiografia che si è occupata delle violenze antigiudaiche in Sicilia ha messo in 

relazione questi “pogrom” con periodi di crisi economica, politica e sociale ma 

soprattutto con la predicazione antigiudaica e conversionistica degli ordini 

mendicanti
236

. A queste motivazioni deve aggiungersi lo sviluppo nel più ampio 

contesto europeo dei secoli XV e XVI di un nuovo tipo di approccio – maggiormente 

intollerante – verso coloro che si trovano fuori dalla grande communitas christianorum, 

siano essi ebrei o eretici
237

. Certo spesso, sono le ricorrenze religiose, legate alla nascita 

o alla passione del Cristo, alla celebrazione della Vergine o di alcuni santi, a diventare 

momenti critici della convivenza tra cristiani ed ebrei: il clima di esaltazione, suscitato e 

fomentato dalle omelie del clero regolare, e soprattutto degli ordini mendicanti, 

favorisce lo scatenarsi di aggressioni antigiudaiche.  

La Sicilia non rimane estranea alla vasta opera di predicazione di tali ordini, 

soprattutto dei Francescani Osservanti
238

, insediati nell’isola dalla prima metà del XV 

secolo. Ben presto Matteo da Girgenti, discepolo diretto di Bernardino da Siena, diviene 

il predicatore più efficace e ascoltato dell’ordine in terra siciliana. Come già accaduto 
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Eustochia e la Messina del suo tempo “Convegno di Studi” (Università degli Studi di Messina. Facoltà di 

Lettere e Filosofia 28-29-30 settembre 1989), Tip. Trischitta, Messina 2012, pp. 181-201; F. ROTOLO, 

L’ordine francescano in Sicilia nella prima metà del sec. XV, in R. GAZZARA SICILIANO (a cura di), S. 

Eustochia e la Messina del suo tempo, cit., pp. 121-149; S. TRAMONTANA, Gli Osservanti a Messina. 

Qualche riflessione sulla fondazione di un convento e di una chiesa nel secolo XV, in R. GAZZARA 

SICILIANO (a cura di), S. Eustochia e la Messina del suo tempo, cit., pp. 25-51;  
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nel 1427 in Catalogna, il 5 febbraio 1428 Alfonso il Magnanimo emana per la Sicilia un 

editto che obbliga gli ebrei ad assistere alle omelie con cui il frate “esorta” alla 

conversione, sotto pena di duemila fiorini per chi non avesse obbedito
239

. Bisogna 

sottolineare come fra’ Matteo giunge a Messina, qualche anno prima del provvedimento 

del Magnanimo, nell’autunno del 1425, e nella città dello Stretto predica per tutto 

l’Avvento di quell’anno, scagliandosi contro i trasgressori delle regole morali dei 

commerci e le malefatte degli uomini
240

. Il Cimarra definito «ore fecundo pariter et 

facundo»
241

 riesce a turbare ed eccitare gli animi dei fedeli messinesi tramite la 

«descrizione dei terrori infernali, con tonanti minacce di punizione, con effusioni liriche 

sulla passione e crocifissione di Cristo»
242

. I suoi Sermones, dunque, descrivendo le 

sofferenze corporali del Redentore, trasportano i presenti nel tempo storico dell’evento, 

una «meditazione per immagini evidenti»
243

 che agli occhi dei fedeli si presenta quasi 

con le fattezze degli Ecce Homo dipinti da Antonello
244

 e che facilmente conduce 

all’odio contro gli ebrei considerati deicidi.  

Fra’ Matteo suggestiona palesemente la società messinese come possiamo notare 

dalla diffusione della devozione al “Nome di Gesù”, tanto caro al suo maestro senese, e 

nell’uso di porre il monogramma bernardiniano sulle pareti delle case, già testimoniato 

nel 1434. Il frate usufruisce delle offerte dei cittadini di Messina che consentono il 

restauro del convento di Santa Maria di Gesù, poi detto di susu, la prima casa 

dell’Osservanza in Sicilia
245

. La predicazione del francescano ha certamente un ruolo 

importante nell’approvazione dei nuovi capitoli suntuari sull’ornamento delle donne nel 

centro peloritano nel 1426, così come avverrà a Palermo e Agrigento, centri questi 

ultimi che ribadiscono le norme discriminatorie nei confronti degli ebrei già emanate da 

Federico II di Svevia e da Federico III
246

.  

Tornando al provvedimento che costringe la minoranza giudaica ad ascoltare le 

omelie del Cimarra è interessante notare che la sua revoca nel gennaio 1431 è richiesta 

dal medico di corte Mosè Bonavoglia di Messina che ottiene per i suoi correligionari un 

generale perdono di tutti i delitti ed altri privilegi
247

. Certamente tra tutti i proti e i 

maggiorenti delle aljame che esortano il Bonavoglia a chiedere ad Alfonso la 

concessione, quelli di Messina dovettero giocare un ruolo non secondario ed il 
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 JS, doc. 2262 (5-2-1428). 
240

 F. ROTOLO, Il beato Matteo d’Agrigento e la Provincia francescana di Sicilia nella prima metà del 

sec. XV, cit., 107-108. 
241

 JS, doc. 2262 (5-2-1428). 
242

 S. TRAMONTANA, Gli Osservanti a Messina, cit. p. 38. 
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 A. GEMELLI, Il Francescanesimo, Società Vita e Pensiero, Milano 1936, p. 132. 
244

 Per interessanti considerazioni in merito Cfr. G. MILIGI, Il pittore e la clarissa, in ID. (a cura di), 

Francescanesimo al femminile. Chiara d’Assisi ed Eustochia da Messina, Edas, Messina 1994, pp. 59-

114. 
245

 Ivi, p. 109. 
246

 V. MULÈ, Note sulla predicazione del beato Matteo agli ebrei di Sicilia, in Francescanesimo e Cultura 

nella provincia di Agrigento. “Atti del Convegno di Studio” (Agrigento 26-28 ottobre 2006), Officina di 

Studi Medievali, Palermo 2009, pp. 206-207. 
247

 JS, doc. 2315 (5-1-1431). 
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provvedimento viene fatto transuntare dal sindicus Abram Spagnolo al notaio Francesco 

Mallono
248

. Qualche mese dopo Abram fa stilare un nuovo transunto. Si tratta della 

bolla Sicut Judaeis di Martino V, che emana particolari disposizioni per la protezione 

delle comunità giudaiche, tra le quali il divieto ai predicatori di fomentare il popolo con 

le loro omelie e di convertire forzatamente gli ebrei. Il pontefice condanna le violenze 

antigiudaiche e le false credenze che gli ebrei impastino gli azzimi con sangue umano e 

avvelenino le fonti per causare pestilenze e calamità
249

. I transunti di questi due 

documenti segnalano la preoccupazione degli ebrei messinesi per l’irrigidirsi in quel 

periodo – non a caso contrassegnato in parte dalla presenza del Cimarra – dei rapporti 

con la maggioranza cristiana. Gli anni Trenta del Quattrocento non sono probabilmente 

molto sereni e, oltre ai problemi derivati dalla focosa predicazione dei mendicanti, ad 

aggravare il quadro concorrono vari fattori: in primo luogo la genesi di quelle tensioni 

tra ceti patrizi e populares per la composizione degli organi di governo delle città 

demaniali siciliane che conduce Messina alla rivolta di Mallono nel 1464
250

 e la 

presenza endemica della peste, che in quel decennio funesta la città falcata per ben tre 

volte
251

, costituendo un possibile focolaio di repressioni antiebraiche. Non è un caso se 

gli anni Trenta si chiudono con un provvedimento di Alfonso richiesto congiuntamente 

dalla comunità giudaica e dal dienchelele Bonavoglia, che esorta il priore del convento 

di San Domenico, il suo vicario e l’inquisitore a cessare di incitare il popolo contro gli 

ebrei durante la loro predicazione
252

. 

La situazione sembra essersi normalizzata e non abbiamo notizia di ordini di 

protezione dei sovrani o dei viceré fino al settembre 1480 quando Gaspar de Spes 

ingiunge alle autorità cittadine di difendere la comunità giudaica da eventuali atti 

violenti di «prosuntuosi et temerarii». L’azione appare legata a un proclama pubblicato 

dai giudici e dallo stratigoto, ma annullato dal viceré, che inasprisce le norme 

riguardanti la rotella e vieta ai giudei di svolgere attività commerciali
253

. Non è inoltre 

da escludere un legame tra l’esasperazione della situazione messinese nei confronti 

della minoranza giudaica con il più ampio contesto delle vicende mediterranee legate al 

terrore del turco
254

, perché il provvedimento di protezione è emanato circa un mese 

dopo la conquista ottomana di Otranto. 

 Seguono altri undici anni per i quali non abbiamo alcuna testimonianza né di 

‘pogrom’ né di richieste di protezione fino al 1491 quando il viceré, su richiesta dei 

proti dell’aljama, interviene ordinando agli ufficiali di Messina di proteggere gli 
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 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 135r-136r (10-1431). 
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 Ivi, ff.136v-137r (11-1431). 
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 C. M. RUGOLO, Ceti sociali e lotta per il potere a Messina nel secolo XV. Il processo a Giovanni 

Mallono, Società Messinese di Storia Patria, Messina 1990, pp. 13-14. 
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 S. TRAMONTANA, Gli osservanti a Messina, cit., p. 42, nota 73. 
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 JS, doc. 2550 (30-5-1439). 
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 Ivi, doc. 4547 (22-9-1480). 
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 Sull’argomento Cfr. G. GIARRIZZO, La Sicilia dal Cinquecento all’Unità d’Italia, cit., pp. 109-114. 
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ebrei
255

. L’intervento si colloca in un periodo di deterioramento delle condizioni 

generali dell’Ebraismo siciliano ma appare collegato all’uccisione del mercante Peri 

Caldes da parte di alcuni ebrei di Naro, la cui esecuzione capitale solitamente affidata a 

giudei di più bassa condizione sociale, è invece, per espresso ordine dello stratigoto e 

dei giudici messinesi, affidata ad Aron Faccas, Iosef Carbi e Farachello de Santo Marco, 

che sono «li principali et maiuri iudei di quissa Iudeca», costituendo una vera e propria 

offesa a tutta l’aljama. Il viceré nel richiedere spiegazioni dell’accaduto ingiunge agli 

ufficiali di astenersi da simili atti e soprattutto, dispone di salvaguardare la comunità in 

particolare durante la Settimana Santa per prevenire eventuali molestie
256

. Ma ormai la 

convivenza deve essersi particolarmente inasprita se nell’estate di quell’anno i consoli 

del Mare arrivano a proibire agli ebrei di esercitare il ruolo di mediatori commerciali nel 

quale sono reintegrati solo grazie ad un nuovo intervento di Fernando de Acuña
257

. I 

sentimenti antigiudaici di quegli anni traspaiono da un’opera elaborata da un 

ecclesiastico messinese che elenca molti degli stereotipi negativi
258

 sugli ebrei 

definendoli «superbi», «perfidi», «filii di perditione», «prophani», «cani», «maledicti», 

«hominibus et Deo inimici ingrati», «usurarum fames rabiosa», «divina luce destituti», 

«sarcina onerosa»
259

. Probabilmente molti degli appellativi che usati anche nelle 

omelie
260

. L’opera infine celebra le vittorie di Ferdinando il Cattolico e l’espulsione è 

inquadrata in uno spirito di crociata che avrebbe condotto il sovrano a sconfiggere i 

Turchi e riconquistare Gerusalemme
261

. D’altronde l’apologetica antigiudaica allo 

scorcio del XV secolo è espressione di attese escatologico-apocalittiche che sembrano 

dimostrare l’imminenza della fine dei tempi
262

.  
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 Ivi, doc. 5352 (27-2-1491). 
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Ibidem. 
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 Ivi, doc. 5387 (2-8-1491). 
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 Su questo argomento tra gli altri Cfr. G. TODESCHINI, Licet in maxima parte adhuc bestiales: la 

raffigurazione degli Ebrei come non umani in alcuni testi altomedievali, in «Studi Medievali» 44 (2003), 

pp. 1135-1150; ID., Franciscan Economics and Jews in the Middle Ages: from a Theological to an 

Economic Lexicon, in S. J. MCMICHAEL, S. E. MYERS, Friars and Jews in the Middle Ages and 

Renaissance, Brill, Leiden- Boston 2004, pp. 99-117,ID., Visibilmente crudeli. Malviventi, persone 

sospette e gente qualunque dal Medioevo all’età moderna, Il Mulino, Bologna 2007; ID., The Origin of a 

Medieval Anti-Jewish Stereotype: The Jews as Receivers of Stolen Good (Twelfth to Thirteenth 

Centuries), in J. ADAMS, J. HANSKA (a cura di), The Jewish-Christian Encounter in Medieval Preaching, 

Routledge, New York 2015, pp. 240-252. 
259

 MATTEO CALDO, Vita Christi Salvatoris Eiusque Matris Sanctissimae, a cura di L. LORENZINI, 

Sicania, Messina 1988, pp. 146-147 e pp. 197-198. 
260

 Vi deve essere una certa circolazione anche di libri contenti omelie nelle quali probabilmente si 

trattano anche questioni antiebraiche, infatti da un inventario del 29 agosto 1461 sappiamo che Pucio 

Politi, canonico della cattedrale di Messina, possiede «unu libru in lu quali su certi fermenti de 

predicacioni et unu tractatu Contra judeos in carta, copertu di coyru russu». Cfr. H. BRESC, Livre et 

Société en Sicile, cit., p. 228. 
261

 Ivi, p. 198: «Gaudebis rege tuo principe invicto / de sua felicitate et nova festa. / Depulsis inimicis, 

turco victo / et de Ierusalem sancta conquesta, / quisto non resta, de caelo previsto / ch’ad ipso tale 

triumpho sia commisso». 
262

 Si riscontra in Sicilia la circolazione dell’Epistula rabbi Samuelis de Fez de adventu Messiae missa 

rabbi Isaac che sottolinea la valenza escatologica della conversione degli ebrei alla fede cristiana, che è 

stampata anche a Messina tra il 1478 e il 1479 da Heinrich Alding. Cfr. C. BIANCA, Stampa, cultura e 

società a Messina alla fine del Quattrocento, Centro di Studi filologici e Linguistici siciliani, Palermo 
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In generale la realtà messinese appare relativamente tollerante nei confronti della 

minoranza ebraica e non si hanno notizie di aggressioni collettive in periodi abbastanza 

ostici per molte aljame isolane, come avvenuto a Monte San Giuliano nel 1392 in 

connessione con l’avvento dei Martini, né tantomeno in relazione con i massacri di 

Modica e Noto del 1474. In questo Messina si differenzia da gran parte dei centri 

isolani, e per non andare lontano da alcune località del suo Districtus quali Castroreale, 

Savoca e Taormina che nel corso del Quattrocento sono contraddistinte da maggiore 

intolleranza verso le locali comunità ebraiche
263

. Il periodo di particolare tensione è 

riscontrabile tra gli anni Venti e Trenta del secolo caratterizzato dalla presenza in città 

del beato Matteo, che contribuisce ad aggravare le tensioni sociali interne ai ceti 

cittadini e l’endemica presenza delle pestilenze, mentre per la restante parte del secolo, 

tranne il 1480 e gli ultimi due anni di presenza ebraica in Sicilia, sembra vigere una 

relativa pace tra la maggioranza cristiana e la minoranza giudaica incontrovertibilmente 

testimoniata dalla descrizione del Bertinoro del 1487 che evidenzia come durante il 

corteo di un matrimonio ebraico «i gentili assistono lietamente allo spettacolo, e 

nessuno apre la bocca e fischia»
264

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                          

1988, pp. 185-196; G. LIPARI, Incunaboli e cinquecentine della provincia dei cappuccini di Messina, 

Sicania, Messina 1995, p. 80; C. SALVO, La biblioteca del viceré. Politica, religione e cultura nella 

Sicilia del Cinquecento, Il Cigno edizione, Roma 2004, p. 79. 
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 Sull’argomento Cfr., G. CAMPAGNA, Contra Iudaeos. ‘Pogrom’ in Sicilia fra tardo medioevo e prima 

età moderna, cit., 129-49; ID., Comunità ebraiche in area ionica. Taormina e Savoca, in L. CATALIOTO, 

G. PANTANO, E. SANTAGATI (a cura di), «Sicilia Millenaria». Dalla microstoria alla dimensione 

mediterranea, “Atti del Convegno Regionale” (Castello di Montalbano Elicona 9-10-11 ottobre 2015), 

Leonida, Reggio Calabria 2017, pp. 67-82; ID., Judayca terre Castri Regalis, cit., pp. 109-130.  
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II 

professioni, attività produttive e commerciali 

 

 

 

 

 

 

 

Gli ebrei, al pari dei cristiani, sono attivi in quasi tutti i campi occupazionali e 

commerciali dell’economia con particolari specializzazioni
265

 spesso influenzate dalle 

differenze economiche tra i valli siciliani
266

. La similarità di interessi commerciali, le 

modalità della ricerca del guadagno e i rapporti stabiliti tra maggioranza cristiana e 

minoranza giudaica, costituiscono un altro forte indizio della compenetrazione tra 

queste due componenti della società messinese. 

 

2.1. I medici 

 

I medici ebrei
267

 sono istruiti tra la loro gente, da padri o suoceri o comunque da 

medici locali, mentre i pochi giudei siciliani che possiedono a pieno titolo la licenza 

dottorale «arcium et medicine» si formano nelle università della penisola italiana e per 

esercitare la loro arte nel Regnum devono essere esaminati dal protomedico di Sicilia, o 

da un medico di chiara fama o da un incaricato reale
268

. Anche i chirurghi, non 

altrettanto numerosi quanto i medici, sostengono un esame dinnanzi al protomedico o al 

protochirurgo. In generale godono di svariati privilegi, di esenzioni da gabelle, collette e 

da vari obblighi di prestazione e quanti di loro ottengono la familiaritas regis si 

garantiscono l’esonero dal pagamento della gisia e dell’augustale, oltre a svariati 
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 Cfr. in particolare H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., S. SIMONSOHN, Tra Scilla e 

Cariddi, cit. 
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 Recentemente enfatizzate nello studio di Epstein sull’economia dell’isola nei secoli di passaggio tra 

Medioevo e Prima Età Moderna. Cfr. S. R. EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia, cit., passim. 
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 Sui medici ebrei siciliani Cfr.: G. PITRÈ, Medici, chirurghi, barbieri e speziali antichi in Sicilia (secoli 

XIII-XVIII), Reber, Palermo 1910; A. PRECOPI LOMBARDO, Medici ebrei nella Sicilia medievale, in 

«Trapani», 29 (1984), pp. 25-28; ID., Virdimura, dottoressa ebrea nel medioevo siciliano, in «La 
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ebrei in Sicilia sino all’espulsione del 1492, cit., pp. 347-354; H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per 

religione, cit., pp. 56-61; D. VENTURA, Medici ebrei a Catania, in M. ALBERGHINA (a cura di), Medici e 

Medicina a Catania. Dal Quattrocento ai primi del Novecento, G. Maimone Editore, Catania 2001, pp. 

34-39; V. MULÈ, La medicina ebraica in Sicilia orientale nel secondo Medioevo, in «Schede Medievali», 

40 (2002), pp. 155-170; A. SCANDALIATO, Due illustri medici ebrei nella Sicilia del XV secolo, in ID., 

Judaica Minora Sicula, cit., pp. 129-137; S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., pp. 381-386. 
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 S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., p. 381. 
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benefici che li pongono in una prestigiosa funzione di intermediari tra comunità e 

monarchia
269

.  

Messina ospita un discreto numero di medici ebrei e la fama dei privilegi loro 

concessi fa sì che l’Urbe peloritana divenga un forte centro d’attrazione per questi 

professionisti
270

. Si distinguono vere e proprie dinastie come i Faccas
271

 e i Medui alias 

Bonavoglia
272

, legate da vincoli familiari e capaci di ottenere concessioni e cariche di 

rilevante importanza come la giudicatura generale. Molti i fisici tra i componenti dei 

Brascha – tra i quali Salamon
273

, che ottiene anche la familiaritas regis
274

, Nissim
275

 e 

Iosef
276

 – e tra i de Oppido, di origine calabrese, tra cui Adam
277

 e Lazzaro
278

, anch’egli 

regio familiare
279

 e medico personale di Ferrante duca di Calabria
280

.  

Tra gli immigrati gioca un ruolo di primo piano un catalano, Iosue Bennacrimi
281

, 

capace di garantirsi, anche se per breve tempo, la carica di dienchelele
282

. A questi 

professionisti, che riescono a raggiungere l’apice della carriera entrando nell’orbita dei 

medici regi, si aggiungono altri fisici
283

 che certamente sono tra i componenti più in 

vista della comunità giudaica. 
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270
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maestro Iosef Abanafia ottiene la licenza di praticare la medicina. 
274
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2.2. Seta, panni e capi d’abbigliamento 

 

Tra la fine del XIII secolo e l’inizio del XIV la produzione serica palermitana entra 

in crisi per riprendersi solo nel Quattrocento, ma in maniera ormai subordinata al 

Valdemone ed al suo centro amministrativo ed economico costituito dalla città di 

Messina
284

. È stato ipotizzato che il declino palermitano sia ascrivibile alla crisi politica 

del Trecento, causa di una «frammentazione del mercato interno dopo il 1350, che 

interruppe le forniture di materia prima tra Sicilia orientale ed occidentale»
285

. Questi 

fattori condussero Messina ad ottenere nel XV secolo la preminenza nel settore 

serico
286

.  

Il ruolo degli ebrei tanto nella produzione quanto nella commercializzazione della 

seta e dei suoi prodotti è un fenomeno di lunga durata che affonda le sue radici nel 

pieno Medioevo come provato dalla concessione ai componenti della minoranza 

giudaica da parte di Federico d’Aragona nel 1292 della facoltà di tingere la seta con i 

colori d’erbe, escluso l’indaco, senza corrispondere la gabella della tintoria
287

. Già negli 

anni ’30 del secolo successivo operatori ebrei peloritani vendono seta messinese a 

Palermo
288

, ma è con l’inizio del Quattrocento che questi appaiono pienamente attivi 

anche nella produzione che tra l’altro viene eseguita  in un locum nei pressi della chiesa 

di Santa Croce «extra muros civitatis»
289

.  

Le competenze degli ebrei nella trattura della seta sono parecchio elevate e nel 1428 

il provido Bartolomeo Branchu ingaggia Mosè Amar per istruire per sessanta giorni Alì, 

il suo schiavo turco, nelle varie fasi della lavorazione
290

. Certo al crepuscolo del 

Quattrocento la tessitura a Messina probabilmente subisce un calo e in alcuni casi i 

messinesi si recano in Calabria ad apprendere le tecniche della bachicoltura e della 

sericoltura
291

. Sul finire del secolo i giurati comprendono che la produzione del prodotto 

finito è economicamente più vantaggiosa del solo semilavorato, e nel 1486, non esitano 

ad invitare un ebreo di Catanzaro a trasferirsi nella città falcata. Caronetto Geraldino,  

riceve in cambio tutta una serie di privilegi
292

 e a vita il titolo di protomaestro dell’arte 

della tessitura della seta e del velluto
293

.  
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Le transazioni notarili registrano la presenza degli ebrei, sia nel commercio dei 

bachi, nel quale appaiono prevalentemente come acquirenti
294

, quanto in compravendite 

di seta di varia tipologia, da quella colorata
295

, la più costosa
296

, alla seta cruda «de 

manganello», che costituisce l’articolo prevalentemente commercializzato in città. Gli  

operatori ebrei sono in affari tanto tra di loro
297

, quanto con i cristiani sia come 

venditori
298

 ma prevalentemente come acquirenti
299

. Le compravendite del prodotto 

grezzo non registrano mai cifre particolarmente alte, vanno da una ventina di tarì
300

 a 
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 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 154r-v (22-9--1424): Sadone Mayo acquista seta da 
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 Ivi, vol. 10bis, f. 230r (9-1481): 22 tarì. 
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poco più di sei onze
301

, e i contratti sono sempre impegni di pagamento che consentono 

all’acquirente di rivendere il prodotto sia città che nel resto dell’isola
302

 e in Calabria
303

.  

Nella seconda metà del Quattrocento, al pari dei cristiani, gli ebrei del ceto più 

abbiente caricano varie tipologie del prezioso filato su navi veneziane dirette in 

Fiandre
304

 e vendono seta colorata agli operatori diretti in quelle aree che al loro ritorno 

dovranno restituirne il valore in forma di altre merci
305

. 

A conferma dell’importanza dei proventi ricavati dal commercio del prodotto è il 

«tempus serici» ad essere uno dei periodi prevalentemente scelti per saldare debiti 

relativi sia a compravendite di seta che di altre mercanzie
306

 e tanto gli ebrei quanto i 

cristiani utilizzano il prezioso filato come mezzo di pagamento per le loro transazioni
307

. 

Infine i membri della minoranza giudaica sono pienamente inseriti anche nel commercio 
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di prodotti di seta, soprattutto cordelle
308

, che smerciano anche sul mercato 

palermitano
309

, ma anche borselli che acquistano da membri del patriziato urbano per 

commerciali al dettaglio
310

.   

Messina riveste nel XV secolo un ruolo assai importante nel traffico dei panni 

costituendo il punto d’ingresso in Sicilia di circa un terzo delle stoffe importate e  il 

mercato all’ingrosso della parte orientale del’isola
311

. Le compravendite testimoniano 

l’importazione di una gran varietà di stoffe: panni catalani, di Maiorca, di Fiandra, di 

Bruges, di Landa, di Warwick detti di Belvi o di Vervi, di Londres, di Billagio o Villagio 

ossia d’Alvernia, e così via
312

. È stato ipotizzato che le stoffe straniere coprissero una 

quota minima della domanda interna volta prevalentemente a soddisfare le richieste dei 

ceti più abbienti
313

. Inoltre, non è da sottovalutare il commercio dei panni di lana di cui 

una parte prodotta in Sicilia, soprattutto nel Val di Noto, ma anche negli altri due 

valli
314

. In questo contesto, gli ebrei messinesi non mancano di inserirsi nel commercio 

dei tessuti che. come in altri territori della penisola italiana. è il loro settore commerciale 

prediletto
315

. 

Appaiono quasi sempre in veste di acquirenti di stoffe, che poi rivendono al dettaglio 

nelle loro botteghe cittadine
316

 o commerciano anche fuori i confini urbici. Le più 

svariate tipologie di panni sono vendute agli ebrei messinesi tanto da mercanti 

stranieri
317

 quanto da concittadini cristiani
318

, tra i quali risaltano molti esponenti del 

                                                           
308
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patriziato urbano
319

. Come per la seta gli ebrei si impegnano a pagare somme altissime 

entro un determinato lasso di tempo atto a consentirne il recupero e l’eventuale lucro
320

. 

Rari i casi in cui risultano venditori
321

 o stipulano compravendite con i loro 

correligionari
322

, probabilmente a causa del fatto che non trattandosi di impegni di 

pagamento non si procede alla stipula dei rogiti. Non mancano ebrei in transazioni 

relative a vendite di coperte e di capi d’abbigliamento di vario genere
323

, e componenti 

dell’aljama sono attivi nel commercio di berretti, che costituisce un altro dei capi 

d’abbigliamento parecchio importati nella città del Faro soprattutto dalle Fiandre
324

. Gli 

ebrei si riforniscono in prevalenza da mercanti stranieri
325

, ma anche da loro 

concittadini cristiani
326

, per poi rivenderli sia al dettaglio che in quantitativi 

consistenti
327

.  Allo stesso modo gli impegni di pagamento testimoniano l’inserimento 

dei membri della minoranza giudaica nel commercio di lana
328

 e filo d’oro
329

. Tutte 

queste tipologie di merci sono trafficate dagli ebrei anche in altre località  tanto 
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 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 483v (21-2-1470); Ibidem (22-2-1470); Ivi, Not. Leonardo 

Camarda, vol. 9, f. 115r (19-12-1470); Ivi, vol. 9, f. 286r (25-10-1475); Ivi, f. 378r (30-1-1476); Ivi, f. 

658r-v (24-9-1479); Ivi, vol. 10bis, f. 62r (13-2-1481); Ivi, f. 63r (13-2-1481); Ivi, f. 80r (9-3-1481); Ivi, 

f. 81r (13-3-1481); Ivi, f. 198r (23-8-1481); Ivi, f. 378v (6-5-1484); Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, 

f. 36r (16-9-1491). 
320

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, f. 834v (3-1442): 60 onze dal «mercator drapperius» Vita Rabbi 

ad Antonio Spagnolo; Ivi, vol. 6/II, f. 438v (21-2-1470): 28 onze da Vita e Isac Sacerdoto a Filippo 

Campolo; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 437v (18-6-1476): 94 onze e 24 tarì sono dovute da 

Mosè Compagna e Mosè Schanino, entro sei mesi ai veneziani Natale Surana e Andrea Foscarino; Ivi, 

Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 36r (16-9-1491): 55 onze da  Iosef Puglisi a Iacopo Campolo. 
321

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, ff. 161v-162r (21-2-1471): Farachio Spagnolo vende panni ad 

Andrea Spalletta; Ivi, vol. 9, f. 551v (28-9-1479): Aron Sacerdoto vende panni a Matteo Iacobello di 

Rometta. 
322
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mercator vende panni a Gaudio Iami. 
323

 Ivi, Not. Michele Giordano, vol. 5, f. 391v (9-9-1454): Benedetto de Randacio vende mantelli bianchi 

a Perio Maycher, mercante catalano e cittadino messinese; Ivi, Not. Francesco Pagliarino, vol. 7/I, f. 

243r (29-3-1492): Tonna, figlia del defunto Samuel Brascha vende una coperta bianca a Vita Carbi; Ivi, f. 

263v (29-3-1492): Mosè Compagna vende un mantello da donna a Francesco e Gabriel de Noto; Ivi, vol. 

10, f. 657r (13-9-1479): Vita Carbi vende una coperta a Filippo de Rainerio. 
324

 S. BOTTARI, Messina tra Umanesimo e Rinascimento, cit., p. 19 e p. 97. 
325

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 172r (23-3-1469); Ivi, vol. 6/II, f. 406v (27-11-1469): In 

entrambi i casi Ximeon Sacerdoto acquista berretti dal mercante Antonio de Neapolis alias Pisanello; Ivi, 

vol. 8, f. 71r (31-10-1470): David Ximeon e Iacob Faccas  acquistano 30 dozzine di berretti da Stefano 

Ponti di Fiandra per 20 onze. 
326

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 189r (9-3-1471): Abram Conti acquista due dozzine di berretti 

dal nobile Cristoforo Romano; Ivi, vol. 10, f. 201r-v (7-5-1478): Mosè Macthia acquista berretti dal 

nobile Iacopo d’Alessio. 
327

 Ivi, vol. 9, f. 724r (23-7-1477): Costantino Russo acquista pilei di seta e berretti da Abram Maschazen. 
328

 Ivi, vol. 8, f. 341v (16-2-1472): Nissim Bambalo acquista lana dall’honorabilis Raffaele Guli, 

mercante catalano; Ivi, f. 727v (26-4-1480): Elia Guadagno acquista lana dal discreto Nardo Martuni. 
329

 Ivi, vol. 8, f. 78v (5-11-1470): David Maschazen acquista filo d’oro da Nicola de Paglia. 
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siciliane, come Catania, Randazzo
330

 e soprattutto Palermo
331

, che extra-isolane, dalla 

Calabria
332

 al più ampio contesto mediterraneo
333

. 

 

2.3. Produzione e commercio di prodotti della conceria 

 

Nei centri urbani della Sicilia sono diffusi in maniera capillare i mestieri legati alla 

produzione delle pelli, del cuoio e dei suoi manufatti
334

. Dal punto di vista della 

commercializzazione è stato accertato un duplice flusso commerciale tra la Sicilia e la 

Catalogna: i siciliani esportano verso la penisola iberica cuoi di bovini isolani e 

importano pelli di cordovani
335

 dalla Spagna, e di cervo e capriolo dalla Sardegna
336

. Il 

commercio dei pellami e di auripelle è stato messo in relazione con l’espansione 

dell’allevamento montano nel Quattrocento rilevando una vivace attività di esportazione 

verso l’Italia meridionale e l’Africa settentrionale ad opera dei mercanti catalani
337

.  

Tra i componenti dell’aljama messinese non mancano pellipari
338

, auripellari
339

, 

sutores, cerdi, calciolari o curbiseri, cioè ciabattini
340

, bardari
341

 e artigiani messinesi 

sono presenti anche a Palermo dove un giudeo, Sabet Dindon, gestisce una conceria in 

società con un suo correligionario locale
342

. Ma è soprattutto nella commercializzazione 

che i giudei messinesi sono pienamente inseriti. Nel corso di tutto il secolo, acquistano 

                                                           
330

 V. MULÈ, Nuovi documenti sulle comunità ebraica della Sicilia orientale: Messina, Catania, Siracusa, 

cit., p. 239. 
331

 G. CAMPAGNA, Rapporti economici degli ebrei messinesi con Palermo nel XV secolo, cit., pp. 23-33. 
332

 JC, doc. 191: Nel marzo 1478 Isac Sacerdoto importa panni insieme ad altre merci in Calabria. 
333

 M. LUZZATI, Ebrei siciliani a Pisa agli inizi del Quattrocento, in N. BUCARIA (a cura di), Gli ebrei in 

Sicilia dal tardoantico al medioevo, cit., pp. 114-15: A Pisa nell’ottobre 1416 Mosè quondam Merdoc 

insieme a Pietro de San Gervasio acquistano panni dal mercante genovese Manuele di messer Manuele 

Usodimare per 136 fiorini d’oro. 
334

 P. CORRAO, Fonti e studi per la storia della produzione e del commercio delle pelli nella Sicilia 

tardomedievale, in S. GENSINI (a cura di), Il cuoio e le pelli in Toscana: produzione e mercato nel tardo 

Medioevo e nell’età Moderna. “Incontro di studio” (San Miniato: 22-23 febbraio 1998), Pacini Editore, 

Pisa 1999, pp. 375-77. Sulla produzione e commercializzazione del pellame inoltre Cfr. G. e H. BRESC, 

Lavoro agricolo e lavoro artigianale nella Sicilia medievale, in H. BRESC, Una stagione in Sicilia, a cura 

di M. PACIFICO, Mediterranea, Palermo 2010, pp. 475-523.  
335

 Pelle di capra conciata di particolare pregio. 
336

 M. DEL TREPPO, I mercanti catalani e l’espansione della Corona d’Aragona nel XV secolo, L’Arte 

Tipografica Napoli, Napoli 1972, p. 171.  
337

 S. EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia, cit. p. 171-173 e p. 193-195. 
338

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 48r (26-10-1474); Ivi, f. 340v (13-11-1475); f. 575v (9-1-

1477): Tommaso Guadagno. 
339

  Ivi, vol. 10, f. 230r (3-7-1478): Salamon Romano. 
340

 JS, doc. 2384 (9-1-1434): Bracha Farais; ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 413r-414r (10-

11-1440): Salamon de Santo Marco; Ivi, Not. Francesco Iannello, vol. 3, f. 335r (12-2-1461): Israel Levi; 

Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 202v (9-5-1469): Salamon Russo; Ivi, Not. Leonardo Camarda, 

vol. 8, ff. 134v-135r (15-1-1471): Mosè Romano; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 101v (28-11-

1491): David Xammi. 
341

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 592v (7-8-1470): Abram Marrascha. 
342

 E. ASHTOR, Palermitan Jewry in the Fifteenth Century, in «the Hebrew Union college Annual», 50 

(1979), p. 273. 
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le più svariate tipologie di pelli
343

, tanto di animali selvatici come daini
344

, volpi e 

martore
345

, che di bestie d’allevamento come agnelli
346

 e vitelli
347

, e comperano 

soprattutto auripelle
348

 che è il prodotto conciario più trafficato. Tutta questa merce 

viene successivamente rivenduta in città
349

 e nel resto dell’isola e prevalentemente nelle 

fiere della Sicilia orientale
350

 da Randazzo a Lentini, da Catania a Piazza e 

Castrogiovanni
351

 ma anche nella parte occidentale dell’isola, soprattutto a Palermo
352

. 

Emblematico il caso di Aron Compagna che si obbliga a saldare cinque onze dovute per 

l’acquisto di auripelle al suo ritorno dalla fiera di Sant’Agata di Catania o dal viaggio 

commerciale che sta per intraprendere nel Regnum
353

 o quello di Salamon de 

                                                           
343

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 575v (9-1-1477): Farachio Levi, ebreo di Randazzo, si impegna 

a vendere pelli nel periodo della fiera di Lentini al suo correligionario messinese Tommaso Guadagno 

pellipario e ad un cristiano. 
344

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 169v: i Maschazen commerciano pelli di daino insieme 

ad altre merci. 
345

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 225v (7-10-1426): Abram de Ragusa si impegna a 

vendere a Catania, durante la fiera di Sant’Agata, a  Pietro Speciale 50 pelli di volpe. 
346

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 567v (21-11-1473). 
347

 Ivi, vol. 8, f. 560v (15-11-1473): Zera Surru acquista pelli di vitello da Paolo de Santo Erasmo. 
348

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 68r (19-10-1423): Gaudio de Malta acquista auripelle 

da Iacob Dari; Ivi, f. 157r (2-10-1424): Aron Compagna acquista auripelle dal magnifico Nicolò 

Giordano; Ivi, f. 291v (25-9-1427): Sabet Dinar acquista auripelle; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 

376r (13-3-1472): Mosè Rigila si impegna a saldare entro il mese di aprile una certa somma di denaro per 

l’acquisto di auripelle; Ivi, f. 577r (3-12-1473): Gaudio Danicholo acquista auripelle da Nerio de Gerardo; 

Ivi, f. 481 (12-12-1473): Abram Sacerdoto acquista «quatraginta unius miglarum» di auripelle; Ivi, vol. 

10, f. 194r (17-4-1478): I fratelli Vita e Abram Sacerdoto acquistano auripelle dall’honorabilis Miuccio 

Galletta; Ivi, f. 214r (3-3-1478): David Sacerdoto acquista auripelle dal discretus Nardo Mauro; Ivi, f. 

505v-506r (17-4-1479): Salamon de Tauromenio acquista auripelle dal discreto Iuvenio Nardo Martini; 

Ivi, f. 635r (19-10-1479): Salamon de Tauromenio acquista auripelle da Nardo Martini; Ivi, vol. 21, f. 

244r (23-8-1474): Gaudio Danicholo acquista auripelle da Miuccio Galletta; Ivi, vol. 10bis, f. 497r (13-1-

1485): maestro Michel Gini acquista auripelle da Berto Barrachu; Ivi, f. 576r (14-6-1485): Michel Gini 

acquista auripelle dal discreto Iuvenio Berto Barrochi. 
349

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 567v (21-11-1473): Mosè Xames vende all’honorabilis Nicola 

Triolo una certa quantità di pelli di agnello; Ivi, vol. 9, f. 340v (13-11-1475): Tommaso Guadagno, 

pelliparius  vende pelli ai suoi correligionari di Castroreale, Sichen Suptira, Xilomun Sutiru e Mosè 

Mazarino; Ivi, vol. 10bis, f. 78r (8-3-1481): Isac Maschazen vende cuoio ad Adam Lucenti. 
350

 Sulle fiere in Sicilia Cfr. A. GROHMANN, Le fiere del Regno di Napoli in età aragonese, Bologna, Il 

Mulino 1969; ID., Prime indagini sull'organizzazione fieristica siciliana nel Medio Evo e nell'Età 

Moderna, con particolare riguardo alla fiera di Sciacca, in «Atti dell'Accademia Pontaniana di Napoli», 

18 (1969), pp. 295-234; M. SCARLATA, Mercati e fiere nella Sicilia aragonese, in Mercati e consumi. 

Organizzazione e qualificazione del commercio in Italia dal XII al XX secolo, “Atti del I Convegno 

Nazionale di Storia del Commercio in Italia” (Reggio Emilia 6-7 giugno 1984, Modena 8-9 giugno 1984), 

Edizioni Analisi, Bologna 1986, pp. 477-494; H. BRESC, Un monde méditerraneen. Économie et Société 

en Sicile 1300-1450, École française de Rome - Accademia di Scienze Lettere e Arti di Palermo, Roma -

Palermo 1986, pp. 364-369; S. R. EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia, cit., pp. 92-118. 
351

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 68r (19-10-1423): Gaudio de Malta si impegna a 

pagare al termine della fiera di Piazza;  Ivi, f. 157v (2-10-1424): Aron Compagna si impegna a saldare al 

ritorno dalla fiera di Sant’Agata; Ivi, f. 225v (7-10-1426): Abram de Ragusa  si impegna a vendere a 

Catania, durante la fiera di Sant’Agata, al nobile Pietro Speciale 50 pelli di volpe; Ivi, Not. Leonardo 

Camarda, vol. 8, f. 577r (3-12-1473): Gaudio Danicholo si obbliga a saldare in parte per la fiera di 

sant’Agata e in parte per la fiera di Lentini; Ivi, vol. 9, ff. 505v-506r (17-4-1479): Salamon de 

Tauromenio, si impegna a pagare al termine della fiera di Lentini; Ivi, f. 635r (19-10-1479): Salamon de 

Tauromenio salderà a seguito della fiera di Castrogiovanni.  
352

 G. CAMPAGNA, Rapporti economici degli ebrei messinesi con Palermo nel XV secolo, cit., pp. 39-40. 
353

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 157v (2-10-1424).  
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Tauromenio che traffica la stessa tipologia di merce nelle fiere di Lentini
354

 e 

Castrogiovanni
355

. Non è raro che negli stessi mercati gli ebrei si riforniscono del 

prodotto per rivenderlo in città secondo accordi precedentemente stabiliti
356

 o che 

alcune varietà, come le pelli «pecurine piluse», siano immesse a Messina dalla 

Calabria
357

. Il prodotto, inoltre, è usato come mezzo di pagamento di crediti ottenuti da 

mercanti stranieri
358

.  

 

2.4. Fabbri, orefici, prospezione mineraria e commercio dei metalli   

 

Le attività metallurgiche sono ampiamente praticate dagli ebrei siciliani e il 

resoconto di ‘Ovadiah Yare da Bertinoro riferisce che a Palermo gli ebrei sono dediti 

principalmente «alla lavorazione del rame e del ferro»
359

. Così, il memoriale inviato dai 

funzionari responsabili della finanza pubblica siciliana a Ferdinando il Cattolico che 

espone le ricadute provocate dall’espulsione degli ebrei sull’economia siciliana 

sottolinea che l’isola avrebbe patito gravi danni in quanto i giudei sono i principali 

esperti nelle arti meccaniche e nella lavorazione metallurgica360
. Viene enfatizzata, pur 

con qualche esagerazione, una specializzazione che le fonti confermano ampiamente e 

che a Messina appare diffusissima. Sono infatti moltissimi gli ebrei che svolgono la 

professione di fabbro
361

, spesso trasmessa di padre in figlio, e si possono individuare 

vere e proprie famiglie specializzate nell’attività, come i Rigitano, i Rabibi, i Siccar 

                                                           
354

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, ff. 505v-506r (17-4-1479). 
355

 Ivi, f. 635r (19-10-1479). 
356

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 482v (9-9-1473): Farachio Levi, messinese ed abitante a 

Randazzo, si impegna a vendere al discreto Iuvenio Miucio Galletta una certa quantità di pelli che dovrà 

comprare dal giorno presente fino alla fiera di san Giovanni battista al prezzo di 19 tarì al centinaio. 
357

 JC, doc. 191: pelli «pecorine piluse» sono esportate nel 1477 da Daniel Romano, nel 1478 da Vita 

Sacerdoto e nel 1480 da mastro Sala di Messina.  
358

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 55v (14-11-1468): Farachio Xarinelli  riceve dal mercante 

Iacopo de Valencia 10 tarì e 10 grani che si obbliga a saldare con tutte le pelli di volpe e di martora che si 

fosse procurato; Ivi, f. 56v (14-11-1468): Iosef Glielili, ebreo messinese, debitore di 13 tarì al mercante 

catalano Iacopo de Valencia, sconterà il debito vendendogli pelli di volpe e di martora.    
359

 ‘OVADIAH YARE DA BERTINORO, Lettere dalla Terra Santa, cit., p. 18 
360

 A. GIUFFRIDA, Grano contro ebrei. Un’ipotesi per il riequilibrio della bilancia commerciale siciliana 

al momento dell’esodo (1492), in «Mediterranea-Ricerche storiche», 8 (2006), p. 460. 
361

 JS, doc. 887 (8-8-1367) e doc. 890 (12-10-1367): Salamon Aragonense; CSMM.1, doc. 152 (14-3-

1390): Simone de Girachio; Ivi, doc. 155 (9-9-1395): Gaudio Marrascha; ASM, Not. Tommaso Andriolo, 

vol. 2, II num., f. 71r (16-10-1423): Iuda Rabibi; Ivi, f. 178v (23-10-1424): Salamon de Mazara; Ivi, f. 

187v (6-9-1426): Sabatino Silla e Sabatino Susi; Ibidem: Nissim Silla; Ivi, f. 418v (27-6-1423): Merdoc 

Susi; JS, doc. 2384 (9-1-1434): Mosè Amor; Merdoc Rabi, Nissim e Sabatino Susi; Ivi, doc. 2783 (4-6-

1445): Salamon Rabibi; Ivi., doc. 3317 (15-3-1457): Iosef Rigitano e suo figlio Iacob; ASM, Not. Matteo 

Pagliarino, vol. 6/I, f. 6v (6-9-1468): Abram Rabibi; Ivi, f. 12r (14-9-1468): Sabatino Guadagno; Ivi, f. 

20r (20-9-1468): Benedetto Guadagno; Ivi, f. 23r (28-9-1468): Nissim Levi; Ivi, f. 45r (20-10-1468): 

Mosè Faxuni; Ivi, f. 130r (9-2-1469): Farachio Amar; Ivi, f. 140r (17-2-1469): Salamon Rigitano; Ivi, f. 

142r (20-2-1469): Gaudio Guadagno; Ivi, f. 158r (6-3-1469): Gaudio Barone; Ivi, f. 212r (24-5-1469): 

Merdoc Musumar e Nissim Levi; Ivi, f. 258r (3-8-1469): Mosè Mileya; Ivi, vol. 6/II, f. 452v (19-1-1470): 

Salamon Rigitano; Ivi, f. 466v (7-2-1470): Abram Siccar alias Barone e il figlio Mosè; Ivi, f. 577v (11-7-

1470): Gaudio Rabibi;  Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 571v (29-11-1473): Gaudio Sicar; JS., doc. 

4256 (15-1-1477): Vita Farachi; ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 501r (31-3-1479): Leon 

Amar; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, ff. 354v-355r (6-7-1492): Iacob Sicar, figlio de defunto 

Abram. 
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alias Barone, i Silla e i Susi
362

. Le loro officine sono probabilmente collocate nelle 

contrade che ospitano i ferrai
363

 o le professioni specializzate nelle lavorazioni 

metallurgiche come la zona dei calderai, o la «ruga clavariorum»
364

. I fabbri ebrei sono 

anche attivi nella commercializzazione dei loro prodotti, dai calderoni, alle chiavi
365

 e ai 

chiodi
366

 e nell’acquisto di materie prime come il ferro
367

, che oltre ad essere utilizzato 

per la fabbricazione dei prodotti è anche rivenduto
368

. La professione consente loro di 

pagare i debiti con prestazioni lavorative
369

 e alle volte di ottenere privilegi dalla corte 

in considerazione dei servigi resi
370

. 

Non mancano ebrei impiegati nell’oreficeria
371

, professione anche questa spesso 

trasmessa nell’ambito familiare
372

, che producono le loro opere sia ad uso dei 

correligionari, come i rimmonim
373

 che Abram Spagnolo si obbliga a realizzare per il 

mercante Salamon entro la Pasqua ebraica del 1432
374

, o le due tazze che il figlio Mosè 

deve produrre per il reggino Giovanni Iblio nel 1466
375

. 

Componenti della minoranza giudaica sono attivi anche nelle attività di prospezione 

mineraria
376

, che non costituiscono però un settore di grande rilievo nell’economia della 

Sicilia medievale e moderna
377

. Le miniere sono parte delle regalie e sono dunque le 

                                                           
362

 Ibidem. 
363

 Cfr. M. G. MILITI, Vicende urbane  a Messina nel secolo XV, cit., p. 441. 
364

 CSSM.1, doc. 155 (9-9-1395): L’abbadessa di Santa Maria Monialium  concede in enfiteusi perpetua 

all’ebreo Gaudio Marrascha, fabbro, un casalino a Messina «in quarterio urbis veteris in ruga 

clavariorum». 
365

 JS, doc. 4256 (15-1-1453): Vita Farachi è graziato per la colpa di aver fabbricato due chiavi che sono 

servite per far fuggire due malviventi dalla prigione regia poiché ha svolto il lavoro sconoscendo il fine. 
366

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 45r (20-10-1468): Mosè Fazuni si obbliga a produrre chiodi 

per un anno. 
367

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 71r (16-10-1423): Giuda Rabibi acquista ferro da 

Stefano Camischano; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 571v (29-11-1473): Gaudio Sicar acquista 

dal notaio Tommaso de Aquilono 10 cantari e 4 rotoli di ferro;   
368

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 169r-172v (11-10-1424): I componenti della famiglia 

Maschazen rivendono ferro e altri metalli; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, ff. 8v-9r (5-9-1470): 

Gaudio Ximes vende al nobile Nicola de Balsamo una certa quantità di «ferri filamenta». 
369

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 20r (20-9-1468) Benedetto Guadagno si impegna a scontare il 

debito dovuto al magister Pino Carbono lavorando nella sua bottega; Ivi, f. 45r (20-10-1468): Mosè 

Fazuni si obbliga a saldare il debito dovuto a Nerio de la Cava lavorando nella sua officina per un anno. 
370

 JS, doc. 887 (8-8-1367) e doc. 890 (12-10-1367): Salamon Aragonese è esentato in considerazione dei 

servigi prestati dal pagamento della gisia e dell’augustale e dalle collette e dagli obblighi di servizio 

imposti sia dalla comunità ebraica che dagli ufficiali della Regia Curia. 
371

 G. LA CORTE CAILLER, Orefici ed argentieri in Sicilia nel secolo XV (da documenti inediti), in G. 

Cantelli (A cura di), Le arti decorative del Quattrocento in Sicilia, De Luca, Roma 1981, p. 133: Abram 

Spagnolo (1426 e 1432); Ivi, p. 138: Mosè Spagnolo (1449 e 1466); Ibidem: Isac Schavinello (1449); Ivi, 

p. 143: Elia Marmichi (1469 e 1491); ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 6v (6-9-1468): Lazaro 

Xammis; Ivi, vol. 6/II, f. 521r (30-3-1470): Gaudio Papu. 
372

 G. LA CORTE CAILLER, Orefici ed argentieri in Sicilia nel secolo XV (da documenti inediti), cit., p. 

133 e p. 138: Abram e Mosè Spagnolo. 
373

 «Pomis de lege ad usum judeorum, et nauratum cum argento et auro». 
374

 Ivi, p. 133. 
375

 Ivi, p. 138. 
376

 Cfr. G. CAMPAGNA, Attività mineraria e metallurgica degli ebrei in Sicilia nel XV secolo, in «Archivio 

Storico Messinese»,  96 (2015), pp. 13-27. 
377

 R. M. DENTICI BUCCELLATO, Miniere siciliane nel XV secolo: una realtà o una speranza? in 

«Ricerche Storiche», 14 (1984), 117-141. 
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concessioni di ricerca da parte della Corona ad informarci del rilancio di queste attività 

sull’isola a partire dal XV secolo, con l’arrivo anche di numerose équipe di specialisti 

stranieri
378

. Messina costituisce il principale centro del Val Demone, nel quale è 

presente la catena dei Peloritani che ha la più alta densità di minerali dell’isola
379

 e 

pertanto nel suo Districtus sono documentate le prime prospezioni risalenti al XV 

secolo
380

. È negli ultimi anni di presenza ebraica in Sicilia che troviamo alcuni giudei 

messinesi titolari di concessioni di ricerca, come Benedetto e Vita Levi che nel 1487 

ottengono il permesso  di cavare ogni tipo di metallo, compreso oro e argento, sia nelle 

terre demaniali che feudali del Regnum. Il prodotto di tali ricerche sarà esente da ogni 

versamento per il primo anno di attività mentre per i successivi quattro la regia Curia 

riceverà la decima parte del prodotto, trascorso quest’ultimo termine le miniere 

rientreranno in possesso della Corona
381

. 

Due anni dopo un nuovo operatore messinese originario di Castroreale
382

, Daniel 

Cassuni, è impegnato in attività di ricerca mineraria e opera inizialmente con un 

cristiano pugliese, maestro Giovanni Dannisi di Bari
383

, ma in seguito è unico 

beneficiario di un permesso di prospezione in tutti i territori del Regno valido per 

l’estrazione d’oro, argento, azolu, rame, piombo, allume, salnitro ed ogni altra tipologia 

di metallo
384

, ricerche proseguite dall’ebreo fino alla vigilia dell’espulsione tanto nel 

Valdemone quanto nell’intera isola
385

. 

I giudei sono particolarmente attivi anche nella commercializzazione del ferro
386

 e 

dei prodotti della metallurgia
387

, che trafficano sia in città
388

 che in altri luoghi 

                                                           
378

 H. BRESC, Un monde méditerraneen, cit., p. 222. 
379

 S. R. EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia. Secoli XIII-XVI, Einaudi, Torino 1996, p. 29. 
380

 Sull’argomento Cfr. D.  PUZZOLO SIGILLO D., Ricerche minerarie in Sicilia a fine autarchico intorno 

al 1572, in «Bollettino Storico Messinese», 1(1936-1938), pp. 52-82; C. TRASSELLI, Miniere Siciliane dei 

Secoli XV e XVI, in «Economia e Storia», 1 (1964), pp. 510-531; A. BAVIERA-ALBANESE, In Sicilia nel 

sec. XVI: verso una rivoluzione industriale?, Sciascia, Caltanissetta-Roma 1974; R. M. DENTICI 

BUCCELLATO, Miniere siciliane nel XV secolo: una realtà o una speranza?, cit., pp. 117-141; B. 

BALDANZA, M. TRISCARI, Le miniere dei Monti Peloritani: materiali per una storia delle ricerche di 

archeologia industriale della Sicilia nord-orientale, Società Messinese di Storia Patria, Messina 1987; D. 

VENTURA, L’impresa metallurgica di Fiumedinisi nella seconda metà del XVI secolo, in A. GIUFFRIDA, 

G. REBORA, D. VENTURA, Imprese industriali in Sicilia (secc. XV-XVI), Sciascia, Caltanissetta-Roma 

1996, pp. 131-214; G. CONTE, Le Miniere in Sicilia nel tardo Medioevo, in «Mediaeval Sophia. Studi e 

Ricerche sui saperi medievali», 12 (2012), pp. 33-51; G. CAMPAGNA, Monte Scuderi e la Valle degli 

Eremiti. Storia di un microcosmo siciliano, Aracne Roma 2014, pp. 36-57. 
381

 JS, doc. 4999 (20-2-1487). 
382

 Sugli ebrei di Castroreale  Cfr. G. CAMPAGNA, Judayca terre Castri Regalis. Presenza ebraica in un 

centro dei Peloritani nel Quattrocento, in «Sefer yuhasin», 5 (2017), pp. 109-30. 
383

 JS, doc. 5224 (17-11-1489): il viceré approva un pagamento di 7 onze all’ebreo e della medesima 

somma a Giovanni Dannisi per la loro attività di prospezione; Ivi, doc. 5243 (15-1-1490): de Acuña invia 

istruzioni al tesoriere di corrispondere al Cassuni e al Dannisi 1 onza a testa come rimborso delle spese 

relative alle attività di ricerca mineraria. 
384

 Ivi, doc. 5306 (30-4-1490). 
385

 Ivi, doc. 5328 (9-9-1490): Il viceré ordina al tesoriere di corrispondere un’onza al Cassuni per le spese 

delle sue ricerche in Val Demone; Ivi, doc. 5429 (5-3-1492) e C. TRASSELLI, Miniere Siciliane dei Secoli 

XV e XVI, cit., p. 515: Il viceré ordina di pagare all’ebreo 2 onze poiché «ha continue vacatu in perquiriri 

et chircari minerii di diversi metalli per multi montagni et loki di quisto Regnu». 
386

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 16v (12-9-1422): Salamon Acanino acquista ferro da 

Antonio Cirino; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 547r (3-11-1473): Abram Sichar e Vita Guadagno 
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dell’isola
389

. Alle volte investono discrete somme come nel caso di Salamon Acanino
390

 

i cui interessi commerciali si estendono fino a Palermo dove impegna quarantotto onze 

nell’acquisto di ferro
391

. La principale città della Sicilia occidentale sembra fungere da 

centro nel quale i giudei messinesi si riforniscono di metallo per rivenderlo nella città 

del Faro
392

. Tra gli operatori impegnati in questo commercio figurano anche altri 

membri dell’oligarchia dell’aljama, come i Maschazen
393

, i Faccas
394

 e i Compagna
395

, 

ed alcuni ebrei caricano metalli ed altri minerali sulle navi dirette nelle Fiandre, come i 

tredici rotoli di azoro consegnati da David Ximeon al nobile Iacopo de Alifia nel 

1470
396

, e i trenta cantari di allume assegnati tre anni dopo da Siminto Schanino
397

.  

 

2.5. Prodotti esotici: spezie, indaco e schiavi 

  

La città di Messina come tutti gl’importanti scali portuali mediterranei è sede 

d’importazione e d’esportazione di spezie e coloranti. Gli ebrei, acquistano cumino
398

, 

                                                                                                                                                                          

acquistano ferro da Tommaso de Aquilono; Ivi, f. 547v (3-11-1473): Vita Guadagno e il figlio Abram, 

acquistano ferro da Tommaso de Aquilono; Ivi, f. 571v (29-11-1473): Gaudio Sicar, fabbro ebreo, 

acquista da Tommaso de Aquilono 10 cantari e 4 rotoli di ferro; Ivi, vol. 9, f. 672v (20-5-1477): Iacob 

Romano ed il figlio Abram acquistano 5 cantari di ferro dal magnifico Giovanni Mirulla; Ivi, f. 735r (28-

7-1477): Iacob Romano acquista dal magnifico Giovanni Mirulla 6 cantari e 82 rotoli di ferro; Ivi, f. 674v 

(22-10-1479): Daniel Cassuni acquista ferro da Iacopo Tugari; Ivi, f. 694v (23-11-1479): Abram Baruff 

acquista da Salamon Danicholo, di Santa Lucia «unius mazi ferri virzelli». 
387

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 77v (20-10-1423): Salamon Acanino acquista vomeri 

da Giovanni Romeo; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/II, f. 565v (8-6-1470): Abram Romano acquista 

da Salvo Carco, 4 cantari di chiodi e perni vecchi. 
388

 Ivi, Not. Michele Giordano, vol. 5, f. 63v (10-4-1444): Benedetto Marrascha paga del metallo con 

delle caldaie a Giovanni Mullia; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 8v-9r (5-9-1470): Gaudio Ximes 

vende a Nicola Balsamo una certa quantità di «ferri filamenta»; Ivi, vol. 10, f. 539v (19-6-1479): Mosè 

Compagna vende ferro a Giovanni Faranda di Ucria; Ivi, vol. 10bis, f. 542v (19-4-1485): Salamon 

Reytano si obbliga col maestro Cristoforo Romano, carpentiere messinese a fornire i pezzi metallici per la 

thopa che sta costruendo. 
389

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 77v (20-10-1423): Salamon Acannino commercerà 

vomeri nella fiera di Piazza. 
390

 Ivi, f. 18v (12-9-1422): acquista ferro per 15 onze e 19 grani; Ivi, f. 77v (20-10-1423): acquista vomeri  

per 18 onze e 27 tarì  
391

 ASP, Not. Antonino Aprea, vol. 803, f. 11v (29-9-1447):  Salamon Acanino, tramite il suo procuratore 

Merdoc Mezan, acquista da Antonio Septimo del ferro per 42 onze. 
392

 Ivi, Not. Giacomo Comito, vol. 858, f. 250r-v (4-12-1476): Mosè Compagna nomina suo procuratore 

Iacopo Ricardi, mercante veneziano, per acquistare 200 cantari di «ferri de Franna», al prezzo migliore 

che avrebbe potuto trovare, e non superiore a 20 tarì e 10 grani a cantaro, e altri 50cantari di «ferri 

pisanischi» per 3 tarì in piccoli a cantaro. Il metallo avrebbe dovuto essere caricato su galeazze venete o 

di altra provenienza ed consegnato all’ebreo a Messina. 
393

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 169r-172v (11-10-1424): I Maschazen commerciano 

ferro, rame e altri metalli. 
394

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 32v (17-9-1470): Iacob Faccas  vende della merce a Iacopo de 

Alifia il quale dovrà pagarla al ritorno a Messina dal viaggio che sta per intraprendere in Fiandre in parte 

con un cantaro di stagno «in virga de Frandina de Ingliterra». 
395

 ASP, Not. Giacomo Comito, vol. 858, f. 250r-v (4-12-1476); ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, 

f. 539v (19-6-1479). 
396

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 22r-v (13-9-1470). 
397

 Ivi, ff. 485r-487r (23-9-1473). 
398

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 266r (29-11-1426): Mosè Simido, Nissim Ragunisi e 

Iacob Schimeon acquistano cumino acre dal nobile Pietro Badilaro. 
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pepe
399

, zafferano
400

, zenzero
401

 e spezie in generale
402

 impegnando anche discrete 

somme di denaro
403

 che recuperano rivendendo il prodotto tanto a correligionari di altre 

località quanto a cristiani
404

. Ne è un chiaro esempio il mercante Salamon Acanino che 

nel 1426 acquista zafferano da un mercante catalano, Bartolomeo Niro
405

, mentre 

qualche anno dopo, nel 1432, vende indaco ai suoi correligionari siracusani Ely e 

Abram Nichessa per la discreta somma di undici onze, sedici tarì e quattro grani
406

. 

Nella seconda metà del secolo troviamo ebrei inseriti nel commercio internazionale, 

investono nei contratti di commenda stipulati col nobile messinese Iacopo de Alifia che 

è diretto alla volta delle Fiandre. Nel settembre 1470, Farachio de Santo Marco 

consegna al patrizio un cantaro di pepe, un cantaro e mezzo di incenso e quaranta rotoli 

di chiodi di garofano, mentre David Ximeon carica cinquantatré rotoli di calamo 

aromatico
407

. Qualche anno dopo è Iacob Faccas a consegnare un cantarello di incenso e 

quindici libbre di zafferano
408

. Gli ebrei peloritani non mancano, anche se in rari casi, di 

commerciare spezie a Palermo, dove nel 1439, Salamon Acanino si rifornisce di 

cannella
409

 e sul finire del secolo Salamon Faccas vende a Mosè Viguni ventotto rotoli 

della stessa mercanzia
410

. 

Tra le merci particolarmente trafficate in Sicilia non mancano gli schiavi
411

 che 

possono essere posseduti dagli ebrei, a patto che non siano cristiani. Probabilmente  

                                                           
399

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 49r (20-3-1430): Farachio de Franna, ebreo di Oppido e 

cittadino messinese, acquista da Gaudio Arami, ebreo di Crotone e cittadino Messina, cera, pepe ed atre 

spezie; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, ff. 230v-231r (21-6-1469): Farachio de Santo Marco acquista 

pepe e zenzero dal notaio Giovanni Collura. 
400

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 239r (15-10-1426): Salamon Maschazen acquista 

zafferano da Bartolomeo Niro; ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 438v (19-6-1476): Iacob Faccas 

acquista dello zafferano da Giovanni Nobili. 
401

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, ff. 230v-231r (21-6-1469). Cfr. supra. 
402

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 266v (29-11-1426): Mosè Schimeon acquista spezie da 

Pietro Badilaro; Ibidem: Vita Scamischi acquista spezie da Pietro Badilaro; ASM, Not. Francesco 

Mallono, vol. 4/I, f. 49r (20-3-1430). Cfr. supra. 
403

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 239r: Salamon Accanino si impegna a pagare entro un 

quadrimestre 11 onze e 11 tarì. 
404

 JS, doc. 1444 (22-12-1394): David Maschazen è creditore di 30 onze dovutegli da Bechi Memichi per 

l’acquisto di pepe e indaco; ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., ff. 169r-172v (11-10-1424): I 

componenti della famiglia Maschazen sono impegnati nel commerciare indaco;  Ivi, Not. Francesco 

Mallono, vol. 4/I, ff. 225v-226r (14-8-1432): Salamon Accanino vende indaco a Eli e Abram Nichessa 

ebrei di Siracusa; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, ff. 8v-9r (5-9-1470): Gaudio Ximes, figlio del 

defunto Gaudio vende al nobile Nicola Balsamo una certa quantità di cumino. 
405

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 239r (15-10-1426). 
406

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 225v-226r (14-8-1432). 
407

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 22r-v (13-9-1470).   
408

 Ivi, ff. 485r-487r (23-9-1473). 
409

 JS, p. 6291 (7-6-1439). 
410

 ASP, Not. Pietro Taglianti, vol. 1167, f. 428r (24-3-1490). 
411

 Sul commercio degli schiavi in Sicilia tra tardo medioevo e prima età moderna tra gli altri Cfr. C. 

VERLINDEN, L’esclavage en Sicile au bas moyen âge, «Bulletin de l’institut Historique Belge de Rome», 

pp. 35 (1963), 13-113; G. MARRONE, La schiavitù nella società siciliana dell’età moderna, Sciascia, 

Caltanissetta-Roma 1972; C. TRASSELLI, Considerazioni sulla schiavitù in Sicilia alla fine del Medioevo, 

«CLIO», 1 (1972), pp. 67-90; G. ANASTASI MOTTA, La schiavitù a Messina nel primo Cinquecento, 

«Archivio Storico per la Sicilia orientale», 2/3 (1974), 305-342; H. BRESC, Un Monde méditerranéen, cit., 

pp. 439-475; M. GAUDIOSO, La schiavitù domestica in Sicilia dopo i Normanni. Legislazione, Dottrina, 
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nelle case degli ebrei svolgono oltre le normali funzioni domestiche anche il compito di 

“Shabbat Goy”, incaricati dei lavori vietati dalla legge mosaica durante il giorno festivo.  

Nel XV secolo tanto nelle grandi città siciliane, ma in misura minore nei piccoli centri, 

gli ebrei sono impegnati nel commercio degli schiavi
412

 e così è anche per Messina, 

dove la schiavitù costituisce fin dall’epoca normanna una voce non trascurabile del 

commercio cittadino
413

. Operatori ebrei sono attivi in compravendite di questo genere 

già dagli ultimi decenni del XIII secolo
414

, ma è col Quattrocento che si registra un 

aumento di questo genere di traffici. Esponenti della comunità vendono schiavi sia in 

città
415

 che sulla piazza palermitana
416

 e la preziosa ‘merce umana’ serve anche come 

mezzo di pagamento e bene da barattare
417

.  

Gli ebrei messinesi acquistano schiavi
418

 sia per rivenderli, ma soprattutto per 

impiegarli nei servizi domestici
419

. Certamente i componenti della comunità ne 

                                                                                                                                                                          

Formule, G. Maimone Editore, Catania 1992; EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia, cit., p. 297; A. 

GIUFFRIDA, La legislazione siciliana sulla schiavitù (1310-1812). Da Arnaldo Villanova al consultore 

Troysi, in A. MUSCO (a cura di), I francescani e la politica, “Atti del Convegno internazionale di studio” 

(Palermo 3-7 dicembre 2002), Officina di Studi Medievali, Palermo 2007, vol. I, pp. 543-544; G. FIUME 

(a cura di), Schiavitù religione e libertà nel Mediterraneo tra medioevo ed età moderna, numero 

monografico di «Incontri Mediterranei», 17 (2008); ID., Schiavitù mediterranee. Corsari, rinnegati e 

santi di età moderna, Mondadori Milano 2009; E. VERMIGLIO, Slave trade in the Mediterranean Sea: the 

case of Sicily in the late Middle Ages, «Archivio Storico Messinese», 96 (2015), pp. 29-39; S. BONO, 

Schiavi. Una storia mediterranea (XVI-XIX secolo), Roma-Bari 2016; G. CAMPAGNA, La schiavitù a 

Messina nel Trecento, in Id. (a cura di), Società, Potere e Libertà. Studi storici dal Medioevo all’età 

contemporanea, Aracne, Roma 2016, pp. 21-33. Sul commercio ed il possesso degli schiavi da parte degli 

ebrei siciliani Cfr. A. SCANDALIATO, Schiavi di ebrei ed ebrei schiavi nel Quattrocento siciliano, in 

«Nuove Effemeridi», 54 (2001), pp. 20-29; H. BRESC, La schiavitù in casa degli ebrei siciliani tra Tre e 

Quattrocento, in «Quaderni Storici», 3 (2007), pp. 679-696. Sul riscatto degli schiavi anche da parte di 

ebrei siciliani Cfr. S. FODALE, Solidarietà pubblica e riscatto dei “cattivi” (secc. XIV-XV), in «Incontri 

Mediterranei», 1-2 (2008), pp. 21-47. 
412

 Cfr. A. SCANDALIATO, Schiavi di ebrei ed ebrei schiavi nel Quattrocento siciliano, cit., pp. 20-29; H. 

BRESC, La schiavitù in casa degli ebrei siciliani tra Tre e Quattrocento, cit., pp.679-696.   
413

 Come testimoniato da una disposizione di Guglielmo I che  esenta i messinesi dall’obbligo d’acquisto 

di schiavi e panni dalla regia curia che ne doveva precedentemente detenere il monopolio. Cfr. CPM., 

doc. 5 (12-5-1160). 
414

 JS., doc. 268 (28-8-1287): Chackim, figlio di Shimaira, acquista a Palermo da un mercante catalano 

una schiava bianca saracena di nome Shemsi. 
415

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 82r (15-11-1474): Gaudio Lo Conti  vende uno schiavo 

etiope infedele di nome  Maschamet, ai suoi correligionari siracusani Xamuel de Via e Giliotan per 13 

onze; Ivi, f. 614r (4-3-1477): Giovan Tommaso de Rao e Iacob Bambalo vendono una schiava di nome 

Busa ad un medico ebreo catanese. 
416

 JS, cit., p. 5836 (13-9-1412): Iosef Levi vende per 10 onze uno schiavo negro africano; ASP, Not. 

Guglielmo Mazzapiedi, vol. 839, f. 47v (24-9-1421): Sabet Dinar, vende a Guglielmo de Amaro di 

Ciminna  una schiava negra trentenne, proveniente dai Monti di Barca, di nome Busa e suo figlio di nome 

Simido per 14 onze; ASP, Not. Nicolò Aprea, vol. 800, ff. 44v-45r (8-10-1443): Manuel de Cipro vende 

ad Antonello Simone Andrea, che acquista per conto del nonno Tommaso de Magistro Antonio, uno 

schiavo negro dei Monti di Barca di tredici anni per la somma di 10 onze e 15 tarì.  
417

 ASP, Not. Guglielmo Mazzapiedi, vol. 839, f. 139v (5-12-1421): il messinese paga una bibbia in 

ebraico al mercante Giovanni Guillelmu di Valencia metà in contanti e metà con una schiava dei Monti di 

Barca di trent’anni del valore di 6 onze; ASP, Notai di Corleone,Not. Giacomo de Pittacolis, vol. 43, ff. 

133r-134 (24-4-1490): Iona Sansono, medico ebreo messinese, baratta uno schiavo di nome Abraym in 

cambio di 2 pezze di panni di Maiorca con il catalano Baldassar Incasasaia. 
418

 JS, p. 6695 (12-5-1438): David Maschazen, ebreo di Messina, e Galluffu Cuynu, suo correligionario 

palermitano, acquistano uno schiavo saraceno per 10 onze da Xibiten Mosè, ebreo di Piazza; ASM, Not. 
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possiedono in buon numero se, nel 1467, il viceré d’Urrea autorizza l’arcivescovo 

Giacomo Tedesco, a far battezzare tutti i figli dei servi degli ebrei sotto i quattordici 

anni
420

. Tra i proprietari spiccano i membri delle oligarchie giudaiche che riescono ad 

ottenere deroghe dall’applicazione della legislazione servile e in particolare la 

possibilità di circoncidere gli schiavi
421

. 

Il possesso di servi porta spesso a delle dispute tra l’arcivescovo e i suo vicari e gli 

ebrei, dato che l’autorità religiosa è sempre allerta nel sottrarre loro gli schiavi che si 

fossero convertiti
422

. Legata alla schiavitù è la «redempcio captivorum» che le comunità 

giudaiche considerano come azione talmente meritoria, al punto da ritenere legittima a 

tale scopo la vendita dei rotoli della Torah
423

. Così nel 1445 il consiglio dell’aljama 

stabilisce di redimere un ebreo di Alghero, Benedetto Natan, catturato dalla nave di  

Pedro del Bosch e condotto nel porto peloritano, col denaro ricavato dando in pegno 

alcuni gioielli della sinagoga
424

.  

 

2.6. I prodotti Kashér: la carne, il vino e il formaggio 

 

La carne, come altri alimenti, richiede per la sua consumazione da parte degli ebrei il 

rispetto delle regole della Kasherùt  e il campo della macellazione risulta quello definito 

più nettamente con strumenti, tecniche e regole ben precise. Per selezionare la carne 

pura, tachura (tayura), è necessario un personale addetto, esclusivamente ebreo e 

specializzato, i cantori, ciantri (yazeni), scartano la carne di bestie morte o malate, la 

tariffa (terefâh), e probabilmente anche il grasso, poiché grandi quantità di sego sono 

rivendute a mercanti e artigiani cristiani
425

.  

                                                                                                                                                                          

Leonardo Camarda, vol. 9, f. 632v (18-3-1477): Aron e Sabatino Sacerdoto acquistano uno schiavo 

etiope.  
419

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 95r (22-11-1491): Lia Susi nei suoi patti matrimoniali si 

impegna ad acquistare una schiava per i servizi domestici, scelta dal suocero, del valore di 15 onze. 
420

 JS, doc. 3722 (16-7-1467). 
421

 Ivi, doc. 2587 (9-9-1443): Isac Bonavoglia, medico ebreo messinese, ottiene di far circoncidere 

secondo l’usanza ebraica il suo schiavo «de partibus Barbarie»; Ivi, doc. 2710 (9-9-1443): Iosef 

Maschazen la facoltà di poter circoncidere il figlio della sua schiava saracena; Ivi, doc. 2720 (11-10-

1443): Re Alfonso concede a Mosè Bonavoglia, agli eredi del fratello Isac e a Bulfarachio Faccas, il 

permesso di circoncidere i figli dei propri schiavi saraceni. 
422

 Ivi, doc. 2176 (8-8-1425):   Il viceré nomina l’abate di Santa Maria di Roccamadore come giudice per 

dirimere una controversia sorta tra l’ebreo Czera de Rubino e il vicario dell’arcivescovo in merito ad uno 

schiavo negro delle isole Gerbe; Ivi, doc. 4006 (11-1-1474): Il viceré ingiunge all’arcivescovo di vendere 

una schiava di colore e la di lei figlia di 3 anni, che prima della conversione al Cristianesimo erano in 

possesso dell’ebreo David Lu Medicu, e che dopo il battesimo sono state requisite dal prelato peloritano e 

a consegnare all’ebreo la somma ricavata come stabilito nella prammatica sanzione di re Martino del 

settembre 1407; Ivi, doc. 3644 (25-4-1465): sorge una controversia che oppone Daniel e Merdoc Susi e la 

madre Saporita alla sentenza pronunciata dall’arcivescovo di Messina in merito all’affrancamento 

dell’etiope Iacopo Tudisco; Ivi, doc. 5324 (13-1-1490): il viceré ordina a Pietro Isuagles, vicario 

dell’arcivescovo di Messina, di affidare ad un cristiano Pietro Paolo, lo schiavo convertito di Aron 

Faccas, per venderlo al miglior prezzo possibile e consegnare la cifra ricavata all’ebreo. 
423

 H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, p. 359. 
424

 JS., doc. 2805 (22-11-1445).   
425

 H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit. p. 70. 
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Si ipotizza un consumo relativamente alto di carne tra gli ebrei siciliani e i loro 

mattatoi e macellerie si trovano in prossimità di quelle dei cristiani, anche se separate 

tra loro
426

. Le tassazioni sulla macellazione e la vendita di carne e altre imposte 

analoghe costituiscono una rilevante voce d’introito sia per le autorità cristiane quanto 

per quelle ebraiche
427

 ed essere beneficiari di una gabella su un banco giudaico o  

divenire fornitore esclusivo del bestiame per un mattatoio sono favori particolarmente 

ambiti
428

.  

I sovrani concedono a cristiani di poter installare banchi di macellazione e vendita di 

carne sia a cristiani come a ebrei, che si trovano principalmente nei pressi della Porta 

Judayca. Ne sono titolari negli anni ’70 del Trecento feudatari come Ansaldo De 

Gregorio
429

 e Tommaso Romano
430

, mentre nel secolo successivo Antonio de Pactis e 

Tuccio di Castrogiovanni
431

, Pietro, Nicolò e Antonino Bivagna
432

, Antonio Rizzo
433

 e 

Antonio Sollima
434

. I criteri di macellazione conducono spesso a contrasti con i titolari 

dei mattatoi e nel 1454 i rappresentanti dell’aljama sottopongono al viceré la questione 

inerente l’obbligo imposto agli ebrei di macellare nei due banchi di Cola Bivagna e 

della madre, i quali a detta degli ebrei non forniscono il prodotto secondo i criteri, 

causando grave danno alla comunità e pertanto chiedono e ottengono una delle due 

macellerie pagando il prezzo della gabella
435

. Così, intorno agli anni ’70, i Bivagna sono 

a loro volta concessionari delle planke agli ebrei
436

 che risultano particolarmente attivi 

                                                           
426

 S. SIMOSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., p. 366. 
427

 JS, doc. 3012 (8-2-1453): Gli ambasciatori della comunità Iosef Bracone e Farachio Spagnolo 

chiedono al viceré che i proti e i maggiorenti possano imporre una tassa annuale «supra la carni et lu vinu 

et salsumi».  
428

 S. SIMOSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., p. 367. 
429

 Ivi, doc. 971 (3-2-1472): Federico IV concede ad Ansaldo de Gregorio di Messina di costruire due 

nuovi banchi per la macellazione ad uso di ebrei e cristiani nella Judaica «prope portam dicte civitatis 

Messane vocata de Judaica extra scilicet menia civitatis» in cambio di 3 cantari di sego da corrispondere 

annualmente alla Regia Curia. 
430

 Ivi, doc. 1041 (24-4-1477): Tommaso Romano ottiene di impiantare due banchi di macellazione 

sempre presso la Porta Judaica in cambio di 50 rotoli di sego annuali. 
431

 Ivi, doc. 2135 (15-9-1423): Alfonso il Magnanimo concede ad Antonio de Pactis di poter spostare il 

suo banco di macellazione sito in «bucherie veteri iudeorum»a causa della vicinanza di un altro banco in 

costruzione appartenente a Tuccio de Castrogiovanni. Ivi, doc. 2209 (30-9-1426): Tuccio possiede due 

banchi di macellazione presso la Porta Judaica nei quali è permesso agli ebrei di macellare la carne.  
432

 Ivi, doc. 2249 (13-3-1428): i viceré confermano ad Angela, moglie di Pietro Bivagna, in quanto erede 

di Ansaldo de Gregorio il possesso dei banchi di macellazione «ad opus iudeorum et christianorum»; Ivi, 

doc. 3012 (8-2-1453): gli ebrei sono obbligati a macellare nei due banchi di Cola Bivagna e della madre; 

ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 275v-276r (26-4-1492): Cola dichiara di lasciare in eredità le 

due macellerie, i magazzini e le mandrie del macello della Judaica al suo primogenito Antonino. 
433

 JS, doc. 3915 (18-5-1471): due banchi di macellazione siti presso la porta Judaica appartengono al 

nobile Antonio Rizzo. 
434

 Ivi, doc. 3864 (14-11-1469): Il viceré concede il permesso a Nicolò Bivagna di vendere ad Antonio 

Sollima le due planke per la vendita della carne agli ebrei messinesi per 2 onze e 15 tarì. 
435

 Ivi, doc. 3012 (8-2-1453). 
436

 Ivi, doc. 4335 (23-10-1477): Il nobile Cola Bivagna presenta una petizione al viceré nella quale precisa 

di essere il detentore secondo un regio privilegio dei banchi di macellazione della Giudecca che ha 

ingabbellati ad un ebreo. 
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nella commercializzazione. Riforniscono, alle volte anche la Corte
437

 e costituiscono 

società commerciali con cristiani, come quella tra Iosef Sacerdoto alias Chancu e 

l’honorabilis Domenico Butano, soci «in negociis macelli Messane»
438

. L’ebreo ha 

interessi molto alti nel settore tanto da arrivare ad investire la forte cifra di 145 onze e 

quattro tarì per l’acquisto di capre da macello
439

. 

Così come la carne, il vino consumato dagli ebrei deve essere prodotto «iudayco 

more» dovendo rispondere ai requisiti della Kasherùt
440

 e gli ebrei messinesi, in 

particolare quelli appartenenti ai ceti più abbienti, figurano sin dal XIV secolo sia come 

proprietari che come enfiteuti di vigne nei territori dei casali e in zone prossime alla 

città, come le contrade della Calispera
441

, del Pisciotto
442

, di San Clemente o della 

Dogana
443

, di San Nicandro
444

 e di Santa Maria de Scalis
445

 e nei territori di Altolia
446

, 

Cataratti
447

, Curcuraci
448

, Larderia
449

, Mili
450

, presso i Pantani del Faro
451

, nel vicino 

                                                           
437

 Ivi, doc. 2894 (12-9-1448): Alfonso il Magnanimo ordina ad Antonio Sin, tesoriere del Regno, di 

pagare a Mosè, ebreo messinese, la somma di 132 ducati per la fornitura di carne salata. 
438

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, ff. 612v-613r (3-12-1492). 
439

 Ivi, ff. 645v-646r (26-12-1492): L’ebreo acquista da Nicola Lu Russu, cittadino messinese delle capre 

da macello per 145 onze e 4 tarì. 
440

 ID., Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., pp. 192-194; S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., 

pp. 362-364. 
441

 CSMM.2, doc. 282 (7-6-1443): Schauana e il figlio Leon Maschazen possiedono una vigna nella 

contrada «de Calispera». 
442

 ASM, Spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, ff. 177v-178r (4-5-1474): Iacob e Farachio de Ragusa 

possiedono una vigna in contrada «de lu Pixuttu». 
443

 JS, doc. 2173 (28-6-1425): La vigna era di proprietà di Bulfarachio e Mosè Maschazen; ASM, Not. 

Francesco Mallono, vol. 4/II, f. 892v-894r (5-9-1437): Farachio Maschazen e sua moglie Sicilia, vendono 

a Francesco Comito un terreno consistente «in vinea, terris scapulis, domibus alisque circunstanciis» sito 

a Messina «in contrate Dohane».  
444

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 401v-402r (11-7-1446): Gaudio Brascha e sua moglie Flos 

vendono al nobile Giovanni Sollima, cittadino messinese, un terreno consistente in «in modica vinea, 

terris scapulis, arboribus domesticis et silvestribus» con casa e pozzo, sita a Messina in «flomaria Sancti 

Nicandri». 
445

 JS, doc. 2182 (23-10-1425): Salomonello Maschazen è proprietario di un terreno consistente in vigna, 

oliveto, terre vacue e bosco con case e trappeto. 
446

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 470v-471r (27-10-1440): Isac Medui, medico ebreo 

messinese, in qualità di procuratore di Schauana, vedova di Vita Maschazen, concede in enfiteusi 

perpetua a Pino Marinello e alla moglie abitanti in «flomarie Aptalie» un terreno consistente in vigna, 

oliveto, «viridario et aliis circumstanciis». 
447

 Ivi, vol. 4/II, ff. 803r-v (28-1-1442) e ff. 804v-805r (7-3-1442): Altadonna vedova di Vita Brascha e 

Altadonna vedova di Benedetto Conti possiedono un terreno «in modica vinea, olivariis et terres et allis 

circunstaciis».  
448

 ASM, Not. Michele Giordano, vol. 5, f. 34v (28-1-1444): David Compagna ha concesso in mezzadria 

una vigna a Curcuraci a Bernardo della Scala. 
449

 B. M. R. SPINELLA, La Cattedrale di Santa Maria di Messina nei documenti dell’Archivio Ducale 

Medinaceli di Toledo (1282-1412), Tesi di Dottorato, Università di Catania 2005, pp. 42-43 e pp. 148-49: 

Il 19 marzo 1309 l’ebreo Aron, figlio del defunto Sabbato Salarnitano, la moglie Yemen e i figli 

Sabbatino, Choson e Maborach, vendono al medico Pietro Romano metà di una vigna «cum integra 

medietate domus, palmenti et tene in ea existencium et cum terris cultis et incultis, arboribus domesticis 

et silvestribus» sita nel territorio di Larderia per 14 onze. 
450

 CSMM.2, doc. 128 (7-3-1339): Lazzaro de Politio e la moglie Gerema con Machalufo e Rosa Termi, 

figli di primo letto di Gerema e del defunto Iacob Termi vendono al provido Ligio della Scala un diritto di 

censo annuale di 2 tarì e mezzo su una vigna  sita nella contrada Li Caravachi «in flomaria Mili tenimenti 

Messana». 
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casale di Santa Maria
452

, e in alcuni centri del Districtus come Santa Lucia de Mela
453

. 

Gli ebrei messinesi non sono solitamente coltivatori delle loro vigne
454

 ma assumono 

manodopera cristiana
455

 al contrario sono attivissimi nel commercio del mosto e del 

vino sin dalla seconda metà del XIV secolo
456

, trafficando sia all’ingrosso che al minuto 

in taverne di loro proprietà
457

.
 
Così come a Palermo, sono soprattutto le famiglie 

appartenenti all’oligarchia della comunità
458

, a vendere il prodotto ai correligionari
459

 e 

ai cristiani
460

, e spesso sono questi ultimi a fornire vino agli ebrei
461

: alle volte è 

                                                                                                                                                                          
451

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 226v (7-10-1426): sono possessori di vigne in questa 

località i fratelli Vita e Iosef Maschazen; Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, f. 595r (3-...-1428): 

Salamon Acanino, possiede in enfiteusi perpetua  una «vinea plantata» nella contrada Faro; Ivi, vol. 4/I, 

ff. 41v-43r (27-2-1430):  Simone Scharra possiede una quarta parte di una «magna vinea» sita «in plano 

turris de Faro Messane» che è stata ereditata dal genero Gaudio Levi. 
452

 Ivi, Not. Michele Giordano, vol. 5, f. 316v (25-10-1447): Sabatino Shames aliter Rabbi assegna in 

enfiteusi perpetua a Nuzo de Angelo una vigna nel casale di Santa Maria di Faro. 
453

 JS, doc. 2530 (12-2-1439): Chaguena, nipote di Mosè Bonavoglia è proprietaria di una vigna nel 

territorio di Santa Lucia del Mela. 
454

 Troviamo invece due casi di ebrei messinesi impegnati come vignaioli a Palermo: Cfr. ASP, Not. 

Matteo Fallera, vol. 1750, f. 28r-v (7-2-1477): Vita de Mirendino ebreo di Messina si impegna a lavorare 

per due anni per conto del suo correligionario palermitano Aron Azeni come vignaiolo; Ivi, Not. Andrea 

Ponticorona, vol. 1305, ff. 492v-493r: Galuff Russo, ebreo di Messina, si impegna a lavorare durante la 

vendemmia nella vigna di Gabriele Balbo, ebreo di Palermo. 
455

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 226v (7-10-1426): Nicolò Bruno è ingaggiato come 

vignaiolo dai fratelli Vita e Iosefp Maschazen. 
456

 JS, doc. 901 (23-4-1469): Federico IV ordina ai giurati, ai gabbelloti e agli ufficiali addetti alla 

riscossione della gabelle sul vino di Messina di permettere a Gaudio Bonavoglia e Bulfarachio de Malta, 

proti della comunità ebraica di importare esentasse 50 salme di vino bianco a titolo di compensazione per 

aver prestato alla Corona 5 onze per l’armamento di alcune galee; Ivi, doc. 905 (11-7-1369): Un simile 

ordine viene emanato dal sovrano a favore dei due ebrei in relazione ad un carico di 40 salme di vino 

bianco; Ivi, doc. 906 (11-7-1369): Federico impone la vendita a Bulfarachio, a Gaudio e a Benedetto 

Conti, proti, e a Iusif de Medico di 17 salme di vino bianco che erano state sequestrate dalla Corona 

all’ebreo taorminese Galfono.  
457

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 167v (10-10-1424): Salamon Maschazen che vende a 

Vita Maschazen 124 salme di vino rosso di cui tre di vino di guarnaccia proveniente dalle botti della sua 

taverna. 
458

 JS, doc. 2530, (12-2-1439): Re Alfonso, in considerazione dei servigi resi, concede al medico Mosè 

Bonavoglia il diritto di esportare ogni anno da Santa Lucia a Milazzo 30 botti di vino esentasse. 
459

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 166r (10-10-1424): Iosef Maschazen, figlio del 

defunto Abram vende vino a Gaudio de Malta. 
460

 Ivi, f. 226r (7-10-1426):  Iacob Dari vende vino a Pino Mannisi di Faro. 
461

 Ivi, f. 62v: Mosè Isgiri acquista mosto da Enrico Previtali; Ivi, f. 160r (4-10-1424): Abram Compagna  

acquista 5 salme di vino rosso da Nicoloso Crisafi, tutore di Tommaso Romano; Ivi, f. 165v (9-10-1424): 

Simon Brascha acquista 3 salme di vino rosso da Nicoloso Crisafi, tutore di Tommaso Romano; Ivi, f. 

178v (23-10-1424): Simon de Mazara acquista 30 salme di vino rosso da Nicoloso Crisafi; Ivi, f. 211r 

(25-9-1426): Iosef Dari, ebreo di Messina, acquista da Giovanna, vedova di Matteo Perrone, 12 salme di 

vino rosso; Ivi, f. 213r (26-9-1426): Benedetto Conti, ebreo messinese, acquista vino da Giovanna, 

vedova di Matteo Perrone; Ivi, f. 214r (27-9-1426): Abram de Ragusa acquista da Giovanna, vedova di 

Matteo Perrone, 6 salme meno 2 quartare di vino rosso; Ivi, f. 215v (30-9-1426): Abram Spagnolo 

acquista 6 salme di vino rosso da Giovanna, vedova di Matteo Perrone; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 

6/II, f. 387v (11-9-1469): Simone Pianza promette di vendere ad Abram di Lo Mastro, 6 salme di vino 

rosso prodotto nella sua vigna; Ivi, f. 388bis r (25-10-1469): Salamon Guadagno acquista vino da Simone 

Pianza; Ivi, f. 389r (11-9-1469): David Maschazen acquista 6 salme di vino dal nobile Simone Pianza; Ivi, 

Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 554r (18-12-1476): Mosè Marrascha acquista 10 salme e 3 quartare di 

vino da Paolo Romano; Ivi, f. 501r (31-3-1479): Leon Amar acquista 16 salme meno 2 quartare di vino 

rosso di Mascali da Pietro Romano; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 93v (21-11-1491): Giovanni 

Cannita si impegna a fornire per la prossima vendemmia  a Mosè Compagna 7 botti di mosto rosso. 
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specificato che il vino venduto deve essere preparato «judayco more»
462

. Oltre alla 

commercializzazione, mosto e vino, sono impiegati tanto dagli ebrei quanto dai cristiani 

come mezzo di pagamento
463

 e, come la carne, costituiscono una fonte d’introito 

dell’aljama
464

. 

Il formaggio, così come il vino e la carne, per essere consumato dagli ebrei, deve 

essere prodotto rispettando ben precise regole talmudiche che ne garantiscano la 

purezza. Il «caseum judaicum», può essere lavorato solo da mani ebraiche e prodotto 

tramite latte che non sia stato munto da cristiani, tranne che in presenza di giudei. È 

severamente vietato usare il caglio, e quindi viene coagulato per mezzo di prodotti 

vegetali. I componenti delle minoranze ebraiche isolane non mancano anche di produrre 

formaggio per i cristiani – che ovviamente non deve rispettare le severe regole della 

Kasherùt – come testimoniato dall’inteso traffico del prodotto soprattutto nelle zone 

della Sicilia occidentale, e in particolare del palermitano
465

.  

Gli ebrei messinesi non sembrano particolarmente presenti nella 

commercializzazione di questo prodotto che rare volte appare sia tra le esportazioni che 

tra le importazioni dalla Calabria
466

. Più rilevante è l’interesse di un messinese 

insediatosi a Palermo, Benedetto Zichiri, che ne acquista sostanziosi quantitativi
467

. 

Sembra dunque che nel Quattrocento il formaggio sia scomparso  dall’orizzonte 

commerciale messinese delineando una situazione diversa dai secoli medievali quando 

il prodotto kashér peloritano è smerciato anche nel Vicino Oriente
468

. Probabilmente la 

produzione si sarà ristretta all’uso interno o alla commercializzazione di piccoli 

quantitativi per i quali si evitava la registrazione da parte del notaio.  
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 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 39r-v (13-10-1468): Marino Campolo si impegna a vendere 

Vita de Tripoli 18 salme di vino preparato «iudayco more» nel torchio dello stesso ebreo.  
463

 MCBE, doc. 20 (17-6-1448): il provido Bernardo Calafato, si impegna a saldare a Iosef Brascha 

un’onza in mosto rosso, prodotto secondo le indicazioni della Kasherùt nel palmento della sua vigna al 

Faro; ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 385r (29-7-1492): Angelo de Stefano dichiarandosi 

debitore nei confronti di Farachello de Santo Marco di 27 tarì si impegna a saldarli in mosto rosso della 

sua vigna nella prossima vendemmia; Ivi, vol. 7/I, f. 358r (12-7-1492): Mosè Compagna debitore nei 

confronti dei figli ed eredi di Pietro Balsamo di 5 onze, vende a Tommaso Balsamo 6 botti di vino rosso, 

che gli avrebbe dovuto consegnare Giovanni Munanta di San Gregorio di Gesso; Ivi, vol. 7/II, f. 622r (11-

12-1492): Vita Marrascha che stipula anche per conto degli eredi di Mosè Danelli vende ad Antonio de 

Caro un credito di 24 onze dovuto dagli eredi di Antonio de Laurencio per la stessa cifra di cui 6 onze da 

saldare in vino.  
464

 JS, doc. 3012 (8-2-1453) e doc. 3081 (3-4-1454). 
465

 Cfr. H. BRESC, Arabi per lingua, Ebrei per religione, cit., pp. 71; Ivi, Dans les pores de la production 

et au-delà, cit., pp. 103-126; ID., Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., pp. 71-80; S. SIMONSOHN, Tra 

Scilla e Cariddi, cit., p. 364-66; G. MANDALÀ, The Jews of Palermo from Late Antiquity to the Expulsion 

(598-1492-93), in A. NEF (ed.), A Companion to Medieval Palermo. The History of a Medterranean City 

from 600 to 1500, Brill, Leiden-Boston 2013, p. 441. 
466

 JC, doc. 191(18-7-1477): Abram Sichar esporta formaggio dalla Calabria; Ibidem (17-4-1479): David 

Rigitano importa caciocavallo in Calabria. 
467

 ASP, Not. Giovanni Traverso, vol. 795, f. 296r-v (2-6-1463): Gerardo de Sutera vende a Benedetto 

Zichiri acquista da Gerardo da Sutera 30 cantari di «casei bachini» e 30 cantari di «casicavallorum» 

ripartiti in due stagioni. 
468

 JS, doc. 220 (15-12-1243). 
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2.7. Produzione e commercio dello zucchero   

 

Nel X secolo Furono gli arabi a introdurre la coltivazione della canna da zucchero
469

 

in Sicilia, in Egitto e nella Spagna meridionale
470

. La produzione, dopo un periodo di 

crisi nel Duecento, riprende vigore nella seconda metà del Trecento a Carini, Marsala e 

Palermo per affermarsi tra la fine del secolo e l’inizio del Quattrocento. Non mancano 

ovviamente periodi di crisi che vengono superati egregiamente raggiungendo alti livelli 

tra il 1520 e il 1530
471

. 

Nella zona del messinese i cannameleti sono ubicati lontano dalla città, in territori 

ricchi d’acqua per l’irrigazione e di legna per la cottura. Pertanto i messinesi 

costruiscono trappeti sia sul versante jonico che in quello tirrenico del Districtus, come 

ad Acquedolci, Naso, Pietra di Roma, Oliveri, Fiumedinisi, Schisò (Taormina) e 

Calatabiano
472

. Svariati esponenti del patriziato urbano (La Rocca, Staiti, Mirulla, 

Saccano, Gotto e Bonfiglio) trovano nella coltivazione delle cannamele e nella 

produzione dello zucchero un settore di particolare interesse, e soprattutto negli anni ’70 

del Quattrocento, il trappeto  diviene per loro un investimento sicuro e redditizio
473

.  

Contrariamente a Palermo, dove gli ebrei sono fortemente impegnati nella 

produzione dello zucchero, sia con veri e propri gruppi di lavoratori quanto come 

gestori di trappeti, come i Taguil e i Cusintino
474

, a Messina i componenti della 

minoranza non sono presenti come produttori
475

 e l’unico caso menzionato nelle fonti 
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 Sulla coltivazione della canna da zucchero in Sicilia tra gli altri Cfr. G. VACCARO E PANEBIANCO, Sul 

richiamo della canna zuccherina in Sicilia, Tipografia Solli e Tipografia Lipomi, Palermo 1825-26; R. 

GREGORIO, Degli zuccheri siciliani, in Opere scelte, Tip. Pietro Pensante, Palermo 1845; G. PETINO, Per 

la storia della canna da zucchero in Sicilia, in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale», 2 (1969), pp. 

97-125;H. BRESC, Les jardins de Palerme (1290-1460), in «Mélanges de l'École française de Rome», 84 

(1972), pp. 55-127 ; C. TRASSELLI, Lineamenti di una storia dello zucchero siciliano, in «Archivio 

Storico per la Sicilia Orientale, 1 (1973), pp. 27-55;  A. BAVIERA ALBANESE, In Sicilia nel sec. XVI: 

verso una rivoluzione industriale?, Sciascia, Caltanissetta-Roma, 1974, pp. 85-90; C. TRASSELLI, Storia 

dello zucchero siciliano, Sciascia, Caltanissetta-Roma 1982; H. BRESC, Un monde méditerranéen, cit., 

pp. 227-252; S. R. EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia, cit., pp. 206-215; S. BOTTARI, Note sulla 

produzione dello zucchero nel Valdemone tra Medioevo e Età Moderna, in L. CHIARA (a cura di), Attività 

produttive e dinamiche socio-culturali in Sicilia in età moderna e contemporanea, Aracne, Roma 2005, 

pp. 93-106; A. MORREALE, Insula Dulcis. L’industria della canna da zuccherò in Sicilia (secc. XV-XVII), 

Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 2006. 
470

 M. AMARI, Storia dei Musulmani di Sicilia, vol. II Le Monnier, Firenze 1858,pp. 297-299; J. H. 

GALLOWAY, The Mediterranean sugar industry, in «Geographical Review», 77 (1977), pp. 177-192; ID., 

The sugar cane industry. An historical geography from its orgins to 1914, Cambridge University Press, 

Cambridge 1989. 
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 A. MORREALE, Insula dulcis, cit. pp. 21-47. 
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 S. BOTTARI, Note sulla produzione dello zucchero nel Valdemone tra Medioevo e Età Moderna, cit., 

pp. 93-106. 
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 H. BRESC, Un monde méditerranéen, cit., p. 249; S. BOTTARI, Messina tra Umanesimo e 

Rinascimento, cit., pp. 107-108; B. FIGLIUOLO, Lo spazio economico dei mercanti messinesi nel XV 

secolo (1415-1474), cit., pp. 779-80. 
474
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Ebrei per religione, cit., p. 189-191; S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., p. 387; G. MANDALÀ, The 

Jews of Palermo from Late Antiquity to the Expulsion (598-1492-93), cit, p. 460. 
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 Sono riscontrabili due soli casi di ebrei messinesi impegnati nella lavorazione saccarifera. Cfr. JS, doc. 

2384 (9-1-1434), p. 2252-53: Xalom lo Zuccararu; ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 168v (17-3-
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riguarda una società contratta tra Aron Sacerdoto e Iosef e Nissim Bambalo per la 

produzione e il commercio dello zucchero in Puglia
476

. Sono, invece, attivi nella 

commercializzazione del prodotto che acquistano, impegnando alle volte rilevanti 

somme di denaro, dai membri del patriziato urbano
477

, per poi rivenderlo sia nelle fiere 

siciliane che calabresi
478

. Ne sono un chiaro esempio i fratelli Vita e Isac Sacerdoto che 

nel febbraio 1472 investono quarantasei onze e ventotto tarì per acquistare zucchero in 

pani e in polvere da Minco Mirulla
479

 e due anni dopo addirittura cinquantacinque onze, 

quattro tarì e quattro grani per zucchero e rottami che si obbligano a pagare a Giovanni 

Mirulla dopo le fiere di Piazza, di Sant’Agata di Catania e di Lentini dove intendono 

vendere il prodotto
480

. Irrilevante anche la presenza giudaica in mestieri legati alla 

confettura nella quale troviamo impiegato il solo Ximon Sacerdoto
481

.  

 

2.8. Le società commerciali 

 

Gli ebrei messinesi costituiscono spesso delle società commerciali in larga parte con 

concittadini cristiani, secondo la tradizionale forma dell’«accomandita ad 

negociandum» che prevede la consegna di un capitale in denaro o in beni da parte 

dell’accomandante all’accomandatario che deve investirlo o commerciarlo consegnando 

al suo ritorno il valore impegnato e una parte del lucro secondo quanto stabilito dal 

contratto.   

Il Quattrocento è un periodo nel quale il raggio d’azione dei mercanti messinesi è 

assai ampio. Frequentano in maniera continua e abbastanza intensa l’Africa 

settentrionale (in particolare la Tunisia e la Libia), le grandi isole del Mediterraneo, in 

particolare Chio, Costantinopoli e l’Oriente in generale, ma anche l’Adriatico, 

principalmente Venezia, e, sul versante occidentale la Catalogna e le Fiandre. Al 

medesimo tempo si riscontra una capillare frequentazione di tutti gli scali siciliani e 

calabresi, sino alla Puglia jonica e alla Campania
482

.  

                                                                                                                                                                          

1469): Merdoc Melescha si impegna a pagare un debito di 6 tarì al discreto Pantaleone Giurba, aromatario 

messinese, lavorando lo zucchero. 
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Ludovico Domenico Bonfiglio rappresentato dal figlio Giovan Filippo; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 
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Benedetto Actuni acquista 3 cantari di zucchero da Andrea Staiti; Ivi, vol. 9, f. 469v (19-8-1476): 

Benedetto Actuni ed il figlio Gaudio acquistano 1 cantaro e 78 rotoli di rottami di zucchero da Tommaso 

Compagna. 
478

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 240r (4-7-1469): Mosè de Salamone acquista zucchero da 

Tommaso de Aquilono, per 5 onze che si impegna a pagare al ritorno dalla fiera di Santa Maddalena di 

Consenza. 
479

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 355r (25-2-1472). 
480

 Ivi, Spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, ff. 174v-175r (29-4-1474). 
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 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 172r (23-3-1469) e vol. 6/II, f. 406v (27-11-1469): Ximon 

Sacerdoto è definito confecterius. 
482

 B. FIGLIUOLO, Lo spazio economico dei mercanti messinesi nel XV secolo (1415-1474), cit., p. 762. 
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Questo clima fa sì che alcuni ebrei investano somme di denaro in viaggi che, 

soprattutto tra il 1418 e il 1422, sono diretti principalmente verso il Regno di Napoli, le 

isole greche, l’Egitto, l’impero bizantino, le coste barbaresche e alle volte «quascumque 

parte vel locum Mundi»
483

 ma anche in commerci di piccolo cabotaggio
484

. Oltre agli 

investimenti in denaro si cerca di lucrare su prodotti quali l’olio come nel caso di Vita 

de Malta che nell’ottobre 1418 consegna in commenda ottanta cadi d’olio al nobile 

Antonio de Alderico, che si impegna con vari suoi concittadini ad imbarcarsi sulla 

prima nave fiorentina diretta ad oriente, per commerciare a Rodi, Alessandria e, in caso 

di conclusione delle ostilità tra catalani e genovesi, «ad partes Romanie»
485

. 

Sono soprattutto le mercanzie ad essere caricate dagli ebrei nei viaggi commerciali 

che hanno come meta le Fiandre nei quali operatori messinesi si imbarcano su navi 

venete. È  stato precisato come il viaggio verso queste località su navi veneziane fosse il 

più praticato dai mercanti peloritani, tanto che i più svariati settori della società 

messinese appaiono quasi affetti da una ‘febbre’ quando i navigli degli operatori 

commerciali della Serenissima attraccano nel porto falcato riconoscendo in queste 

avventure commerciali un’occasione di sicuro successo e di facile arricchimento
486

. Tra 

il 1470 e il 1472 Farachio de Santo Marco, David Ximeon, Iacob Faccas e Siminto 

Schanino partecipano come accomandanti ai viaggi del nobile Iacopo de Alifia, 

caricando spezie di varia tipologia, calamo aromatico, seta, metalli e anche pietre 

preziose
487

. 
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 ASP, Not. Paolo Rubeo, vol. 606, ff. 261v-262r (25-2-1418): Filippo Molesi di Messina riceve da Vita 

Bracha, 4 onze e 15 tarì secondo un contratto di commenda rogato dal notaio messinese Andrea de 

Azarello. Il Molesi non avendo potuto restituire la somma si accordava con Benedetto, procuratore di 

Vita, impegnandosi restituire la somma  entro quindici giorni dal suo rientro da un viaggio commerciale 

che stava per intraprendere con la nave del genovese Andrea Nerio secondo il seguente itinerario: da 

Palermo al Regno di Napoli, a Pera ed infine a Messina. L’ebreo avrebbe ricevuto la parte del lucro 

secondo i patti conclusi nel rogito del notaio messinese; Ivi, f.  262r-v (25-2-1418): Il Molesi riceve in 

commenda 6 onze e 20 tarì da Gaudio Faccas; ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 12v (9-9-

1422): Antonio Falanga, messinese, patrono della nave Santa Maria della Scala, San Giacomo, San 

Giuliano e San Cristoforo, riceve 6 onze in «accomandacione ad negociandum» da Nissim Bracha, figlio 

di Iusif, ebreo di Messina che avrebbe dovuto commerciare in Sicilia, in «partibus Barbarie» e in 

«quascumque parte vel locum Mundi». 
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 Ivi, f. 20v (21 e 27 -9-1422): . Giovanni de Bartolomeo, patrono della nave San Nicola, ad ottenere 

delle somme in accomandita «ad usum ripere Messane» da un buon numero di ebrei: 5 augustali da Iacob 

de Ragusa, 5 augustali da Vita de Malta, 10 augustali dal medico ebreo Nissim Brascha; 10 augustali da 

Galluf Rabi; 50 tarì dall’ebreo Nissim Bracha, 15 augustali da Iosef Actono ai quali si aggiungeva 7 

giorni dopo Vita Brascha, che investe 10 augustali. 
485
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72. 
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 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 22r-v (13-9-1470): Il nobile Iacobo de Alifia di Messina,  

riceve in commenda per il prossimo viaggio nelle Fiandre un certo quantitativo di merci caricate  su 

galeazze venete presenti nel porto di Messina da diversi accomandatari tra i quali  da Farachio de Santo 

Marco un cantaro di pepe; un cantaro e mezzo di incenso, 40 rotoli di chiodi di garofano, ed una certa 

quantità di seta sottile corrispondente al valore di 3 onze e tarì 15. Da David Ximeon, ebreo messinese, 

riceve 13 rotoli di azoro e 15 libbre di seta colorata del Levante, un cantaro e 53 rotoli di calamo 
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Gli ebrei sono spesso accomandanti anche in contratti stipulati per commerci interni 

alla città dello Stretto
488

 nei quali arrivano ad investire anche somme elevate come le 

venti onze che Abram Maschazen, affida a Bernardo Cofino alias Calafato per 

commerciare «quibuscumque rebus et mercibus»
489

. Ma è proprio nei commerci 

cittadini che i componenti della minoranza giudaica sono attivi maggiormente come 

accomandatari secondo una tipologia di contratto che reca quasi sempre la clausola 

«quas debet traficare in civitate Messane et non per mare nec per terra extra eadem 

civitatem»
490

. Mentre solo in rari casi entrambi i contraenti risultano essere ebrei
491

. 

Oltre al regime di commenda i componenti dell’aljama costituiscono altre tipologie 

di società legate ad attività commerciali e produttive, sia tra loro
492

 che con cristiani
493

, 

che sono riscontrabili anche oltre i confini della città peloritana
494

 e con ingenti 

investimenti
495

 come le 170 onze che Abram Faccas investe in una società «in 

                                                                                                                                                                          

commerciarli in un viaggio in Fiandra: da Iacob Faccas, 90 libbre di seta colorata di diversi colori e di 

seta colorata «de Franza», 10 libbre di seta «de cordelli suptilis» colorata, 30 libbre di seta grezza sottile 

torta, un cantarello di incenso del peso di un cantaro e 34 rotoli netti, 15 libbre di zafferano, e 2 dozzine di 

sacche di seta e da Siminto Schanino 30 cantari di allume.  
488

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 289v (25-9-1427): Andrea Ciranella riceve in 

commenda da Farachio Maschazen 11 onze da investire in commercio entro i confini della città de Faro, 

da restituire con il lucro dopo quattro mesi; MCBE, doc. 16.d (20-1-1445): Xamuel Bracha affida ad 

Antonio Cofino, figlio di Bernardo, la somma di 1 onza che avrebbe dovuto investire nella vendita di 

qualsiasi tipologia di merci nella sua bottega messinese. 
489

 MCBE, doc. 5 (5-3-1410). 
490

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., ff. 283v-284r (11-9-1427): Nissi Camischi riceve in 

commenda 5 onze da Francesco Mallono la somma con il lucro avrebbe dovuto essere restituita entro 

quattro mesi, a garanzia venivano date in pegno «ballonos octo de lana et bacilia duodecem de ere nova»; 

Ivi, f. 222r (5-6-1429): Farachio Maschazen ed il figlio David ricevono dall’honorabilis Giovanni Collura 

2 onze tramite l’ebreo Daniel Susi, da restituire con il guadagno entro quattro mesi; Ivi, Not. Matteo 

Pagliarino, vol. 6/II, f. 382bis r (16-10-1469): Farachio de Santo Marco riceve in commenda dal notaio 

Giovanni Collura 5 onze da investire in commerci entro i confini della città; Ivi, f. 428r (22-12-1469): 
Farachio Maschazen ed il figlio David ottengono in commenda 2 onze dal notaio Collura da commerciare 

entro i confini cittadini; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 157v (17-2-1471): David Xillemi e Iacob 

Tudesco, ebrei messinesi, ricevono in accomandita dall’honorabilis notaio Angelo de Andriotta un’onza 

secondo un contratto deel maggio 1447, per commerciare nelle loro botteghe nei sei mesi seguenti. 
491

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 61v (25-9-1423): Aron Sinischi e il figlio Farachio 

ricevono in commenda da Galluf Rabibi, 10 onze da investire entro i  confini della città di Messina. 
492

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 632v (18-3-1477): Aron Sacerdoto e Sabatino Sacerdoto, hanno 

costituito una società «ad comodum et incomodum». 
493

 Ivi, f. 132r (10-2-1475): Bulfarachio Faccas è in società con Carlo La Rocca; Ivi, vol. 10bis, f. 410v 
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Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 612v-613r (3-1-1492): L’honorabilis Domenico Butano e Iosef 

Sacerdoto alias Chancu sono soci «in negociis macelli Messane». 
494

 ASP, Not. Nicolò Maniscalco, vol. 335, f. 209v (21-2-1421):  Guglielmo Farcasi (Faccas?), ebreo 

messinese, e Xayrono Taguil, ebreo palermitano costituiscono una società di commercio di merci tra 

Palermo e Messina; Ivi, Not. Nicolò Aprea, vol. 834, f. 178r-v (19-1-1456): I messinesi Vita Accanino e il 

padre Salomone costituiscono un’impresa commerciale con il palermitano Abram de Belladep; Ivi, Not. 

Pietro Taglianti, vol. 1170, ff. 142r-143r (17-9-1492): Mosè Accanino, messinese, e Azara  Taguil, 

palermitano, costituiscono una società per il commercio di panni in Sicilia con negozi in Mazara e 

Marsala. 
495

 JS, pp. 5792-94 (13-7-1412): Manuel de Buac e la figlia Altadonna, moglie di Muxesi di Messina, 

costituiscono con il consenso di quest’ultimo una società «ad vendendum, emendum omnes merces» per 

la durata di un anno. Manuel investe «in dicta societate tam in cindato, auro, sita et aliis mercibus» la 

somma di 37 onze che Altadonna avrebbe dovuto commerciare nella sua bottega sita nel Cassaro di 

Palermo. L’ebrea avrebbe dovuto restituire al padre la somma investita più la metà del lucro. 
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mercaturis exercendis» costituita con il fratello Salamon. L’impresa della durata 

triennale si propone come raggio d’azione sia il Regno di Sicilia che «quorucumque 

loco et orbi parte» e prevede la ripartizione della metà del lucro a cadenza semestrale
496

.  

Farachio de Ragusa è patrono in società con Antonio Mellisi, Pietro Romano e 

Bernardo de la Fasula della nave Santa Maria della Scala e Sant’Erasmo della quale 

nominano capitano Nicolò Romano che l’avrebbe dovuta armare per un viaggio 

commerciale di due anni «per universum mundum seu per quatuor mundi partes»
497

. 

Ebrei come Iacob Spera contraggono società con dei cristiani per commerciare 

frumento
498

, mentre tra di loro si accordano per produrre e trafficare zucchero
499

. Non 

mancano società contratte per lavori artigianali come quella quadrimestrale tra 

Benedetto e Graziano Guadagno «ad exercedum magisterium spatariorum»
500

.   

 

2.9. Prestiti e attività feneratizia 

 

Il prestito usurario non costituisce per gli ebrei siciliani un’attività di primo piano e 

non può essere individuato alcun monopolio giudaico in tale campo
501

. La legislazione 

consente agli esponenti delle comunità ebraiche siciliane di prestare ad interesse fino al 

10% come stabilito dal titolo VI delle Constitutiones Melphitanae di Federico II del 

1231
502

 e successivamente ribadito anche dai sovrani aragonesi
503

. La proibizione 

dell’usura per gli ebrei è anche presente nei capitoli avanzati dal primo dienchelele 

Josep Abanafia e approvati da Martino nel 1399
504

.  

Il primo prestito documentato nel quale è implicato un giudeo siciliano risale al 1287 

proprio a Messina: Siminto campsor concede allo speziale Markisio un mutuo «ad 

risicum maris et gentium» di quaranta lire genovesi da rendere entro otto giorni da 

quando la nave San Giovanni di Matteo de Thermis avrebbe attraccato nel porto di 

Genova o in qualsiasi altro porto
505

. Mentre nel secolo successivo un ebreo catalano 

insediatosi in città è accusato di usura
506

 e alcuni membri dell’élite dell’aljama, Gaudio 

Bonavoglia e Bulfarachio de Malta finanziano cinque onze alla Corona per l’armamento 

di alcune galee
507

. 

                                                           
496

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 145v (18-1-1492) 
497

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 579v-580r (26-4-1437). 
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Nel Quattrocento a Messina non sono presenti banchieri ebrei ma si riscontrano 

svariati contratti di prestito ufficialmente liberi da usura
508

, d’altronde i banchi della 

città peloritana sono saldamente in mano ai membri del patriziato urbano come i 

Sollima, i Faraone e così via
509

.  

Sono i membri più in vista dell’aljama ad elargire prestiti anche a personaggi di 

rilievo della comunità cristiana. Negli anni ’20 sono principalmente attivi Iosef Brascha 

e parecchi esponenti del clan familiare dei Maschazen. Il Brascha concede ufficialmente 

le sue somme «puras et nectas ab omni fenore usurarum», come nel caso delle dodici 

onze che presta a Stefano Branchi
510

, ed accorda prestiti anche di discrete somme a 

componenti del patriziato cittadino come i Crispo
511

.  

Non meno qualificata è la clientela dei Maschazen, Mosè e suo fratello Farachio 

prestano denaro addirittura alla Corona
512

. Iosef figlio di Abram elargisce quindici onze 

allo stratigoto Arnao Guglielmo de Santa Colomba
513

, e insieme al fratello Vita eredita 

dal padre crediti dovuti dai Cirino
514

 e dai Sollima
515

. L’ampia diffusione dei prestiti di 

Iosef è anche testimoniata dalle varie nomine di procuratori, eletti sempre nell’ambito 

del clan familiare, col compito di riscuotere i suoi crediti estesi ai territori del 

Districtus
516

. Anche il raggio d’azione di Vita non si limita ai confini urbici, opera a 

Catania dove ha qualche guaio con la giustizia proprio a causa della sua attività
517

. 

Prestano denaro anche altri componenti della famiglia, Salamon o Salomonello
518

 e  
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515
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 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, I num., f. 107r-v (20-5-1422): Iosef elegge Farachio Maschazen 

per recuperare 15 onze; Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 174v-175r (7-3-1431): Iosef nomina il 
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Bulfarachio, figlio del defunto David
519

. Non manca anche qualche caso in cui i 

Maschazen appaiono come creditori nei confronti di altri ebrei, come Iosef Levi
520

. 

 Dalla fine degli anni ’20 alla metà degli anni ’40 del secolo si registrano altri mutui 

elargiti da ebrei facoltosi alla Corona, come le quaranta onze concesse da Gaudio 

Ram
521

 o i mille ducati prestati dal dienchelele Iosue Bennacrimi
522

. Tra i clienti degli 

ebrei vi è il tesoriere del Regno, Andrea Speciale, al quale Mosè Bonavoglia ha mutuato 

cinquantaquattro ducati
523

. Dalla metà del Quattrocento ai Brascha
524

 e ai Maschazen – 

attivi anche sul finire del secolo
525

 – si aggiungono gli Acanino
526

, gli Spagnolo
527

 e 

Farachello de Santo Marco
528

. Quest’ultimo presta anche rilevanti cifre come le cento 

onze dovutegli dal nobile Giscardo de Alifia
529

 e le cinquanta onze e ventidue tarì che 

deve corrispondergli Iosef Puglisi
530

. Non manca anche qualche caso in cui le donne 

ebree concedono in prestito somme di denaro come Raschaela, vedova di Mosè de 

Brundisio che elargisce un mutuo di tre onze e quattordici tarì a Ioanna, vedova di 

Giovanni de Ranieri del casale di Monalle
531

. 

 

                                                                                                                                                                          

Camuglia; ASM, Spezz. Not. Nicola Cacciola, vol. 21, f. 477r (11-2-1429): Salamon Maschazen, ebreo 

messinese, nomina suo procuratore Antonio de Sicar per recuperare i suoi crediti. 
519

 ASM, Spezz. Not. Nicola Cacciola, vol. 21, f. 474v (27-1-1429): Bulfarachio Maschazen, figlio del 

defunto David nomina Mosè Murcube suo procuratore per recuperare il credito di 12 onze e mezza 

dovuto da Pino de Barone di Caltagirone. 
520

 ASM, Spezz. Not. Nicola Cacciola, vol. 21, f. 472r-v (20-1-1429): Iosef Levi è creditore di 12 onze 

dovute da Iosef Maschazen figlio del defunto Abram. 
521

 JS, doc. 2534 (8-3-1439): Re Alfonso ordina di pagare a Gaudio Ram le 40 onze che aveva prestato 

alla Corona dieci anni prima e delle quali non era stato ripagato. 
522

 Ivi, doc. 2814  (31-3-1446) e doc. 2846 (12-12-1446). 
523

 Ivi, doc. 2445 (13-7-1437). 
524

 MCBE, doc. 20 (17-6-1448): Iacob Brascha presta un’onza al provido Bernardo Calafato. 
525

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 340r (26-6-1492): Isac Maschazen dichiara di essere stato 

ripagato del credito che gli deve l’onorabile Antonello de Comestabulo. 
526

 ASM, Not. Michele Giordano, vol. 5, f. 280v (12-12-1446):  Vita Acanino concede un mutuo di 3 

onze in carlini aragonesi a Ishua Brascha; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 298v (17-5-1492): 

Pantaleone de Mitillino e Giovanni de Giracio ottengono «puri mutui» 10 onze da Mosè Acanino. La 

somma viene consegnata metà dal banco di Angelo Faraone e la restante metà dall’ebreo in aquile 

d’argento e dovrà essere restituita entro settembre. 
527

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10bis, f. 527r (28-3-1485): è probabilmente un prestito usurario 

nascosto quello tra Antonio de Manfridi di San Filippo il Grande e Farachio Spagnolo  il quale cede 2 

libbre di seta «cruda de manganello» che si obbliga a restituire  sempre in seta in «tempore serici proximo 

venturos». 
528

Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 374r (6-7-1492): Farachello de Santo Marco dichiara che 

Tommaso de Tomasello ed il figlio Paolo gli avevano corrisposto in seta «cruda de manganello» il credito 

che gli dovevano; Ivi, f. 383v-384r e 395r-v (29-7-1492): Farachello dichiara di aver ricevuto parecchie 

somme da vari creditori ed altri si impegnano a corrisponderle successivamente. Sono Antonio Scautrito; 

Nicola Lu Nirchu; Antonino Caminiti e sua madre Grazia; Michele de Piraino e la moglie Lisa; Blanco de 

Gulli; Ivi, f. 392v (1-8-1492): Farachello afferma di essere creditore del nobile Giscardo de Alifia di 100 

onze e di 30 da Antonio de Amadore; Ivi, vol. 7/I, f. 529v (9-10-1492): Farachello dichiara di aver 

ricevuto da Caterina Messineo di San Gregorio di Gesso quanto da lei dovuto; Ivi, vol. 7/II, f. 676v (12-1-

1493): Farachello cede al magnifico Iacopo Campolo il credito di 16 onze e 5 tarì che gli doveva 

Antonello Puglisi; Ivi, ff. 676v-677r. (12-1-1493): Iacopo Campolo cede a Farachello un credito di 55 

onze e 22 tarì dovuti dall’ebreo Iosef Puglisi alias Bambalo.       
529

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 392v (1-8-1492). 
530

 Ivi, vol. 7/II, ff. 676v-677r (12-1-1493). 
531

 Ivi, Spezz. Not. Nicola Cacciola, vol. 21, f. 453v-454r (29-11-1428). 
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2.10. Altre attività e interessi. 

 

Gli ebrei messinesi praticano in misura minore altre attività, alcuni sono impegnati a 

produrre fusi come sappiamo da qualche contratto di apprendistato: Mosè Yelili  invia 

nella bottega di Nissim Fusaro, il figlio Elia che per un quadriennio avrebbe dovuto 

prestare servizio in cambio dell’istruzione nell’«artem suam fusarie»
532

, allo stesso 

modo Sabatino de Nissim prende come apprendista Xamuel Bambalo
533

. Esercitano 

anche alcune delle attività meno usuali ma che richiedono elevate competenze: 

producono strumenti musicali i fratelli Benedetto e Gaudio Chanini fabbricatori di 

trombe
534

 e Abram de Ragusa è specializzato nella costruzione di balestre
535

. Qualche 

componente della comunità è anche impiegato come servitore domestico, come nel caso 

di Mosè Guadagno che è al servizio del dienchelele Bonavoglia
536

. 

Tra le mercanzie meno commerciate abbiamo qualche riferimento a giudei impegnati 

nella vendita di prodotti per la costruzione e manutenzione d’imbarcazioni come Abram 

Sacerdoto che si impegna a fornire all’honorabilis Georgino Castagna di Tropea, da 

venticinque a trenta cantari di «stuppe calafatiandi bone»
537

. Farachio Pernes traffica 

materassi
538

, Iacob Simon è implicato nel commercio di sardine salate
539

  mentre nel 

commercio del riso è attivo Farachio Saya, figlio di Mosè, un sardo insediatosi in città 

che vende il prodotto al mercante Tommaso de San Bartolomeo
540

. Appare normale non 

trovandoci nella zona dell’isola a vocazione granaria che anche il frumento sia una 

merce poco trafficata dagli ebrei che ricorre soltanto in due casi. Nel primo Iacob Spera 

costituisce una società per commerciarlo con Antonio Mazza e Domenico Caulia
541

 

mentre Elia Guadagno ne acquista due salme certamente per smerciarlo in città.  

 

 

 

 

                                                           
532

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 345v (25-11-1478). 
533

 Ivi, f. 761v (11-7-1480). 
534

 JS., doc. 2738 (2-2-1444). 
535

 Ivi, doc. 2661 (7-1-1442). 
536

 JS, doc. 2564 (31-8-1439). 
537

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 425v (19-12-1469). 
538

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 551r (28-9-1479). 
539

 Ivi, Not. Francesco Iannello, vol. 3, f. 159r (18-4-1442). 
540

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 18v (14-9-1422). 
541

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 574v-575r (3-12-1473). 
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III 

Clan familiari e conflitti sociali 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.1. Oligarchie ebraiche: i segni esteriori 

 

Nel settembre del 1423 Abram Spagnolo e Iacob Dari, due dei tre proti, si riuniscono 

con i sedici maggiorenti dell’aljama congregati insieme a un gran numero di ebrei per 

esaminare e approvare l’operato di Gaudio Marrascha amministratore dei censi della 

sinagoga destinati al sostentamento dei poveri
542

. I nomi dei proti, dei maggiorenti e del 

collettore appartengono alle famiglie Acanino, Brascha, Dari, De Malta, De Ragusa, 

Dinar, Rabbi, Levi e Maschazen, che con i Faccas e i Bonavoglia, importanti dinastie di 

medici e i Conti, i Sacerdoto, gli Spagnolo, i Santo Marco e i Susi sono i casati più 

potenti e in vista dell’aljama.  

Queste famiglie, che detengono il governo della comunità, costituiscono una sorta di 

ceto dominante dell’Universitas Judeorum, paragonabile al ceto dirigente 

dell’Universitas Christianorum, con il quale si riscontra un’assoluta compenetrazione 

nei modelli comportamentali, nella corsa al ricoprire cariche di rilievo, nell’attuazione 

delle politiche familiari e nelle attività economiche come la mercatura, il prestito e lo 

sfruttamento dei beni immobili. Allo stesso modo dei ceti abbienti cristiani, la ricchezza 

e il benessere delle maggiori famiglie dell’aljama si concretizza in alcuni segni esteriori 

dal possesso di case e terreni sia in città che nel districtus, alla varietà e preziosità dei 

beni mobili e all’abbigliamento. 

È certamente l’abitazione a costituire il primo e più nitido segno della potenza di una 

famiglia, tanto all’interno della comunità giudaica, quanto nel più ampio contesto 

cristiano. I ceti abbienti dell’aljama possiedono abitazioni «murate et solerate», che 

spesso ospitano al piano inferiore o collateralmente botteghe e magazzini, e le grandi 

casate come i Bonavoglia, i Maschazen, i Santo Marco, i Sigilmes alias Compagna, 

                                                           
542

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 58r (19-9-1423). 
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sono proprietari di «magne domus» nel quartiere giudaico
543

.  Così come per le famiglie 

del patriziato urbano
544

 il possesso di un immobile in zone attigue alla Cattedrale è 

sinonimo di sicuro prestigio
545

. Allo stesso modo una casa nelle vicinanze della 

sinagoga, centro religioso e culturale della vita comunitaria, è per gli ebrei segno di 

potenza e ricchezza. Di fronte alla muschita sorge l’abitazione dei Faccas
546

, sulla via 

della Sinagoga e nella sua contrada le case degli Acanino
547

, dei Brascha
548

, dei 

Conti
549

, dei Maschazen
550

, dei Marrascha
551

, dei Sigilmes
552

 e dei Susi
553

. È inoltre la 

grande arteria che attraversa il quartiere, la via della Judaica, fulcro della vita 

commerciale ebraica, a ospitare le case e i negozi di ricchi ebrei, come la casa murata e 

solerata con botteghe ed officine di Farachello de Santo Marco
554

. 

Altro tratto comune tra famiglie del ceto dirigente cristiano e i clan ebraici risiede nel 

possesso e nello sfruttamento delle concessioni enfiteutiche  di abitazioni, di vigne, di 

oliveti, di frutteti, di boschi e terre incolte. Dal punto di visto geografico le proprietà 

degli ebrei si collocano nel territorio dei casali, principalmente lungo le fiumare, ma 

anche nei centri del Districtus. I Maschazen possiedono un terreno nella zona della 

Sinagoga
555

 e un vigneto, con case e terre incolte nella contrada della Dogana
556

. Sono 

proprietari di un oliveto e un bosco nella contrada Santa Domenica
557

, di un 

                                                           
543

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 419r-420v (6-2-1440); Ivi, vol. 4/II, ff. 654v-655r (15-10-

1145); Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 355r-v (6-7-1492); Ivi, vol. 7/II, ff. 629v-630r (17-12-

1492). 
544

 Cfr. S. BOTTARI, Messina tra Umanesimo e Rinascimento, cit.; ID., Città, mutamento sociale e cultura 

del Rinascimento in Sicilia tra Quattrocento e Cinquecento: Il caso Messina, in G. MUSOLINO (a cura di), 

Palazzo Ciampoli tra arte e storia. Testimonianze della cultura figurativa messinese dal XV al XVI 

secolo, Rubbettino, Soveria Mannelli 2016, pp. 29-38; M. G. MILITI, C. M. RUGOLO, Per una storia del 

patriziato cittadino in Messina (Problemi e ricerche sul secolo XV), cit., pp. 115-165; C. TRASSELLI, 

Messinesi tra Quattro e Cinquecento, in «Annali della Facoltà di Economia e Commercio», 10 (1972), 

pp. 311-391; C. M. RUGOLO, Vicende di una famiglia e strutture cittadine nel secolo XV: l’esempio di 

Messina, in «Nuova Rivista Storica», 63 (1979) p. 292-330; E. PISPISA, Ceti sociali, professioni e mestieri 

a Messina nel Quattrocento, in «Incontri meridionali» 9/ 3 (1989), pp. 9-27; S. TRAMONTANA, Antonello 

e la sua città, cit., pp. 49-62; F. MARTINO, Messana nobilis Siciliae caput: istituzioni municipali e 

gestione del potere in un emporio del Mediterraneo, Il Cigno Galileo Galilei, Roma 1994; C. SALVO, 

Giurati, Feudatari, Mercanti. L’élite urbana a Messina tra Medio Evo e Età Moderna, Bibliopolis, 

Napoli 1995; Id., Una realtà urbana nella Sicilia Medievale. La società messinese dal Vespro ai Martini, 

Il Cigno Galileo Galilei, Roma 1997; D. SANTORO, Messina l’indomita. Strategie familiari del patriziato 

urbano tra XIV e XV secolo, Sciascia, Caltanissetta-Roma 2003. 
545

 Cfr. M. G. MILITI, C. M. RUGOLO, Per una storia del patriziato, cit., p. 143; S. TRAMONTANA, 

Antonello e la sua città, cit., pp. 38-39. 
546

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, f. 851r (24-12-1454). 
547

 Ivi, ff. 311v-312r (13-5-1433). 
548

 Ivi, ff. 654v-655r (15-10-1445). 
549

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 607r (27-11-1492); Ivi, f. 611v(3-12-1492). 
550

 Ibidem. 
551

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 311v-312r (13-5-1433). 
552

 Ivi, vol. 4/II, ff. 654v-655r (15-10-1145). 
553

 Ivi, vol. 4/II, ff. 851r (24-12-1454). 
554

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 355r-v (6-7-1492). 
555

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 215r (7-7-1475). 
556

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 892v-894r (5-9-1437). 
557

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 442r-v (23-1-1479). 
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appezzamento con casa in rovina a Contesse
558

, di vigneti nella contrada di San 

Clemente
559

 e al Faro
560

. Hanno un terreno seminatorio nella contrada di San Basilio di 

Milazzo
561

 e, a titolo enfiteutico, un castagneto a Mili nella contrada San Sostene
562

. I 

Faccas dispongono di un oliveto, alberi «domesticis et silvestres» e terre incolte a 

Curcuraci
563

 mentre i Bonavoglia di un vigneto con oliveto e terre scapole nella fiumara 

di Altolia
564

 e di un vigna a Santa Lucia del Mela
565

. Allo stesso modo i Brascha hanno 

una piccola vigna con frutteto e terre incolte nella fiumara di San Nicandro
566

 e  metà di 

una vigna con oliveto nei pressi del torrente Cataratti
567

. Il vigneto è diviso con i 

Conti
568

 che sono proprietari di un censo su un terreno nella fiumara di Santo Stefano 

Briga poi venduto ai Sacerdoto
569

. Quest’ultimi possiedono un castagneto con terre 

scapole e una casaccia nella fiumara di San Michele
570

, mentre i de Ragusa una vigna in 

contrada del Pixuttu
571

. Spesso questi appezzamenti vengono concessi in censo o in 

mezzadria dagli ebrei. In particolare i Rabi assegnano in enfiteusi perpetua una vigna 

nel casale di Santa Maria di Faro
572

, i Compagna concedono in mezzadria una vigna a 

Curcuraci
573

 e Farachello de Santo Marco da a censo appezzamenti di terra a Gesso
574

. 

Risulta parecchio difficile per la scarsità e la qualità della documentazione ricostruire 

le tipologie di beni mobili in possesso delle famiglie più abbienti della Judaica, 

certamente non mancano oggetti d’argento di uso quotidiano, come la tazza che figura 

tra i beni di Azarone Sacerdoto alias Chancu
575

, e oggetti legati a un utilizzo sacro come 

i rimmonim
576

. I libri fanno parte dei beni dei Camichi
577

, dei Dari
578

, dei Levi
579

 e 

soprattutto dei Maschazen
580

, e certamente non mancano nelle case dei Faccas e dei 

Bonavoglia.  

                                                           
558

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 553r-554v (24-10-1436). 
559

 JS, doc. 2173 (28-6-1425). 
560

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, II num., f. 226v (7-10-1426). 
561

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 615v (7-12-1492). 
562

 Ivi, vol. 6/I, f. 299r (27-10-1468). 
563

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 863r-864r (...-8-1454). 
564

 Ivi, vol. 4/I, ff. 470v-471r (27-10-1440). 
565

 JS, doc. 2530 (12-2-1439). 
566

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 401v-402r (11-7-1446). 
567

 Ivi, vol. 4/II, f. 803r-v (28-1-1442); Ivi, ff. 804v-805r (7-3-1442). 
568

 Ibidem. 
569

 ASP, S. Maria di Valle Giosafat e S. Placido Calonerò, perg. 1002 (14-3-1348). 
570

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 601r (23-11-1492). 
571

 Ivi, Spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, ff. 177v-178r (4-5-1474). 
572

 Ivi, Not. Michele Giordano, vol. 5, f. 316v (25-10-1447). 
573

 Ivi, vol. 5, f. 34v (28-1-1444). 
574

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 504r-v (18-9-1492). 
575

 JS, doc. 5632 (29-8-1492). 
576

 G. LA CORTE CAILLER, Orefici ed argentieri in Sicilia nel secolo XV (da documenti inediti), cit., p. 

133. 
577

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 383r-384r (9-12-1445). 
578

 ASP, Not. Guglielmo Mazzapiedi, vol. 839, f. 139v (5-12-1421). 
579

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 811v-813r; V. MULÈ, Nuovi documenti sulla comunità 

ebraica di Messina nel XV secolo, cit., p. 47. 
580

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 532v-533r (7-8-1444). Cfr. anche V. MULÈ, Nuovi 

documenti sulla comunità ebraica di Messina nel XV secolo, cit., p. 47.  
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Così come per i cristiani, il possesso di schiavi è un altro simbolo di potenza 

economica e di prestigio. Nelle case dei Conti
581

, dei Levi
582

, dei Sacerdoto
583

, dei 

Susi
584

, e soprattutto dei Bonavoglia
585

, dei Faccas
586

 e dei Maschazen
587

, i servizi 

domestici e i lavori vietati nello shabbat sono affidati ad uno o più servi. Pochi i 

riferimenti a beni mobili considerevoli come le navi, infatti solo, Farachio de Ragusa ne 

possiede una «unius coperte» a tre timoni  in società con tre cristiani
588

. 

La potenza si concretizza anche nei privilegi legati all’abbigliamento; in primo luogo 

le grandi dinastie di medici, come i Faccas e i Bonavoglia, ma anche i Conti, i 

Maschazen e i Sacerdoto, sono esonerati dall’indossare la rotella rossa, e le  donne 

appartenenti a queste famiglie possono vestire manti simili a quelli delle concittadine 

cristiane
589

. Dal punto di vista dell’abbigliamento vero è proprio gli ebrei messinesi 

vestono come tutti i loro correligionari siciliani e soprattutto i medici indossano abiti 

lussuosi, berretti rosso grana, e sopravvesti solenni come tabarri blu, e gramaglie di 

panno verde fiorentino
590

. 

I grandi casati dell’aljama si distinguono anche per il godimento di privilegi ed 

esenzioni fiscali, che spesso li pongono in contrasto con il resto della comunità. Anche 

in questo caso sono i medici in primo piano, e soprattutto quelli che godono della 

familiaritas regis, esentati dal pagamento della gisia, dell’augustale e da altre imposte 

comunitarie
591

. Tra questi privilegiati non mancano membri di altre famiglie del ceto 

abbiente, come David Maschazen che, in quanto collettore delle tasse imposte 

all’aljama, è esonerato da tutte le contribuzioni
592

. Salamon Acanino è posto sotto la 

regia protezione ed esentato dal pagamento di tributi e dall’elezione a cariche 

comunitarie
593

, così come Abram de Ragusa
594

. Benedetto de Santo Marco e David 

Russo ottengono la nomina a regi familiari e svariate esenzioni fiscali
595

. 

Godono anche di privilegi legati ad aspetti della vita religiosa, come i Bonavoglia 

che possono mantenere un oratorio domestico nella casa del suocero Bulfarachio 
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 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 82r (15-11-1474). 
582

 JS, p. 5836 (13-9-1412). 
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 Ivi, f. 632v (18-3-1477). 
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 JS, doc. 2643 (16-6-1441); JS, doc. 2643 (16-6-1441); JS, doc. 2899 (25-10-1448);  JS, doc. 3672  

(20-12-1465). 
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1477); JS, doc. 4357 (22-2-1478). 
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 H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., pp. 177-178. 
591

 Vd. cap. 2 
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 JS, doc. 2507 (27-5-1438). 
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 JS, doc. 2446 (20-6-1436); ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 564v-565r (...-3-1437). 
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 JS, doc. 2461 (30-3-1437); JS, doc. 2464 (27-4-1437). 
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 JS, doc. 1709 (27-6-1404); Ivi, doc. 1711 (14-7-1404). 
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Faccas
596

, e ottengono deroghe alla legislazione schiavile che impone il divieto di 

circoncidere gli schiavi saraceni nati sotto la loro proprietà
597

. 

 

3.2. Legami parentali 

 

Al pari delle nobili famiglie cristiane i membri delle grandi casate ebraiche tendono 

mediante acute politiche matrimoniali, alle volte anche endogamiche, a stipulare 

alleanze e a creare legami di solidarietà parentale tanto in città quanto nel più ampio 

contesto siciliano
598

.  

I Faccas e i Bonavoglia, le più importanti famiglie di medici cittadini, sono 

imparentate fra loro
599

 ma i legami si estendono anche alle casate di ricchi mercanti, 

infatti si apparentano con i Maschazen
600

, creando rapporti con uno dei lignaggi più 

agiati dell’aljama, imparentati a loro volta con i Camichi
601

, i Dari
602

 i Conti
603

 e i 

Levi
604

. Quest’ultimi sono legati ai Sarcerdoto
605

; i Susi ai Conti
606

, ai Dari e ai De 

Ragusa
607

 e questi ultimi ai Faccas
608

. Non mancano anche esempi di endogamia più 

stretta, come nel caso di Schauana Maschazen, figlia di Salamon, che risulta coniugata 

con un altro esponente della stessa casata, Vita, probabilmente un cugino
609

. Si plasma 

così una sorta di clan familiare tra le più rilevanti famiglie ebree peloritane, certamente 

capace di garantirsi ricchezza e potere all’interno della comunità giudaica.  

Questo genere di rapporti non si conclude ai confini messinesi, ma si estende anche 

alle altre città siciliane, così Prospero Bonavoglia, uno dei figli del dienchelele, contrae 
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matrimonio a Palermo
610

; suo fratello Mosè junior, si unisce a Consilia Mordechay, 

esponente di una ricca e potente famiglia trapanese
611

, Gaudiosa Rabi, figlia dell’agiato 

mercante Iosef, si sposa con Sabatino Tibisi di Catania
612

. 

 

3.3. Grandi dinastie: Faccas e Bonavoglia  

 

I Faccas e i Bonavoglia, sono tra le più importanti famiglie dell’aljama, ed edificano 

la loro fortuna grazie alla professione ippocratica che li porta a entrare nelle grazie di 

sovrani e viceré e a estendere i loro legami a gran parte dell’isola. Costituiscono vere e 

proprie dinastie di medici, legate tra loro da vincoli parentali, che ne fanno un potente 

clan familiare. I Faccas sono stanziati a Messina fin dal XIV secolo ed è Aron
613

 ad 

assumere il ruolo di indiscusso artefice delle fortune familiari. Ottiene da re Ludovico, 

la familiaritas regis, svariate esenzioni fiscali e l’esonero da obblighi di prestazione 

«honore sue scientie et consideratione servitiorum suorum»
614

. Le concessioni del 

sovrano sono causa di attrito con i proti della Judaica tanto da indurre Ludovico a 

ribadire le prerogative dell’ebreo
615

, salvaguardate anche dal successore Federico IV 

che le estende ai figli Gaudio e Bulfarachio, anch’essi medici
616

. 

A seguito della morte di Aron, è Gaudio a divenire la figura predominante, in un 

periodo che vede la fine dell’instabilità politica causata dal regime vicariale e l’avvento 

dei Martini. Da questi Gaudio ottiene la conferma di tutti i privilegi e delle rendite tanto 

per se quanto per i suoi eredi
617

, che continuano a operare nel settore medico, come il 

figlio Iosef
618

 e tutta una serie di discendenti nel corso del Quattrocento
619

. I Faccas 

sono imparentati con l’altra grande dinastia di medici messinesi, i  Medui o Bonavoglia, 

che godono anch’essi dei privilegi dei primi più volte ribaditi nel corso del XV 
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618
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1459): Isac; Ivi, doc. 2778 (8-3-1445); Ivi, doc. 3117 (2-1-1445); Ivi, doc. 5045 (12-7-1487): Bulfarachio 
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secolo
620

. Anch’essi si insediano a Messina sin dal Trecento, anche se iniziano a 

praticare la medicina più tardi rispetto ai Faccas. È, infatti, maestro Bonavoglia il primo 

ad ottenere la licenza «de arte medica exercenda»
621

, seguito dai figli Mosè
622

 e Isac
623

. 

L’ascesa del primo, studente presso lo Studium di Padova, è incontenibile: nel 1419  è 

nominato medico regio di Alfonso il Magnanimo
624

 e l’anno successivo dienchelele 

degli ebrei di Sicilia
625

.  

I Bonavoglia e i Faccas, godono dei più svariati privilegi ed esenzioni
626

 certamente 

propiziati dalla rilevante posizione conquistata da Mosè. Benefici che vengono 

conservati e ribaditi più volte dai sovrani anche dopo la sua morte nel 1446
627

. 

D’altronde i tre figli del dienchelele, Prospero, Mosè junior e Bonavoglia Bonavoglia 

junior, sono medici
628

 e godono dei privilegi e delle immunità del casato
629

. A livello 

matrimoniale le oculate scelte di due dei fratelli Bonavoglia li portano ad estendere i 

legami familiari alla Sicilia occidentale grazie al matrimonio di Mosè junior con 

Consilia Mordechay di Trapani
630

 e di Prospero con un’ebrea palermitana
631

. E proprio 

Palermo diviene la città di residenza di quest’ultimo, nella quale mantiene un ruolo di 

preminenza, figura infatti tra i rappresentati della comunità palermitana nel concilio 

generale degli ebrei siciliani
632

, e ottiene nel 1491 dal viceré il diritto di precedenza 

nell’acquistare le rovine della chiesa di Sant’Ippolito
633

. 

L’esercizio della medicina costituisce certamente la prima e più sicura via per il 

prestigio sociale e l’accrescimento della ricchezza, ma non certamente l’unica. Sia i 

Faccas che i Bonavoglia traggono profitto principalmente dalla mercatura, dalle 

concessioni enfiteutiche di beni immobili e in alcuni casi anche dal prestito. 

                                                           
620

 Ivi, doc. 2051(10-5-1420); Ivi, doc. 2089 (10-2-1422). 
621

 Ivi, doc. 1291 (29-11-1386). 
622

 Ivi, doc. 1951 (...-6-1416). Cfr. anche H. BRESC, Un monde méditerranéen, cit., p. 638 e S. FODALE, 

Mosè Bonavoglia e il contestato iudicatus generalis sugli ebrei siciliani, cit., pp. 9-109.  
623

 JS, doc. 2179 (22-8-1425): ottiene la licenza a praticare la medicina. 
624

 Ivi, doc. 2044 (31-12-1419). 
625

 Ivi, doc. 2052 (10(20)-6-1420). 
626

 Ivi, doc. 2579 (10-1-1440):  Mosè Bonavoglia, fratello Isac e i parenti tra i quali maestro Iosef Faccas 

e suo figlio maestro Bulfarachio con tutti i loro familiari ottengono la familiaritas regis e pertanto godono 

di tutti i privilegi e le esenzioni consone a tale status, gli viene concesso di portare armi e di essere 

giudicati solo dai siniscalchi e dai giudici della casa reale; Ivi, doc. 2711 (9-9-1443) e doc. 2714 (13-9-

1443): Mosè Bonavoglia ha il privilegio di possedere un oratorio privato nella casa del suocero 

Bulfarachio Faccas; Ivi, doc. 2791(20-7-1445): Alfonso conferma Mosè Bonavoglia come medico reale e 

ribadisce la validità di tutti i privilegi goduti da lui e da tutti i suoi familiari. 
627

 Ivi, doc. 2815 (31-3-1456): dato il decesso di Mosè il sovrano nomina un nuovo dienchelele; Ivi, doc. 

3248 (24-4-1456): Alfonso impone al viceré d’Urrea e agli ufficiali di osservare i termini delle esenzioni 

fiscali dei familiari del defunto Mosè e del medico Gaudio Faccas; Ivi, doc. 3448 (14-2-1459): il viceré 

ordina il rispetto dei privilegi e delle esenzioni della famiglia Faccas e ne ribadisce la validità per i figli di 

Mosè Bonavoglia. 
628

 Ivi, doc. 3797 (9-9-1468): Prospero e Mosè junior ottengono la licenza a praticare la medicina; Ivi, 

doc. 3832 (24-4-1469): Bonavoglia junior ottiene la licenza a praticare la medicina. 
629

 Ivi, doc. 3868 (12-2-1470); Ivi, doc. 3902 (3-12-1470); Ivi, doc. 4293 (14-4-1488); Ivi, doc. 5199, pp. 

4464 (29-7-1489). 
630

 Ivi, doc. 4293 (4-6-1477). 
631

 Ivi, doc. 3829 (10-4-1469). 
632

 Ivi, doc. 5185 (1-7-1489). 
633

 Ivi, doc. 5399 (3-11-1491). 



74 

 

I Faccas sono attivi nei contratti di commenda legati sia al commercio cittadino, 

quanto al più ampio contesto internazionale
 634

. Contraggono società «ad medietatem 

lucri»
635

 o di altro tipo con membri del patriziato urbano, quali i La Rocca
636

, o con 

esponenti di famiglie dell’oligarchia ebraica palermitana, come i Taguil
637

. 

Commerciano i più svariati prodotti: bachi
638

 e seta
639

, filo d’oro
640

, berretti
641

, indaco
642

 

e spezie
643

, sego
644

,  metalli
645

 e pietre preziose
646

, e hanno interessi anche nel settore 

dell’allevamento
647

. Sono attivi in quasi tutta l’isola: a Randazzo
648

, Catania
649

, 

Palermo
650

 e Trapani
651

. Non mancano di mutuare e anticipare somme di denaro
652

 ma è 

soprattutto  tramite l’affitto dei beni immobili e l’alienazione di diritti enfiteutici che si 

assicurano una non trascurabile via di guadagno
653

.  

I Bonavoglia sono invece meno attivi nei commerci dei loro parenti di casa Faccas e 

le attività di questo genere si concentrano in particolar modo a Palermo, probabilmente 

grazie ai legami e agli interessi creati dal dienchelele che ha anche ottenuto  

l’esportazione esentasse di tutte le merci tanto dal porto palermitano, quanto da quelli di 

Messina e di Trapani
654

. Nella città della Conca d’oro trafficano in particolare seta
655

 e 

cordelle seriche
656

, ma anche altri prodotti come il miele
657

, mentre nel districtus 
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messinese vendono vino
658

. Appare poco rilevante sia l’attività di prestito
659

, quanto lo 

sfruttamento di canoni censuali sugli immobili
660

.  

 

3.4. I Maschazen mercanti-prestatori 

  

Tra le più facoltose e influenti famiglie dell’aljama messinese, i Maschazen, 

rappresentano il prototipo di una dinastia di mercanti-prestatori che costruiscono le loro 

fortune soprattutto dai primi decenni del Quattrocento, quando vari soggetti figurano tra 

i proti e i maggiorenti della comunità
661

. Hanno interessi economici in gran parte della 

Sicilia, sono infatti attivi a Palermo
662

, Catania
663

, Siracusa
664

,Taormina
665

, Randazzo
666

 

e Caltagirone
667

 e non mancano di frequentare i territori calabresi
668

. Edificano la loro 

potenza e a loro ricchezza essenzialmente attraverso tre attività: la mercatura, il prestito 

e la speculazione immobiliare. I membri della famiglia trafficano le più svariate 

tipologie di merci: seta
669

, filo d’oro
670

, panni
671

 berretti
672

, borselli
673

, pelli di daino
674

, 

cuoio
675

, bestiame
676

 e metalli
677

, spezie e indaco
678

, mandorle
679

 e vino, che smerciano 

sia in quantità consistenti
680

, sia al minuto nelle taverne di loro proprietà
681

. Non 
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mancano di costituire società commerciali, stipulate tramite la tipologia della 

commenda ad negociandum
682

. 

La disponibilità economica consente ai Maschazen di arricchirsi anche tramite i 

prestiti, che vengono elargiti addirittura alla Corona
683

, allo stratigoto cittadino, Arnao 

Guglielmo de Santa Colomba
684

, e a membri del patriziato urbano come i Cirino
685

 e i 

Sollima
686

. Tra la clientela vi sono ovviamente personaggi meno rilevanti
687

 e  

correligionari ebrei
688

, e l’estensione dei crediti li porta spesso a nominare dei 

procuratori, eletti principalmente nell’ambito familiare
689

, ma anche tra altri ebrei
690

 e 

cristiani
691

. Grazie ai numerosi possedimenti i Maschazen si inseriscono nella 

speculazione immobiliare traendo profitto tanto dalle concessioni enfiteutiche
692

, quanto 

dalla vendita
693

, metodo, quest’ultimo, che consente di superare a Schauana, vedova di 

Vita, e a suo figlio Leon un grave momento di crisi economica causato dalla scomparsa 

del capofamiglia
694

. I possedimenti della casata sono spesso arricchiti dai beni 

immobiliari sottratti ai debitori insolventi, come nel caso di Xavarella e Ricco Dancioso 

di Catania che cedono alcune proprietà nella città etnea per saldare un debito di oltre 

cinquanta onze
695

.   

 

3.5. Altre famiglie 

 

Tra le famiglie ebraiche che dominano la scena messinese del XV secolo gli Acanino 

devono le loro fortune a Salamon, che negli anni ’20, è tra i maggiorenti dell’aljama
696

. 

Attivo mercante traffica personalmente tra Messina, Catania e Piazza e tramite l’ausilio 

di procuratori a Palermo
697

 e Sciacca
698

. Commercia le più svariate merci
699

, in 
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particolare zafferano
700

, indaco
701

, metalli e prodotti della metallurgia
702

 e impegna 

somme elevate come le quarantadue onze investite nel 1447
703

. Non manca di stipulare 

società commerciali con alcuni suoi correligionari
704

, ed è rappresentato da numerosi 

procuratori, tra i quali figurano anche esponenti delle grandi famiglie dell’aljama
705

. 

Altrettanto attivo nella mercatura è il figlio Vita che a Palermo investe e guadagna 

somme rilevantissime nel commercio di panni
706

, si inserisce nel traffico della carta
707

, 

istituisce imprese commerciali
708

 e si avvale per il recupero dei crediti dell’ausilio di 

procuratori locali
709

. Sul finire del secolo le attività della famiglia sembrano meno 

dinamiche. Il medico Mosè commercia panni nella Sicilia occidentale
710

 e concede 

prestiti a Messina
711

. Salamon junior è attivo nel settore immobiliare lucrando sulle  

concessioni enfiteutiche di varie abitazioni
712

. 

Allo stesso modo i Brascha sono tra le famiglie economicamente più dinamiche 

dell’aljama. Negli anni ’20 del secolo Nissim concede prestiti
713

 e investe denaro in 

viaggi commerciali sia locali che internazionali
714

. Anche Vita, Salamon, e Samuel 

impegnano somme in accomandita
715

, mentre Sabatino e Iacob praticano il prestito
716

. 

Non mancano nella seconda metà del secolo di frequentare per i loro traffici altri centri, 

come Palermo
717

. 

Particolarmente attivi nell’attività creditizia nella seconda metà del secolo sono Iosef 

Carbi e il suo omonimo figlio
718

, che figura tra i «principali et maiuri iudei»
719

. Il primo 
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è anche impegnato nel commercio di grano
720

 e seta
721

, prodotto che carica su navi 

dirette in Fiandra
722

. I membri dei Conti, una delle famiglie presenti a Messina fin dal 

Trecento
723

, sono mercanti abbastanza vivaci; a Palermo Benedetto commercia panni
724

, 

seta
725

, auripelle
726

, frumento
727

 e suo figlio Iosef è creditore di vari ebrei palermitani
728

. 

Nella seconda metà del secolo Abram traffica panni
729

 e Gaudio commercia schiavi
730

, 

prodotti alimentari, stoffe e merci di vario genere
731

, e si inserisce nel settore 

dell’allevamento in società con un cristiano
732

.     

Anche i Dari svolgono attività mercantili, Iacob commercia vino
733

 e auripelle
734

 ed è 

operoso nel settore creditizio
735

, come probabilmente il figlio Sala junior a Palermo
736

, e 

il nipote Vita junior
737

, che è in società con i Sollima, potente famiglia del patriziato 

cittadino
738

. Ma è certamente Abram il membro più intraprendente, si spinge fino a 

Palermo anche come rappresentante del fratello Vita
739

, per commerciare seta, filo 

d’oro, velluto e panni
740

. Gli affari di Abram certamente proficui in un primo periodo 

devono aver subito un calo, probabilmente a causa dell’insolvenza dei debitori
741

, tanto 

da arrivare alla bancarotta negli anni ’70 del secolo
742

.  

Mercanti sono i De Malta, famiglia  rilevante nella seconda metà del XIV secolo, che 

si estingue intorno alla metà del successivo. Bulfarachio, proto dell’aljama traffica vino 

e concede prestiti, tanto da anticipare denaro alla Corona
743

. Nel corso della prima metà 

del Quattrocento Gaudio commercia auripelle nella fiera di Piazza
744

 e filo d’oro a 
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Palermo
745

. Vita investe somme di denaro nelle assicurazioni marittime
746

 e ha interessi 

commerciali in Sardegna, dove dimora anche per un determinato periodo
747

. Dinamici 

mercanti sembrano anche i De Ragusa: Iacob lucra tramite le commende
748

,  Abram 

smercia pelli
749

 e Farachio è l’unico ebreo proprietario di una nave
750

. 

Sembra particolarmente attivo nella prima metà del secolo uno dei membri dei Dinar, 

famiglia palermitana insediata a Messina. Sabet figura tra i maggiorenti
751

, commercia 

auripelle
752

, vende schiavi a Palermo
753

 e mutua rilevanti somme di denaro addirittura ai 

Maschazen
754

. Nello stesso periodo le fortune dei Levi sono legate all’operato di Mosè, 

mercante di stoffe
755

, e alle attività di Iosef che a Palermo commercia panni
756

 e 

schiavi
757

, e inizialmente del figlio Nissim, poi convertitosi al cristianesimo
758

, attivo 

nel traffico del corallo
759

. 

I Rabi o Rabibi, sono pienamente inseriti tanto nel commercio cittadino, quanto nel 

più ampio contesto siciliano. Galluf investe e riceve somme di denaro in commenda
760

 

mentre Iosef ha interessi commerciali in tutta la Sicilia. Lo troviamo commerciare panni 

e seta tra Messina, Randazzo e  Catania, sua città di origine
761

, così come il figlio Vita, 

qualificato come mercator drapperius
762

. 

I Sacerdoto sono mercanti attivi sia in Sicilia che in Calabria
763

, li ritroviamo a 

Palermo
764

, Catania
765

, Randazzo
766

, Piazza
767

, inseriti nel traffico di panni e seta
768

, 
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auripelle
769

, filo d’oro
770

, zucchero
771

, corallo
772

 e prodotti per il calafataggio delle 

navi
773

. La loro ricchezza è testimoniata anche dal ruolo di garanti assunto nei confronti 

dei loro correligionari
774

. Non mancano di arricchirsi tramite le attività legate alla 

macellazione della carne
775

 e alla speculazione immobiliare, concedendo in censo o 

vendendo botteghe, abitazioni e terreni di loro proprietà
776

. Sono spesso creditori
777

 di 

somme per la maggior parte dovute ai loro traffici mercantili, anche se non si può 

escludere qualche caso di prestito a interesse. 

La famiglia dei Santo Marco deve le sue fortune all’operosità di Farachello, uno dei 

«principali et maiuri iudei» messinesi
778

, che ritroviamo in parecchi contratti di 

commenda
779

, e  particolarmente operoso nel commercio dei metalli
780

 e  nel mercato 

immobiliare. Trae infatti profitto da svariati censi dovuti da concittadini messinesi
781

 e 

da un elevato numero di soggetti residenti nel casale di Gesso
782

. I guadagni dell’ebreo 

devono essere elevatissimi se nell’agosto del 1492 dichiara di dover ricevere cento onze 

dal nobile Giscardo Alifia ed altre trenta dall’onorabile Antonio de Amadore
783

 e dai 

suoi soci. Non è da escludere un suo interesse nell’attività feneratizia testimoniata da 

svariati debitori e da alcuni scambi di crediti con Iacopo Campolo
784

.  
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(1-12-1456); ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 162v (31-1-1492); Ivi, f. 275r-v (26-4-1492); Ivi, 

vol. 7/II, f. 596r (19-11-1492); Ivi, f. 597v (19-11-1492); Ivi, f. 601v (23-11-1492); Ivi, f. 612r (3-12-

1492); Ivi, f. 633v (19-12-1492). 
778

 JS, doc. 5352 (27-2-1491). 
779

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 22r-v (13-9-1470); Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 

14v (8-9-1491). 
780

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, ff. 617v-618r (7-12-1492). 
781

 Ivi, vol. 7/I, f. 240r (24-3-1492); Ivi, ff. 322v-323r (8-6-1492); Ivi, vol. 7/II, f. 676v (12-1-1493). 
782

 Ivi, f. 334v (22-6-1492); Ivi, f. 377r (26-7-1492); Ivi, ff. 383v-387r (29-7-1492); Ivi, f. 504r-v (18-9-

1492); Ivi, f. 529r (9-10-1492); Ivi, f. 529v (9-10-1492). 
783

 Ivi, f. 392v (1-8-1492); Ivi, f. 404v (13-8-1492). 
784

 Ivi, f. 676v (12-1-1493). 
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I Sigilmes o Compagna, sono un’attiva famiglia di mercanti e i suoi esponenti 

operano sia a Messina come in altre località della Sicilia. Aron commercia auripelle
785

, 

Iosef traffica seta a Palermo
786

 e Mosè commercia panni
787

, metallo
788

 e olio
789

. Sono 

mercanti anche i componenti gli Spagnolo, di cui diversi esponenti ricoprono cariche 

comunitarie
790

 e un medico
791

. Commerciano panni
792

, seta
793

, cordelle seriche
794

 e non 

mancano di inserirsi nel settore degli affitti immobiliari
795

. I loro interessi economici 

toccano anche la Calabria
796

 e Farachio appare implicato in pratiche illegali come la 

produzione e la diffusione di moneta falsa
797

. 

Alcuni membri dei Susi, famiglia che vanta vari eletti tra i maggiorenti
798

, si 

dedicano in maniera rilevante alla mercatura, e in particolare Samuel è attivo tanto in 

città, nella vendita di seta
799

, quanto in gran parte della Sicilia occidentale da Palermo
800

 

a Trapani
801

, ad Agrigento
802

 e Piazza
803

. Circoscritti invece al Districtus
804

 cittadino 

sono gli interessi di Lia, che vi commercia panni
805

 e  bachi da seta
806

. 

  

3.6. Lotte familiari 

 

All’interno di queste famiglie si sviluppano spesso contrasti legati principalmente a 

motivi ereditari, che portano alle volte a lunghe dispute come quella sorta tra i fratelli 

Vita e Iosef Maschazen, figli del defunto Abram, e i loro cugini Farachio e Mosè, eredi 

di David, che si protrae per diversi anni e vede la nomina di svariati arbitri per dirimere 

                                                           
785

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 157v (2-10-1424). 
786

 ASP, Not. Nicolò Aprea, vol. 830, f. 42v (5-1-1436); Ivi, f.f. 42v-43r (5-1-1436). 
787

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f.  437r (18-6-1476); Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 

263v (10-4-1492). 
788

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 539v (19-6-1479); ASP, Not. Giacomo Comito, vol. 858, f. 

250r-v (4-12-1476). 
789

 JS, doc. 4385 (4/6-6-1478). 
790

 Abram fu proto e collettore dell’olio della Sinagoga. Cfr. ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II 

num., f. 58r (19-9-1423); Ivi, f. 58v (19-9-1423); Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, 4/I, ff. 27v-28r 

(...-1-1430)  ff. 135r-136r (...-10-1431); Ivi, ff. 136v-137r (...-11-1431); Sancio Spagnolo e tesoriere della 

Sinagoga. Cfr. ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f.  85r (29-10-1477). 
791

 JS, doc. 2877 (18-11-1447): Abram Spagnolo figlio di Vita. 
792

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, ff. 161v-162r (21-2-1471); Ivi, vol. 9, f. 378r (30-1-1476); Ivi, 

vol. 10bis, f. 62r (13-2-1481); Ivi, f. 63r (13-2-1481). 
793

 Ivi, vol. 8, f. 209r-v (19-4-1471); ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 405r (16-2-1479);  
794

 Ivi, vol. 10bis, f. 445v (14-9-1484). 
795

 Ivi, vol. 9, f. 510r (6-11-1476). 
796

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol.  4/I, ff. 856r-v (15-3-1454): Bracone Spagnolo insieme ad alcuni 

componenti della famiglia Sacerdoto è in affari commerciali con Tommaso Caracciolo, marchese di 

Geraci e di Terranova in Calabria. 
797

 JS, doc. 3020 (25-5-1453); JS, doc. 3861 (17/21-11-1469). 
798

 JS, doc. 2898 (22-10-1448): Farachio, Lia e Sabatino Susi. 
799

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 47r (11-10-1470); Ivi, f. 279r (10-10-1471). 
800

 ASP, Not. Domenico di Leo, vol. 1398, f. 190v (1-5-1485). 
801

 AST, Not. Giovanni Castiglione, vol. 10, f. 207v (24-5-1463). 
802

 ASA, Not. Gaspare d’Aratro, vol. 6159, f. 110r (11-5-1470); Ivi, f. 110v (11-5-1470). 
803

 Ibidem. 
804

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 660v (8-1-1493). 
805

 Ivi, f. 668v (11-1-1493).  
806

 Ivi, vol. 7/I, f. 31v (15-9-1491). 
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la contesa
807

. Per comporre liti di carattere interno è certamente la strada dell’arbitrato 

ad essere quella maggiormente percorsa. Ne abbiamo altri esempi, sempre riguardo a 

questioni ereditarie,  con la nomina di Benedetto Conti, Sabet Dinar e Vita de Malta per 

dirimere la controversia tra Iosef e Vita Maschazen, figli ed eredi di Abram, e Raschel, 

vedova di Salamon Azar, che rappresenta come tutrice i suoi figli Iacob e Vita
808

.  Non 

mancano  anche arbitri cristiani, uno di questi, il domino Cristoforo Politi, è scelto per 

risolvere in quindici giorni una lite in casa Sacerdoto, che vede contrapposti Sancio e 

Nissim alias Bambalo
809

. 

Ma le controversie non sono solo di natura interna ma sono riscontrabili anche tra le 

maggiori casate. Ad esempio la nomina al giudicato generale di Mosè Bonavoglia, oltre 

a essere motivo di contesa in quanto confliggente con alcune prerogative del governo 

dell’aljama, è probabilmente causa di contrasti tra il clan Medui-Faccas e altre famiglie 

abbienti della Judaica, probabilmente capeggiate dai Maschazen che in quel momento 

hanno saldamente in mano il protato. Sono infatti tre esponenti di questa famiglia – 

Salamon, Iosef e Farachio – a richiedere nel luglio 1421 al notaio Mallono di 

transuntare la revoca della nomina a dienchelele di Mosè Medui
810

.   

 

3.7. Rapporti degli ebrei col patriziato urbano 

 

I patrizi messinesi non disdegnano per nulla gli affari con i componenti dell’aljama 

cittadina con i quali spesso contraggono società commerciali secondo la tipologia della 

commenda ad negociandum. Sono soprattutto gli ebrei che investono somme e  merci 

tanto nei commerci interni quanto nei viaggi internazionali diretti soprattutto verso le 

Fiandre degli Ansalone
811

, dei Porco
812

, dei Bivagna
813

 e degli Alifia
814

, ma non 

mancano di figurare come accomandatari nei traffici cittadini dei Compagna
815

, dei 

Sollima
816

 e dei Romeo
817

. Oltre alla commenda i patrizi costituiscono società di altro 

tipo con gli ebrei del ceto più elevato come nel caso di Carlo La Rocca e del medico 

Bulfarachio Faccas
818

. 

Particolarmente fiorenti sono gli scambi commerciali tra i nobili messinesi e i 

componenti della minoranza giudaica cittadina che acquistano panni e biancheria dai 

                                                           
807

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, II num. vol. 2, ff. 169r-172v (11-10-1424). Inizialmente Salamon 

Brascha e Iosef Rabbi di Randazzo, poi Mosè Chetibi di Palermo, e infine Iosef  Rabbi e Iacob Dari. 
808

 Ivi, f. 237r-v (15-10-1426). 
809

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 82r (8-11-1470). 
810

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol.  4/I, ff. 100v-101r (9-7-1421). 
811

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 14v (8-9-1491). 
812

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 63r-v (23-9-1423).   
813

 Ivi, f. 219v (2-10-1426). 
814

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 22r-v (13-9-1470); Ivi, ff. 485r-487r (23-9-1473). 
815

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 417v (1-6-1423).  
816

 Ivi, Spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, f. 468r (30-12-...). 
817

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 559v (1473). 
818

 Ivi, vol. 9, f. 132r (10-2-1475). 
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Balsamo
819

, dai Campolo
820

, dai Faraone
821

, dai La Rocca
822

, dai Perrone
823

, dai 

Faraci
824

 e dai Moleti
825

. Si riforniscono di capi d’abbigliamento e berretti dai Di 

Giovanni
826

, dai Faraci
827

, dai d’Alessio
828

 e dai Romano
829

; di auripelle dai 

Giordano
830

; di seta dai de Bufalis
831

 e dai Di Giovanni
832

, di metallo dai Cirino
833

. 

Acquistano olio dai Romano
834

; vino dai Campolo
835

, dai Crisafi
836

, dagli Spatafora
837

 e 

soprattutto dai Romano
838

 e dai Perrone
839

. Dai Mirulla comperano bestie da soma
840

, 

borselli di seta
841

, grano
842

,  metalli
843

 e zucchero
844

, prodotto che viene anche venduto 

agli ebrei dai Romano
845

, dai Bonfiglio
846

, dai Compagna
847

 e dagli Staiti
848

 che gli 

forniscono anche foglie di gelso
849

.  

Rari invece i casi in cui sono gli ebrei a vendere merce ai patrizi come Iacopo de 

Alifia che acquista quaranta canne di filo di seta colorato da Iacob Faccas in cambio di 

un cantaro di stagno «in virga de Frandina de Ingliterra» e tredici canne e mezzo di 

tovaglie di seta che il nobile peloritano avrebbe recuperato nelle Fiandre
850

. Gli ebrei 

vendono metallo e spezie ai Balsamo
851

, pelli di volpe ai Fontana
852

 e bestie da soma 

agli Spatafora
853
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 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol . 6/II, f. 483v (22-2-1470). 
820

 Ivi, f. 466v (21-2-1470); Ivi, vol. 7/I, f. 36r (16-9-1491). 
821

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 378r (30-1-1476); Ivi, vol. 10bis, f. 62r (13-2-1481); Ivi, f. 80r 

(9-3-1481); Ivi, f. 198r (23-8-1481).   
822

 Ivi, vol. 10, f. 658r-v (24-9-1479). 
823

 Ivi, vol. 10bis, f. 81r (13-3-1481); Ivi, f. 387v (6-5-1484); Ivi, f. 399v (11-5-1484). 
824

 Ivi, vol. 9, f. 340r (13-11-1475). 
825

 Ivi, f. 286r (25-10-1475). 
826

 Ivi, f. 310v (24-9-1475). 
827

 Ivi, vol. 8, f. 380r (17-3-1472). 
828

 Ivi, vol. 10, f. 201r-v (7-5-1478). 
829

 Ivi, vol. 8, f. 189r (9-3-1471). 
830

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 157v (2-10-1424). 
831

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/II, f. 577v (11-7-1470). 
832

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 112v (12-12-1470). 
833

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 18v (12-9-1422). 
834

 Ivi, f. 216r (30-9-1426). 
835

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 39r-v (13-10-1468). 
836

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 178v (23-10-1424). 
837

 JS, doc. 4448 (11-3-1479). 
838

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 160r (4-10-1424); Ivi, f. 165v (9-10-1424); Ivi, Not. 

Leonardo Camarda, vol. 9, f. 554r (18-12-1476); Ivi, vol. 10, f. 501r (31-3-1479). 
839

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 211r (25-9-1426); Ivi, f. 213r (26-9-1426); Ivi, f. 214r 

(27-9-1426); Ivi, f. 215v (30-9-1426); Ivi, f. 227v (7-10-1426). 
840

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 52r (4-11-1468). 
841

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 604r (29-4-1479). 
842

 Ivi, vol. 8, f. 340v (15-2-1472). 
843

 Ivi, vol. 9, f. 672v (20-5-1477); Ivi, f. 735r (28-7-1477). 
844

 Ivi, vol. 8, f. 355r (25-2-1472); Ivi, Spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, ff. 174v-175r (29-4-

1474). 
845

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 706v (5-7-1477). 
846

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol 6/II, f. 375v (11-10-1469). 
847

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 469v (19-8-1476). 
848

 Ivi, vol. 8, f. 86v (14-11-1470). 
849

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 798r (20-4-1493). 
850

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 32v (17-9-1470). 
851

 Ivi, ff. 8v-9r (5-9-1470). 
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 La Messina quattrocentesca è sede di diversi banchi

854
, tra i quali alcuni 

appartenenti a membri del patriziato cittadino
855

 dei quali sono clienti anche gli ebrei 

che ricevono denaro o vi depositano risparmi. Alcuni sono clienti del banco dei 

Faraone, famiglia che nel corso del secolo annovera giurati e titolari di gabelle, attiva 

nell’armamento di navi e nel commercio, e che riesce proprio tramite la titolarità  del 

banco intestato ad Angelo a ritagliarsi un ruolo di prim’ordine nel contesto urbano
856

. 

Dalla cassa dei Faraone, Salamon Acanino fa consegnare cinque delle dieci onze che 

presta a Pantaleone de Mitillino e a Giovanni de Giracio
857

 e dieci onze sono prelavate 

da Iacob de Santo Marco per acquistare un censo su un’abitazione nella Judaica
858

. Gli 

ebrei si recano presso i Faraone anche per riscuotere i loro crediti, come le tre onze 

dovute dal notaio Antonio de Caro agli eredi di Mosè Danelli
859

. Gli stessi ebrei 

ricevono il pagamento di parte di un credito da un altro importante banco cittadino, 

quello dei Mirulla
860

, poi chiamati Marullo, una delle famiglie di più antica nobiltà, 

presente fin dal Trecento e che nel corso del Quattrocento annovera giurati e consoli del 

mare, impegnati nella mercatura, nella produzione saccarifera e nel prestito, attività di 

cui sono titolari Pietro, Miuccio e il figlio Tommaso
861

. Clienti del primo sono Iacob 

Spera
862

 e Sabatino Guadagno
863

, mentre Miuccio concede anche ingenti somme ai 

Sacerdoto
864

, ai de Tripoli e addirittura ai Maschazen
865

.  

                                                                                                                                                                          
852

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 225v (7-10-1426). 
853

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 38r (12-10-1468).   
854

 Merlo Sollima (1406-1407); Francesco Romeo (1448); Ranieri de Pinna (1426); Pietro Gaetani (1435-

1437);  Pietro Stagno (1448); Miuccio Mirulla e soci (1448); Francesco Romeo e Alessandro Settino 

(1448); Gerlando de Pasquale (1448); Pietro Marquet (1468); Francesco Jach [in realtà Zach] (1460-

1469); Tommaso Compagna (1469); Manfredi Stagno (1469); Pietro Sollima (1469); Francesco Gentile 

(1471); Antonio Mirulla (1492); Pietro Mirulla (1484-1503); Angelo Faraone (1484-1496); eredi di 

Angelo e di Bernardo Faraone (1496-1503). Cfr. V. CUSUMANO, Storia dei banchi della Sicilia. I banchi 

privati, Loescher & C., Roma 1887, pp. 80-81; C. TRASSELLI, I messinesi tra Quattro e Cinquecento, cit., 

p. 340; ID., Note per la storia dei banchi in Sicilia nel XV secolo, cit., pp. 418; S. BOTTARI, Messina tra 

Umanesimo e Rinascimento, cit., pp. 121-122.  
855

 C. SALVO, Giurati, Feudatari, Mercanti, cit., passim; ID., Una realtà urbana nella Sicilia medievale, 

cit., p. 68. 
856

 Sui Faraone Cfr. C. TRASSELLI, Note per la storia dei banchi in Sicilia nel XV secolo, cit., pp. 112, 

182-184, 358; C. SALVO, Giurati, feudatari, mercanti, cit., pp. 54-55 e p. 68. 
857

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 298v (17-5-1492). 
858

 Ivi, f. 302v (22-5-1492). 
859

 Ivi, f. 622v (11-12-1492). 
860

 Ibidem. 
861

 Sui Mirulla Cfr. C. TRASSELLI, I messinesi tra Quattro e Cinquecento, cit., p. 340; ID., Note per la 

storia dei banchi in Sicilia nel XV secolo, cit., passim; E. PISPISA, Ceti sociali, professioni e mestieri a 

Messina nel Quattrocento, cit., p. 13; C. SALVO, Giurati, feudatari, mercanti, cit., pp. 143, 150; ID., Una 

realtà urbana nella Sicilia medievale, cit., passim. 
862

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, ff. 574v-575r (3-12-1473): 10 onze. 
863

 Ivi, vol. 10, f. 739 (2-6-1480): 2 onze. 
864

 Ivi, vol. 8, f. 471r (1-9-1472): 55 onze ad Abram e Vita Sacerdoto; Ivi, f. 587r (23-12-1473): 3 reali e 

10 carlini a Sabatino e Aron Sacerdoto.  
865

 Ivi, Spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, f. 175v (29-4-1474): 30 onze a Leon Maschazen e Vita de 

Tripoli. 
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Anche i Saccano possiedono un banco, intestato ad Antonello, tramite il quale David 

Ximeon e Iacob Faccas assegnano venti onze a Stefano Ponti
866

. Ma ad elargire mutui ai 

giudei messinesi sono anche alcuni esponenti del ceto dirigente che non possiedono 

banchi: Andrea Alifia
867

, Pietro e Nicolò Balsamo
868

, Tommaso Crisafi
869

, Carlo La 

Rocca
870

, Antonino Romano
871

, Iacopo Porco
872

 e Pietro junior
873

; Nicola de Bufalis
874

  

Pietro Bonfiglio
875

, Angelo Costanzo
876

, Tommaso Moleti
877

 e Pietro Fontana
878

. 

Solo in rari casi a essere debitori sono esponenti del ceto dirigente messinese come i 

Crispo
879

, i Cirino
880

 e i Sollima
881

 e sempre nei confronti di famiglie di rilievo 

dell’aljama quali i Maschazen e i Brascha. Non mancano casi di scambio di crediti 

come tra Farachello de Santo Marco e Iacopo Campolo
882

 nel periodo dell’espulsione 

del ‘92.  

Il possesso d’immobili d’abitazione, di botteghe, di fondaci e di terreni è una delle 

caratteristiche essenziali del ceto patrizio che non manca di sfruttarne una parte tramite 

contratti di locazione o concessioni enfiteutiche e risulta normale che tra le élite 

                                                           
866

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 71r (31-10-1470). 
867

 Ivi, vol. 8, f. 218r (30-4-1471): presta un’onza a Farachio e Iosef de Tauromenio. 
868

 Ivi, Fondo Cirino, vol. 1, f. 22v (9-5-1489): nel testamento di Pietro figlio di Signorello, si precisa che 

Iacob ed Abram Dari, gli devono 60 onze, che avevano saldate cedendogli un terreno nella contrada 

Paradiso ed è creditore di 36 dovute da Sabatino Sacerdoto; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol 7/I, f. 358r 

(12-7-1492): Mosè Compagna, si costituisce debitore  di 5 onze dovute ai figli del notaio Pietro Balsamo; 

Ivi, vol. 7/II, ff. 953v-954r (19-8-1493):  Abram Sacerdoto è debitore di 30 onze. 
869

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 41v-43r (27-2-1430): Tommaso Crisafi, rappresentato dal 

figlio Nicoloso Crisafi dichiara che il defunto Simone Scharra e Abram de Randacio gli devono 20 onze. 
870

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, ff. 134v-135r (15-1-1471): è creditore di Mosè Romano;  Ivi, f. 

135r (15-1-1471): è creditore di Mardoc Musumara. 
871

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/II, f. 548v (9-5-1470): concede un mutuo di 1 onza e 10 grani a 

Farachio Rigitano. 
872

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 418v (27-6-1423): è creditore di Merdoc Susi; Ivi, f. 

187v (6-9-1426): concede «nomine et causa mutui» un’onza a Sabatino Silla e Sabatino Susi. 
873

 M. G. MILITI, C. M. RUGOLO, Per una storia del patriziato cittadino in Messina, cit., p. 152-156: dal 

testamento di Pietro junior (7-10-1473) sappiamo che è creditore di un’onza e 12 tarì da Sabatino 

Romano filium Siminto Sacerdoto; un’onza da Iacob de Ragusia; un’onza da Farachio Maschazen 

quondam Iosef; 2 onze da Leone Maschazen; un’onza da Isac Faccas; 12 tarì da Nissi Ragunisi; 14 tarì da 

Mosè Machia e da suo figlio; 6 augustali da Farachio Maschazen e da sua moglie e 15 tarì da Farachio 

Raytano. 
874

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 39r (13-10-1468): è creditore di Israel Romano. 
875

 Ivi, vol 6/II, f. 517v (27-3-1470): presta un’onza «mutui nomine» ad Abram de Regila. 
876

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 230r (9-10-1426): è creditore di Farachio de 

Tauromenio; Ivi, f. 254v (5-11-1426): concede un mutuo di 11 onze a Nissim Camuxi. 
877

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 639v (...-...-1474):  presta 8 onze a Bonavoglia Bonavoglia; Ivi, 

f. 574v-575r (3-12-1473): 10 onze. 
878

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 213v (27-9-1426): presta 4 onze e 18 tarì ad Aron 

Compagna.   
879

 Ivi, f. 250r (29-10-1426): Francesco Crispo e Giuliana Pancaldo devono di 20 onze a Nissim Brascha. 
880

 Ivi, f. 239v (15-10-1426): Iosef e Vita Maschazen hanno ereditato dal loro defunto padre un credito 

dovuto dal nobile Nicola Cirino di 8 onze che vendono a Iacob Dari.. 
881

 Ivi, Spezz. Not. Nicola Cacciola, vol 21, f. 471v  (15-10-1426): Vita e Iosef Maschazen, figli ed eredi 

del defunto Abram, vendono a Bulfarachio Maschazen un credito di 10 onze dovuto per eredità paterna 

dal defunto Giovanni Sollima e dalla moglie Giovanna. . 
882

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 676v (12-1-1493): l’ebreo cede al nobile un credito di 16 onze 

e 5 tarì che gli doveva Antonello Puglisi, cittadino messinese; Ivi, ff. 676v-677r (12-1-1493): Iacopo cede 

a Farachello un credito di 55 onze e 22 tarì dovuto ad Iosef Puglisi alias Bambalo. 
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cristiane e gli ebrei si svolgano scambi e contrattazioni riguardanti queste proprietà. I 

patrizi, sempre attenti ad accrescere il loro patrimonio immobiliare, acquistano spesso 

abitazioni e terreni dai giudei come la domuncula con bottega che Andrea Staiti 

acquisisce da Schauana Maschazen
883

 o le terre comprate da Francesco Comito
884

 e 

Giovanni Sollima
885

. Anche l’espulsione del 1492 diviene una ghiotta occasione per 

acquisire beni ebraici, prontamente sfruttata dagli Alifia
886

, dai Saccano
887

 e dagli 

Spatafora
888

. L’élite urbana peloritana lucra anche sul mercato delle locazioni e dei 

canoni enfiteutici che diversi ebrei devono corrispondere agli Arena
889

, ai Balsamo
890

, ai 

Giordano
891

, ai Romano
892

, ai Sollima
893

 e agli Spatafora
894

. Pochi sono i casi in cui 

sono gli ebrei ad acquistare immobili o a vendere i loro diritti di censo a patrizi come 

Andrea La Lignamine
895

, Giovanni Cirino
896

, Giovanni Sollima
897

, Pietro Porco junior e 

alla sua vedova Margherita
898

.  

L’usualità dei rapporti intercorsi tra gli ebrei e alcuni membri del ceto dirigente 

messinese è testimoniata anche da rapporti di reciproca rappresentanza. Nobili famiglie 

come i La Rocca non si creano alcun problema a nominare loro concittadini ebrei come 

procuratori per risolvere problemi sorti in merito a negoziazioni commerciali
899

 e 

                                                           
883

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 425v-426r (6-2-1440). 
884

 Ivi, vol. 4/II, ff. 892v-894r (5-9-1437): da Farachio Maschazen. 
885

 Ivi, vol. 4/I, ff. 401v-402r: da Gaudio Brascha. 
886

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 355r-v (6-9-1492): Giscardo de Alifia acquista una casa con 

botteghe ed officine da Farachello de Santo Marco. 
887

 Ivi, vol. 7/II, ff. 629v-630r (17-12-1492): Angelo Saccano acquista una casa da Iacob Murnibe. 
888

 Ivi, f. 608v (29-11-1492): Ianna Spatafora acquista una casa a Castroreale dal messinese Isac Catalano. 
889

 Ivi, vol. 6/II, f. 393v (18-9-1469): Antonello Arena concede una casa in enfiteusi perpetua a Nissim 

Marraxi. 
890

 Ivi, vol 7/I, f. 240r (24-3-1492): Farachello de Santo Marco, Abram Faccas e Iacob Faccas, vendono a 

Nicolò Balsamo i diritti di censo sulle loro abitazioni che si impegnano a pagare nel mese di marzo. 
891

 ACCM, Fondo Maramma, vol. 41, f. 92r (22-7-1461): Virgilio Giordano concede a censo a Vita 

Acanino alcuni immobili e un giardino. 
892

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 11, ff. 8r-11r (16-6-1466): Pietro Romano acquista da Isac Faccas 

il diritto di censo sulla casa d’abitazione dell’ebreo che pertanto gli dovrà corrispondere un onza «in 

perpetuum» ogni 16 giugno. 
893

 JS, doc. 2259 (5-1-1429): gli eredi di Abram Maschazen sono censuali di Giovanna vedova di 

Giovanni Sollima. 
894

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 162v (31-1-1492): Ianna vedova di Federico Spatafora affitta 

per un quadriennio un magazzino a Lazzaro Sacerdoto; Ivi, f. 635r (20-12-1492): Farachio Rigitano è 

censuale di Antonino Spatafora figlio del defunto Sallimbene; Ivi, vol. 7/II, f. 628v (17-12-1492): Mosè 

Marrascha era censuale di Ianna Spatafora; Ivi, f. 637 (20-12-1492): Salamon Acanino era censuale di 

Ianna Spatafora. 
895

 Ivi, f. 601r (23-11-1492): Iosef Sacerdoto dichiara di aver acquistato un terreno da Andrea la 

Lignamine. 
896

 Ivi, vol. 6/I, f. 521r (30-3-1470): Gaudiello e Salamon Danicholo acquistano una casa da Giovanni 

Cirino. 
897

 Ivi, vol. 7/II, ff. 662v-663r (8-1-1493): acquista un diritto di censo da David Russo al quale doveva 

essere corrisposto da Giovanni Cinterano.  
898

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 11, ff. 107r-109r (7-9-1472): Pietro acquista da Schauana, vedova di 

Benedetto Conti, un censo su una casa nella contrada di San Nicolò «de Gautero»; Ivi, f. 198r (28-4-

1478): Margherita acquista da Iosef Brascha un censo su una casa nella contrada di San Nicolò «de 

Gautero». 
899

 Ivi, vol. 10, ff. 498v-499r (31-3-1479): Abram Sicar rappresenta Antonino La Rocca in una questione 

sorta a seguito di un acquisto di seta dall’ebreo reggino Iacob Amar. 



87 

 

Farachello de Santo Marco, esponente del ceto abbiente dell’aljama, recupera seta per 

conto del nobile Martino Sacco
900

. Anche gli ebrei si fanno rappresentare dai patrizi, 

così dopo l’espulsione del 1492 gli interessi di Farachello saranno curati dagli eredi del 

magnifico Bartolomeo Gioeni901. 

Non mancano ovviamente dei litigi che si concludono con processi, causati 

principalmente dai mancati pagamenti di crediti, come nel caso della questione sorta tra 

Antonio Crisafi e Abram de Siracusia
902

, o in relazione ai canoni di locazione di cui 

abbiamo uno splendido esempio in una controversia che oppone degli ebrei ai Giordano,  

una famiglia che sin dalla seconda metà del XIII secolo è titolare di gabelle e nel corso 

del secolo successivo vanta milites, giudici ed ecclesiastici. Nel Quattrocento uno dei 

membri più dinamici è certamente Virgilio che conquista la Giurazia e il Consolato del 

Mare ed è parecchio attivo negli investimenti immobiliari arrivando a possedere in città 

oltre quaranta case
903

. Tra la sua clientela non mancano ebrei come Vita Acanino e la 

moglie Schanina che negli anni 1460-61 troviamo contrapposti per via giudiziaria alla 

sua vedova, Beatrice
904

. La questione è sorta in merito ad alcuni immobili concessi a 

censo da Virgilio agli ebrei, tra i quali alcune case, di cui una nella Judaica
905

, e un 

giardino. Gli ebrei hanno rivenduto alcune delle abitazioni a Nicolò de Afflitto, 

immobili che secondo il contratto, risultano gravati da un censo di un’onza e quindici 

tarì dovuto da David Maschazen e Merdoc Manarino
906

. Riguardo al giardino il motivo 

del contendere risulta il mancato pagamento di tre anni del canone. Dalla controversia 

sorta davanti alla Corte Straticoziale risulta che il viridario è stato concesso da Virgilio 

Giordano a Salamon Acanino, padre di Vita, il quale vi ha edificato due magazzini
907

. 

La questione, di cui purtroppo non conosciamo il verdetto, è interessante perché mette 

in luce rapporti abituali tra i Giordano e la minoranza ebraica, dichiarati da tre delle otto 

testimonianze a favore di Beatrice che sono rese da Fera Xaninu, Iosef Levi e Salamon 

Russo
908

.  

 

3.8. Un esempio della compenetrazione tra ebrei e cristiani: conflitti tra ceti 

 

Tra il 1430 e il 1460, i centri demaniali siciliani sono percorsi da una serie di tensioni 

tra ceti sociali, sfociati sovente in tumulti e aperte rivolte, che hanno come comune 

                                                           
900

 Ivi, ff. 208v-209r (27-5-1478). 
901

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, ff. 384v-387r (29-7-1492): Pantaleone Bruno; Angelo de Stefano; 

Michele de Piraino e sua moglie; Blanco de Gulli, Matteo Campanella, Antonino de Leon alias Chuco, 

Nora de Zangli, Bartolomeo lo Circhu, Andrea Paulillo e Fallucari, Antonino de Beninato. 
902

 JS, doc. 2428 (8-8-1435). 
903

 Sui Giordano Cfr., F. MARTINO, Messana nobilis Siciliae caput, cit., pp. 82-91; ID., Storie di nobili, 

vedove e preti nella Sicilia del Quattrocento, Il Cigno Galileo Galilei, Roma 1994. 
904

 F. MARTINO, Storie di nobili, vedove e preti nella Sicilia del Quattrocento, cit., p. 87. 
905

 ACCM, Fondo Maramma, vol. 41, f. 92r (22-7-1461). 
906

 Ivi, ff. 158r-156v (...-...-1460). 
907

 Ivi, 41, ff. 159v-160r (22-9-1460). 
908

 Ivi, ff. 160v-161v (23-7-1460). 
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denominatore l’obiettivo di modificare la composizione delle classi dirigenti urbane
909

.  

In questo contesto a Messina sin dagli anni Trenta si generano una serie di scontri tra 

patrizi e populares che conducono alla rivolta guidata da Giovanni Mallono nel 1464
910

.  

Le tensioni non si limitano solo all’Universitas Christianorum, ma con dinamiche ed 

esiti sorprendentemente simili, si riscontrano anche tra gli ebrei messinesi prima, e 

catanesi poi
911

, che vanno inquadrati nel più ampio contesto di scontro sociale che 

percorre l’isola. Così a Messina nel 1445, scoppiano forti tensioni tra il ceto popolare 

della comunità e quello dei maiores in merito al governo dell’aljama che indicano una 

forte compenetrazione tra comunità cristiana ed ebraica riguardo a problemi di ordine 

socio-politico.  

I poveri della comunità danno vita ad una conventicola, detta confraternita o 

ospedale, invitando tutti i componenti dell’aljama a riunirsi per effettuare un’inchiesta 

sulla gestione dei beni della sinagoga che sfocia nella formazione di un sindacatus
912

, 

guidato da David Rigitano, e prevalentemente formato dalla «maior pars pauperum». I 

membri si rivolgono al viceré accusando i maggiorenti di aver usurpato e venduto i beni 

della meschita, eleggono procuratore un fabbro, Salamon Rabibi, e procedono alla 

riscossione di imposte. Trascorsi undici mesi senza ottenere prove concrete contro i 

maggiorenti, Alfonso ordina di procedere allo scioglimento della conventicola che viene 

unita alla «confratrie tocius universitatis iudeorum»
913

. Ma che qualcosa non andasse 

nell’amministrazione dell’aljama è testimoniato tre anni dopo dalla nomina, da parte 

della maggioranza della comunità messinese, di una commissione formata da Salamon 

Farachi, Lia, Farachio e Sabatino Susi e non a caso da Salamon Rabibi, col compito di 

esaminare i rendiconti dell’amministrazione dei maggiorenti, dei proti e dei tesorieri 

della sinagoga e raccogliere dieci onze per finanziare un’azione legale contro di loro
914

. 

Sempre alle turbolenze degli anni precedenti si possono collegare alcuni capitoli 

presentati dalla Judayca al viceré d’Urrea nel 1453 tra i quali taluni riguardanti le 

funzioni dei membri del governo della comunità. Così, i proti e i maggiorenti sono 

autorizzati ad aumentare gli introiti tramite l’imposizione della tassazione sulla carne e 

                                                           
909

 Sull’argomento Cfr. C. TRASSELLI, La “Questione Sociale” in Sicilia e la Rivolta di Messina del 1464, 

Intilla, Messina 1990 (I ed., Palermo 1955); H. BRESC, Un monde méditerranéen, vol. II, cit. p. 738, 

tabella 181; G. GIARRIZZO, La Sicilia dal Cinquecento all’Unità d’Italia, cit., p. 101; C. M. RUGOLO, Ceti 

sociali e lotta per il potere a Messina nel secolo XV. Il processo Mallono, Società Messinese di Storia 

Patria, Messina 1990. 
910

 C. TRASSELLI, La “Questione Sociale” in Sicilia e la Rivolta di Messina del 1464, cit.; C. M. RUGOLO, 

Ceti sociali e lotta per il potere a Messina nel secolo XV. Il processo Mallono, cit.; F. MARTINO, Messana 

Nobilis Sicilia Caput, cit., pp. 97-103; S. BOTTARI, Messina tra Umanesimo e Rinascimento, cit., pp. 156-

161. 
911

 A Catania nel 1453 i populares guidati dalla famiglia Sosi riescono ad ottenere dai maggiorenti che 

siano eletti due ufficiali tra «lu meglu di li minimi». Cfr. H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, 

cit., pp. 279-282. 
912

 Ufficio destinato a perseguire i magistrati  per l’usurpazione di beni. 
913

 JS, doc. 2783 (4-6-1445). Sull’argomento Cfr. H. BRESC, Un monde méditerraneen, cit., p. 643; ID., 

Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., pp. 280-281; S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit. pp. 333-

334. 
914

 JS, doc. 2898 (22-10-1448). 
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sul vino, purché le somme ricavate siano utilizzate per pagare i tributi dovuti alla 

Corona. Inoltre, si dispone che i maggiorenti e i proti subentrati nell’ufficio possano 

nominare sei revisori contabili per esaminare la rendicontazione dei proti uscenti.  

Il viceré approva le modifiche delle elezioni dei maggiorenti e dei proti che 

stabiliscono una ripartizione del consiglio dei dodici che dovrà essere composto da sette 

benestanti, tre membri del ceto medio e due tra i più elevati dei poveri. Ritornando ai 

capitoli, D’Urrea conferma quanto contenuto nel falso privilegio di re Ruggero
915

 

secondo il quale chi attacca le autorità cittadine non può detenere cariche. Placita 

un’altra ordinanza che dispone che i proti e i maggiorenti possano scomunicare quanti 

violino le ordinanze e punirli con una sanzione pecuniaria di cinque onze. Infine, 

autorizza i proti a effettuare a loro discrezione le spese ordinarie e liberamente quelle 

straordinarie non superiori ad un’onza che invece devono essere approvate dai 

maggiorenti
916

. 

Qualche anno dopo, nel 1456, Alfonso ritorna ad occuparsi delle elezioni dei 

funzionari della comunità messinese, disponendo che gli ebrei eleggano sei revisori dei 

conti, ripartiti in numero eguale per i ceti dei maiores, mediocres e minores, che entro 

quaranta giorni avrebbero dovuto inviare al sovrano un resoconto dell’amministrazione 

degli ufficiali degli anni precedenti che se colpevoli di frode sarebbero stati interdetti da 

tutte le cariche comunitarie e adeguatamente puniti
917

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
915

 Sui falsi privilegi messinesi cfr. F. MARTINO, Una ignota pagina del Vespro: la compilazione dei falsi 

privilegi messinesi, cit., pp. 19-76. 
916

 JS, doc. 3012 (8-2-1453). Cfr. anche G. Di GIOVANNI, L’ebraismo di Sicilia ricercato ed esposto, cit., 

pp. 120-123; H. BRESC, Un monde méditerraneen, cit., p. 642; A. PRECOPI LOMBARDO, Le magistrature 

ebraiche in Sicilia, cit., p. 142; S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., p. 316. 
917

 JS, doc. 3244 (10-4-1456). 
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IV 

Migrazioni e mobilità commerciale 

 

 

 

 

 

 

 

 Le caratteristiche di città portuale situata in un punto di passaggio obbligato tra 

Oriente e Occidente, che fanno di Messina un «emporio delle genti»
918

, contribuiscono 

all’insediamento in città di varie nationes di mercanti e alla frequentazione di operatori 

ebrei provenienti dai più vari luoghi del Grande Mare. La città è naturalmente meta di 

ebrei provenienti tanto dai centri minori del suo districtus, quanto dalle altre grandi città 

siciliane e dalla Calabria.  

L’analisi degli antroponimi degli ebrei messinesi rivela la presenza di un gran 

numero di cognomi di origine geografica che possono consentire una ricostruzione, 

certo approssimativa ma comunque interessante, dei flussi migratori giudaici tanto 

interni all’isola, quanto relativi al più ampio contesto mediterraneo. Diffusi sono  

cognomi
919

 che indicano l’antica provenienza da centri del Valdemone, come de 

Randacio
920

, de Tauromenio
921

 e de Santo Marco
922

, che in un caso è anche affiancato 

dal soprannome de Minichi
923

, volgarizzazione dell’arabo Diminishi, ossia demennita, a 

testimonianza della percezione ebraica della continuità tra il centro nebroideo di San 

                                                           
918

 ‘OVADYAH YARE DA BERTINORO, Lettere dalla Terra Santa, cit., p. 18. 
919

 Sullo studio dei cognomi in merito anche alle migrazioni Cfr. G. SALINERO, I. TESTÒN NÙÑEZ (a cura 

di), Un juego de engaños. Nombres, apellidos y movilidad en los siglos XV al XVIII, Collection de la Casa 

de Velasquez, Madrid 2010 e in particolare il saggio C. DENJEAN, Jeux anthroponymiques identitaires 

des juifs et convertis de l’Est de la péninsule Ibérique, XV
e
 siècle, pp. 295-312 e A. ADDOBATI, R. 

BIZZOCCHI, G. SALINERO, L’Italia dei cognomi. L’antroponimia italiana nel quadro mediterraneo, Pisa 

University Press, Pisa 2012, in particolare M. LUZZATI, Per la storia dei cognomi ebraici di formazione 

Italiana, pp. 497-510 e per la Sicilia R. L. FOTI, Ego Synibaldus. Per una storia della dominazione in 

Sicilia tra medioevo e età contemporanea. Corleone (1264-1593), pp. 231-304. Sullo studio generale dei 

cognomi italiani Cfr. R. BIZZOCCHI, I cognomi degli Italiani, Una storia lunga 1000 anni, Laterza, Roma-

Bari 2014. 
920

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 55r (16-9-1422): Abram; Ivi, Not. Francesco 

Mallono, vol. 4/II, f. 582v (8-4-1437): Benedetto; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 151v (23-1-

1492): Gaudio e Abram junior. 
921

 Ivi, f. 230r (9-10-1426): Farachio; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 218r (30-4-1471): Iosef; 

ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 505v-406r (17-4-1479): Salamon. 
922

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 327r (22-1-1472): Nissim; Ivi, f. 340v (15-2-1472): Sabatino; 

Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 230v-231r (21-6-1469): Farachio; Ivi, vol. 7/I, f. 14v (8-9-1491): 

Farachello. 
923

 ASP, Not. Giacomo Randisi, vol. 1158 (5-9-1478): Nissim. 
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Marco e l’antica Demenna
924

. Quasi inesistenti i cognomi che indicano una provenienza 

dalla parte orientale dell’isola con il solo caso di Simon de Mazara
925

.  

Antroponimi come Rigitano
926

, de Oppido
927

 e de Giracio
928

 rivelano una 

provenienza calabrese. Non mancano nomi di origine pugliese come Brundisio
929

 e 

Puglisi
930

, e il diffuso Romano
931

 potrebbe indicare una possibile affluenza di ebrei dalla 

città eterna. Non è facile ricostruire la provenienza dei Gallego
932

, che potrebbero essere 

tanto galiziani, quanto calabresi di Gallico. 

La diffusione dei cognomi de Malta
933

, Candioto
934

 e de Cipro
935

 segnala la 

provenienza da queste importanti isole del Grande Mare, così come Damasceno
936

 e De 

Tripoli
937

 evidenziano l’immigrazione dal Vicino Oriente, e il De Ragusa
938

 di giudei 

provenienti dall’odierna Dubrovnik. Diffusissimi i cognomi di origine iberica come 

Catalano
939

, Ragunisi
940

 e Spagnolo
941

 e la presenza del de Franza
942

 e, probabilmente 

                                                           
924

 Sulle comunità ebraiche di Demenna e San Marco Cfr. C. DRAGO, La comunità ebraica in Demenna e 

in S. Marco fino all’Espulsione del 1492, in Nuove ricerche sul Valdemone medievale. “Atti del 

Convegno (San Marco d’Alunzio 11 settembre 2004)”, Ed. Rotary Club, Sant’Agata di Militello 2005, 

pp. 63-127; G. CAMPAGNA, “Judayca Sancti Marci”. Una comunità ebraica in Sicilia tra Medioevo e 

Prima Età Moderna, in S. BOTTARI, G. CAMPAGNA (a cura di), Il Mediterraneo, la Sicilia, il Mezzogiorno 

d’Italia tra Medioevo ed Età Contemporanea: nuove proposte di ricerca, Aracne, Roma 2018, pp. 94-

119.  
925

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 178v (23-10-1424). 
926

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, f. 916r-v (9-6-1438): Benedetto; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, 

vol. 6/I, f. 1v (1-9-1468): Salamon e Farrug; Ivi, f. 131v (10-2-1469): David; Ivi, vol. 6/II, f. 548v (9-5-

1470): Farachio. 
927

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, I num., f. 135v-136r (19-11-1422): Gaudio e Iosef; Ivi, Not. 

Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 145v-146r (3-11-1431): Abram; JS, doc. 3014 (8-3-1453): Lazzaro.  
928

 CSMM.1, doc. 152 (14-3-1390): Simone; JS, doc. 4592 (18-4-1481); JS, doc. 4592 (18-4-1481): 

Gaudio de Giracio. 
929

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, I num., f. 33v (2-7-1417): Mosè. 
930

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, ff. 199v-200r (2-4-1471): Nissim; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, 

vol. 7/I, f. 36r (16-9-1491): Iosef.  
931

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/II, f. 565v (8-6-1470): Abram; Ivi, f. 577v (11-7-1470): Israel; Ivi, 

Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 40v (5-10-1470): Gaudio; Ivi, Not. Francesco Iannello, vol. 3, f. 554v 

(14-7-1476): Iacob; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 654r-v (4-1-1493): Iosef. 
932

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 168v (27-2-1471): Nami. 
933

 JS, doc. 408 (25-10-1311): Mosè; Ivi, doc. 901 (23-4-1369): Bulfarachio; ASM, Not. Tommaso 

Andriolo, vol. 2, II num., f. 20r-v (21-9-1422): Vita; Ivi, f. 68r (19-10-1423): Gaudio; Ivi, Not. Francesco 

Mallono, vol. 4/I, ff. 145v-146r (3-11-1431): Samuel; Ivi, ff. 326v-328r (15-12-1433): David; JS, doc. 

2943(25-6-1450): Iosef. 
934

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, ff. 76v-77r (4-11-1470): Abram; ASP, Not. Gabriele Vulpi, 

vol. 1133bis, f. 378r (31-1-1473): Mosè. 
935

 ASP, Not. Nicolò Aprea, vol. 800, f. 44v (3-10-1443): Manuel. 
936

 JG, doc. 55 (20-6-1387): Marzocco. 
937

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 39r-v (13-10-1468): Vita; Ivi, f. 171r (21-3-1469): Sabatino;  

Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 149v (27-1-1471): Gaudio. 
938

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 20r-v (21-9-1422): Iacob; Ivi, f. 58r (19-9-1423): 

Abram e Maymon; Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 579v-580r (26-4-1437): Farachio; ASM, 

spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, ff. 203v-204r (17-6-1474): Vita. 
939

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 405v (16-2-1479): Mosè; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 

7/II, ff. 629v-630r (17-12-1492): Nissim. 
940

 JS, doc. 887 (8-8-1367): Salamon; ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 266r (29-11-

1426): Nissim. 
941

 JS, doc. 1013 (19-3-1375): Mosè senior; Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, f. 856r-v (15-3-1454): 

Brachone; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 209r-v (19-4-1471): Sancio; ASM, Not. Matteo 
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del de Liuni
943

, segnala un’antica origine d’oltralpe. Interessante anche la presenza di un 

Iacob Tudesco
944

, probabilmente un askenazita che si insedia nella città dello Stretto 

dove ottiene la cittadinanza e diviene titolare di una bottega
945

. Lo troviamo impegnato 

nel commercio di bachi da seta
946

 e in rapporti con un notaio, Giovanni Collura, dal 

quale mutua undici onze
947

. Non è da escludere che alcuni askenaziti, stanziati da tempo 

nel settentrione della penisola, ed in particolate nei territori veneti
948

, giungano a 

Messina a bordo di navi mercantili della Serenissima. D’altronde ebrei tedeschi 

frequentano Palermo
949

 e i rapporti tra giudei siciliani e askenaziti sono provati dalla 

presenza nella biblioteca di Borach de Ixei di Caltabellotta di un «Officiu secundu li 

Iudei di Lamagna»
950

.   

Non meno rilevante appare la mobilità degli ebrei messinesi, infatti gli interessi 

economici di alcuni componenti dell’aljama si estendono a tutta l’isola, con particolare 

interesse verso Palermo e Catania, ma anche per le zone della Sicilia centrale. Allo 

stesso tempo si registrano movimenti verso l’esterno dell’isola, dalla più vicina Calabria 

al più ampio contesto mediterraneo. 

 

4.1. Interscambi mediterranei 

 

Il porto messinese è meta di mercanti ebrei provenienti dall’altra grande isola del 

Mediterraneo, la Sardegna
951

. Samuel Kudi, in società con Pietro de Albone di 

Barcellona, e Francesco Serra, procuratore di Samuel Isac di Marsiglia, costituiscono 

una società marittima a Messina nella primavera del 1417. Secondo le condizioni 

                                                                                                                                                                          

Pagliarino, vol. 7/I, f. 52r (26-10-1491): Farachio e Manuel; Ivi, f. 642r (28-12-1492): Salamon; Ivi, Not. 

Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 554v (14-7-1476): Abram; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10bis, 

f. 62r (13-2-1481): Guglielmo. 
942

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 49r (20-3-1430): Farachio. 
943

 JS, doc. 4826 (13/16-5-1485): Salamon. 
944

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/II, f. 498v (7-3-1470). 
945

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 157v (17-2-1471): Iacob Tudesco e David Xillemi, ebrei 

messinesi, ricevono in commenda un’onza  da investire in commerci nelle loro botteghe   
946

 Ivi, f. 439v (29-7-1472): Iacob Tudesco, ebreo messinese, acquista bachi da seta da Domenico Pitelli.   
947

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/II, f. 498v (7-3-1470). 
948

  Cfr. A. TOAFF, Gli insediamenti ashkenaziti nell'Italia settentrionale, in C. VIVANTI (a cura di), Storia 

d’Italia, Annali 11, cit., pp. 155-171; M. LUZZATI, Banchi e insediamenti ebraici nell’Italia centro-

settentrionale fra tardo Medioevo e inizi dell’Età moderna, in Ivi, pp. 175-235; M. CAFFIERO, Storia 

degli ebrei nell’Italia moderna, cit., pp. 17-63. 
949

 Come Consorto de Alamagna. Cfr. V. MULÈ, Ebrei sardi in Sicilia ed ebrei siciliani in Sardegna, cit., 

p. 231. 
950

 A. SCANDALIATO, Judaica minora sicula, cit. pp. 148-150. 
951

 Sui rapporti tra ebrei siciliani e sardi Cfr. C. TASCA, Ebrei e società in Sardegna nel XV secolo, cit.; 

ID., Aspetti economici e sociali delle comunità ebraiche sarde nel Quattrocento. Nuovi contributi, in 

«Materia giudaica», XI, 1-2 (2006), pp. 87-95; V. MULÈ, Ebrei sardi in Sicilia ed ebrei siciliani in 

Sardegna, cit., pp. 227-237.  
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dell’accordo, la loro nave Santa Maria e San Giacomo, pilotata dal Serra avrebbe 

dovuto commerciare nell’Adriatico, rientrare a Messina e da lì dirigersi a Cagliari
952

.  

Ma il Kudi non è l’unico operatore sardo presente in città. Nella  prima metà del 

secolo Vitale Perlata è un attivo mercante di pelli che contrae un società «ad medietatem 

lucri» con il messinese Francono Branchi per smerciare 727 pelli di cervo nei territori 

del Ducato di Calabria nell’arco di un quadrimestre
953

. Sono sardi Bastiut Comparato 

che negli anni ‘70 si impegna a vendere entro sei mesi a Miuccio Galletta e a Miuccio 

de Gerardo cinquemila pelli di capretto di svariate tipologie
954

, e Samuel de Lunell che 

scambia spezie con seta e drappi di lana
955

. 

 D’altronde la Sardegna è meta di ebrei messinesi, come sappiamo dagli atti del 

notaio ser Giuliano de Colino degli Scarsi di Pisa
956

. Nel maggio 1416 un giudeo 

trapanese, Iosef Sardignolo, è commendatario di trentadue fiorini e mezzo che gli sono 

stati consegnati dal suo concittadino e correligionario, Abram Charvi. La somma deve 

essere resa entro tre mesi direttamente ad Abram o a un ebreo messinese dimorante a 

Cagliari, Vita de Malta
957

. Il messinese è ben inserito nel commercio della città sarda se 

contestualmente il Charvi asserisce di ricevere in «comanda maris» dal Sardignolo 

dodici fiorini di mercanzie che il de Malta avrebbe smerciato a Cagliari
958

.   

Qualche mese dopo, il 27 ottobre, è un ebreo messinese a trovarsi a Pisa, Mosè 

quondam Merdoc che è in società con  Pietro de San Gervasio patrono della nave Santa 

Maria della Scala e San Ranieri
959

, è in affari con un mercante genovese Manuele di 

messer Manuele Usodimare, dal quale acquista dodici pezze di panni «gomellinorum 

sive bigiorum de Spania» per 136 fiorini  che si impegna a pagare entro dieci giorni o al 

massimo entro un quadrimestre. L’accordo è parecchio interessante, in quanto fornisce 

la dimensione delle possibili tappe toccate dai due operatori che dichiarano di accettare 

di essere convocati in giudizio a Pisa, Firenze, Lucca, Siena, Genova, Savona, 

Avignone, Marsiglia, Barcellona, Palermo, Messina, Trapani, Napoli, Venezia e 

Roma
960

.   

Anche la Puglia è oggetto degli interessi commerciali di messinesi, come Aron 

Sacerdoto e Iosef e Nissim Bambalo che contraggono una società per la trasformazione 

di zucchero semilavorato in Puglia. L’accordo prevede l’investimento da parte di Aron 

di quattro cantari di zucchero confezionato, del valore di otto onze, mentre i Bambalo vi 

                                                           
952

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, I num., ff. 23v-24r (14-4-1417). Cfr. E. ASHTOR, Jews in the 

Mediterranean Trade in the Fifteenth Century, in «Hebrew Union College Annual», 55 (1984), pp. 159-

178. 
953

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 214v-215r (3-7-1432). 
954

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 45v (7-10-1470). 
955

 V. MULÈ, Ebrei sardi in Sicilia ed ebrei siciliani in Sardegna, cit., p. 235.   
956

 M. LUZZATI, Ebrei siciliani a Pisa agli inizi del Quattrocento, cit., p. 111-116. 
957

 Ivi, pp. 113-114. 
958

 Ivi, p. 114. 
959

 Si tratta di una nave ad una coperta ed un timone e il patrono Pietro de San Gervasio è soprannominato 

de Anseremo. Cfr. B. FIGLIUOLO, Lo spazio economico dei mercanti messinesi nel XV secolo (1415-

1474), cit., p. 784. 
960

 M. LUZZATI, Ebrei siciliani a Pisa agli inizi del Quattrocento, cit., pp. 114-115. 
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impegnano dieci cantari e ottanta rotoli di prodotto in polvere, del valore di undici onze, 

dei quali sette cantari da esportare da Taormina e la restante parte da Messina
961

. I tre 

sono fermamente convinti dell’utile che l’impresa pugliese potrebbe procurare tanto da 

assumere un quarto ebreo, David Rigitano, come operaio per recarsi «in civitate, terra et 

loco parcium Apulie» per lavorare lo zucchero per un’onza al mese
962

. La vicenda è 

estremamente significativa della vitalità economica e del perpetuarsi all’orizzonte degli 

ebrei messinesi di interessi commerciali che vanno oltre le solite mete siciliane e 

calabresi. Non è da escludere, inoltre, da parte dei Bambalo, un appoggio a reti familiari 

ebraiche in Puglia, dato che a ragione di una loro antica origine, sono chiamati anche 

Puglisi. 

 

4.2. Migrazioni e commerci tra Sicilia e Calabria 

 

Nel Quattrocento uomini e merci alimentano un traffico costante attraverso lo 

Stretto
963

 e Messina riveste il ruolo di porto meridionale della Calabria
964

. In particolare 

l’intensificarsi dei rapporti tra le due sponde nel XV secolo è da imputare alla politica 

dei sovrani aragonesi volta a favorire i traffici commerciali attraverso l’attuazione di un 

sistema di libero scambio garantita dalla protezione per persone e merci con il risultato 

di reintegrare l’isola nel ruolo di mercato regionale unitario con il continente e Messina 

nella sua antica funzione di raccordo tra le due sponde
965

. 

Da questi flussi migratori e commerciali non sono esclusi gli ebrei delle due sponde. 

I calabresi si insediano spesso a Messina e, in parecchi casi, in maniera definitiva come 

testimoniato anche dal possesso della cittadinanza peloritana
966

 che poteva essere 

acquisita tramite matrimonio contratto con una sposa originaria della città o dopo avervi 

trascorso un anno, un mese, una settimana e un giorno
967

.  

Troviamo ebrei delle due sponde dello Stretto esperti nella produzione serica 

impegnati anche nell’istruzione di giovani apprendisti come il reggino Elia Romano, 

ormai insediato a Messina che si impegna a far lavorare per dodici anni suo figlio 
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 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 680r (4-4-1474). 
962

 Ivi, f. 681r (14-4-1474). 
963

 S. R. EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia, cit., p. 258. 
964

 C. TRASSELLI, Da Ferdinando il Cattolico a Carlo V. L'esperienza siciliana (1475-1525), Rubbettino, 

Soveria Mannelli 1982, pp. 324-25.  
965

 S. R. EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia, cit., 81-82; E. VERMIGLIO, L’area dello Stretto. Percorsi e 

forme della migrazione nella Sicilia bassomedievale, Officina di Studi Medievali, Palermo 2010, p. 165-

167. 
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 JS, doc. 2098 (27-5-1422): Gaudinario; ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 227v (7-10-

1426) e f. 266v (29-11-1426): Gaudio Arami e Gaudiello Camischi; Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, 

f. 49r (20-3-1430). 
967

 L. GENUARDI, Il comune nel Medio Evo in Sicilia, Fiorenza, Palermo 1921; M. GAUDIOSO, Natura 

giuridica delle autonomie cittadine nel “Regnum Siciliae”, Casa del Libro, Catania, 1952, pp. 115-116; 

R. M. DENTICI BUCCELLATO, Forestieri e stranieri nelle città siciliane, in G. CHERUBINI, G. PINTO (a cura 

di), Forestieri nelle città basso-medievali, “Atti del Seminario internazionale di studio Bagno a Ripoli 

(Firenze)” (4-8 giugno 1984), Sallimbeni, Firenze 1988, p. 235-248; R. CANCILA, Integrarsi nel Regno: 

da stranieri a cittadini in Sicilia tra attività mercantile, negozio politico e titolo di nobiltà, 

«Mediterranea-Ricerche Storiche», 31 (2014), pp. 259-284. 
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Sabatino per Salamon Ragusi, suo correligionario di Reggio che lo avrebbe istruito nella 

produzione serica
968

. D’altronde è di Catanzaro Caronetto Geraldino che nel 1486 è 

invitato dal Senato in città come maestro per la lavorazione del velluto di seta
969

. Gli 

ebrei calabresi sono attivi in compravendite di seta grezza
970

, merce dalla quale ricavano 

anche consistenti guadagni, come le centodieci onze incassate dal reggino Salamon 

Amar
971

, e sfruttano anche come valido mezzo di pagamento
972

. Non mancano inoltre di 

inserirsi nel traffico di panni
973

, spezie
974

, cera
975

, vino
976

, cotone di chippu
977

, agnelli
978

 

e nella città del Faro si riforniscono di metalli e prodotti metallurgici
979

, e mutuano 

denaro ai correligionari
980

.  

La frequentazione della città falcata da parte dei calabresi e direttamente 

proporzionale al massiccio interesse commerciale dei messinesi verso l’altra riva dello 

Stretto. Operatori come Mosè de Salamone trafficano nelle località fieristiche 

calabresi
981

 e i già noti Maschazen non mancano di dover recuperare crediti in partibus 
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 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 170v (4-3-1478). 
969

 JS, doc. 4976 (3-11-1486). 
970

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 16v (3-9-1470): Salamon Amar di Reggio vende seta grezza 

a Perio Marchet, per 110 onze; Ivi, vol. 10bis, f. 230r (19/22-9-1481): Iaco lu Sardu, ebreo calabrese 

dimorante a Messina, acquista seta «cruda de manganello» da Leonardo Tigani per 22 tarì. 
971

 Ivi, vol. 8, f. 16v (3-9-1470). 
972

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/II, f. 442v (9-1-1470): Abram Siccar di Reggio si impegna a pagare 

in seta di manganello 10 onze e 15 tarì che deve a Giovanni Mirulla per l’acquisto di merce.   
973

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 249r (29-10-1426): Gaudiello Camischi di Reggio 

acquista panni di Maiorca da Gaudio Arami; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 115r (19-12-1470): 

Lazaro Adebara acquista panni da Nicola de Calcis. 
974

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 49r (20-3-1430): Farachio de Franza di Oppido, cittadino 

messinese, acquista cera, pepe e altre spezie dal suo correligionario di Crotone, Gaudio Arami, anch’egli 

cittadino di Messina; Ivi, vol. 4/II, f. 902r (14-5-1437): Gaudio Arami vende ad Antonio Grandi di 

Squillace 110 «cappe de cannella aromatice» per 8 onze e 24 tarì. 
975

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 49r (20-3-1430).  
976

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 227v (7-10-1426): Gaudio Arami acquista vino bianco 

dalla nobile Giovanna, vedova di Matteo Perrone. 
977

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 589r (30-12-1473): Isac de Vizini, ebreo di Reggio, si impegna 

a vendere entro gennaio a Pietro Cuneto una certa quantità di «bombicis de chippu» per 12 fiorini e 

mezzo; Ivi, vol. 10, f. 111r-v (30-10-1477): i fratelli  Isac e Sabatino de Vizini, ebrei di Reggio, si 

obbligano a fornine nel mese di dicembre 55 rotoli di bachi «de chippu» a Domenico Pittella  a  15 grani 

per rotolo; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 523v (2-10-1492): Abram Levi di Reggio si obbliga 

con Giovan Domenico de Angelo a recarsi nell’ultima settimana del mese a Satriano in Calabria per 

tagliare «cutuni de chippu» per un quadrimestre. 
978

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 199v (27-2-1492): Salamon Sala di Tropea si obbliga a pagare 

a Santoro Pagliarino e Nardo Carbonaro di Messina 10 ducati per l’acquisto di agnelli.  
979

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, 287r (30-8-1469): Salamon de Sinopoli, calabrese di Sinopoli, 

acquista un cantaro di ferro da Antonello Saccano, rappresentato da Nicola Antonio Balsamo; JC, doc. 

192 (12-10-1479): l’ebreo Ferrante de Robino acquista 72 pali di ferro necessari per alcuni lavori di 

ristrutturazione del castello di Reggio. 
980

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 780r-v (4-8-1480): Isac de Vizini di Reggio è creditore di 

10 aquile nei confronti di Graziano e Alziro Guadagno. 
981

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 240r (4-7-1469): Mosè de Salamone essendo debitore di 5 onze 

nei confronti di Tommaso de Aquilono per l’acquisto di zucchero si impegna a saldare il debito al ritorno 

dalla fiera di Santa Maddalena di Cosenza; Ivi, vol. 6/II, f. 426v: (19-12-1469): Mosè de Salamone riceve 

6 onze da Paolo Pisci, che promette di pagare a Messina in seta calabrese «de manganello bono» nel mese 

di giugno seguente, al prezzo della valutazione della fiera di San Pietro «de Vinzari parcium Calabrie». 
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Calabrie
982

. I Sacerdoto e gli Spagnolo sono in affari con un personaggio del calibro di 

Tommaso Caracciolo, conte di Geraci e Terranova
983

. 

Reggio e Catona sono i centri particolarmente frequentati dagli ebrei messinesi e una 

lista di importazioni ed esportazioni di merci da queste località nell’arco cronologico 

1476-1481
984

 fornisce una interessante testimonianza delle tipologie di merci trafficate. 

Le esportazioni, che risultano essere in maggioranza rispetto alle importazioni, hanno 

come voce principale il cotone
985

, il lino e i suoi semi, la linusa
986

, pelli di pecora 

piluse
987

, panni
988

 e seta
989

 e in minor misura prodotti alimentari come castagne
990

, 

mandorle
991

, pepe
992

, formaggio
993

, uova
994

, miele
995

, cipollina
996

, zafferano
997

, 

capperi
998

. Gli ebrei importano manganelli per la produzione serica
999

, barili
1000

, 

carta
1001

, ma anche somari
1002

 e altre tipologie di merci
1003

. Non mancano tra le 

importazioni cotone
1004

, panni
1005

, scarpe
1006

, zucchero di uva cotta
1007

, caciocavallo
1008

, 

pepe
1009

, vetriolo
1010

 e varie mercanzie
1011

. Pochi sono gli ebrei messinesi che si 
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 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 128r (15-10-1431): Farachio Maschazen nomina  procuratore 

il suo omonimo, figlio di Iosef, per riscuotere un’onza e sei tarì dovuta da Pietro Marrari di Motta San 
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 Ivi, vol. 4/II, f. 856r-v (15-3-1454): Sadone Sacerdoto, procuratore del padre Sabatino, e Isac 
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 Ibidem: esportata da Abram Levi (25-5-1480). 
990

 Ibidem: esportate da: David Rigitano (15-10-1477); Rubino (4-11-1478). 
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 Ibidem: esportate da Lo Russo (26-7-1479). 
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 Ibidem: esportato da Mosè Levi (1477). 
993

 Ibidem: esportato da Abram Sichar (18-7-1477). 
994

 Ibidem: esportate da: Mosè Levi (17-4-1477), Iuse Farachi (2-9-1477) Abram Romano (12-9-1477). 
995

 Ibidem: esportato da Lo Russo (14-3-1479). 
996

 Ibidem: esportate da Nisi Russo (22-2-1480). 
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 Ibidem: esportata da Iusef (27-11-1478). 
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 Ibidem: esportati da: Mosè (17-5-1478); Iosef Sacerdoto (23-5-1480).  
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 Ibidem: esportati da Gentile Musico (13-8-1478). 
1001

 Ibidem: esportata da Isac Sacerdoto (6-5-1478). 
1002

 Ibidem: esportati da Iosef Sacerdoto (3-8-1478); Siminto (12-7-1481). 
1003

 Ibidem: esportava merce di qualità imprecisata: Murdoc (2-3-1479).  
1004

 Ibidem: importata da Abram Sichar (21-7-1477); Vita Sacerdoto (17-7-1478). 
1005

 Ibidem: importati da Isac Sacerdoto (31-3-1478). 
1006

 Ibidem: importate da Cuchuni (28-7-1479). 
1007

 Ibidem: importata da Abram Sichar (21-7-1477). 
1008

 Ibidem: importato da David Rigitano (17-4-1479). 
1009

 Ibidem: importato da Selomo Moscato (28-10-1479). 
1010

 Ibidem: importato da Sansono Spagnolo (7-8-1477). 
1011

 Ibidem: importate da: Nissim (2-3-1478); Abram Dari (29-7-1479). 
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insediano in Calabria prima dell’espulsione, come Abram Sicar
1012

, mentre altri vi si 

recano temporaneamente come il figlio di Elia Romano, che viene inviato a bottega per 

dodici anni da Salamon Ragusi per essere istruito nella bachicoltura
1013

.  

 

4.3. Mobilità siciliana 

 

L’emporio messinese è polo d’attrazione di operatori ebrei provenienti da tutta 

l’isola, ma soprattutto dai centri più rilevanti della Sicilia orientale della quale 

costituisce la porta d’ingresso e  il mercato all’ingrosso di alcune merci, come i 

panni
1014

. Si riscontra una non trascurabile frequentazione del mercato peloritano da 

parte degli ebrei siracusani
1015

, attivi in viaggi commerciali tra le due città, come Sagitto 

de Tripoli
1016

. Commerciano principalmente schiavi
1017

, ma anche bachi da seta
1018

 e 

pelli
1019

 e si riforniscono di ingenti quantitativi di panni
1020

. Acquistano, cordelle di 

seta
1021

, auripelle
1022

, indaco
1023

, mastice di Romania
1024

, bardi
1025

 e imbarcazioni
1026

.  

                                                           
1012

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/II, f. 442v (9-1-1470); JC, doc. 208 (19-5-1484). 
1013

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 170v (4-3-1478). 
1014

 H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., p. 225. 
1015

 Sulla comunità ebraica di Siracusa in particolare Cfr. V. MULÈ, Judaica civitatis siracusarum, cit. 
1016

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 155r (26-9-1424): Paolo de Nolano di Siracusa, 

patrono di una barca ormeggiata nel porto di Messina, riceve in commenda dal suo concittadino ebreo 

Sagitto de Tripoli, 50 tarì per un viaggio commerciale dalla città peloritana a quella aretusea. 
1017

 Ivi, f. 235v (11-10-1426): Iose Sala vende al nobile Nardo Goto uno schiavo negro per 13 onze; Ivi, 

Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, f. 568r (6-12-1436): Giuda Isac vende al mercante messinese Antonio 

de Florencia una schiava etiope di 20 anni di nome Busa per 9 onze; 
 
Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, 

f. 82r (15-11-1474): Samuel de Via e Giliota di Siracusa acquistano uno schiavo etiope dal loro 

correligionario peloritano Gaudio Lo Conti per 13 onze. 
1018

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, ff. 570v-571r (8-3-1479): Mosè de Messana di Siracusa, si 

impegna a vendere entro 20 giorni a maestro Aron Faccas di Messina un cantaro di bachi da seta fini 

«cilestis coloris et cilestis de Siracusis boni» per 9 onze e 21 tarì. 
1019

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 85v (29-10-1423): Iacob Marmusa si impegna a 

vendere nel mese di marzo seguente una certa quantità di pelli nell’urbe peloritana.  
1020

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 641r (26-3-1477): Benedetto Conti e Raffael Effraym 

acquistano panni da Giovanni Mirulla per 133 onze, un tarì e 10 grani da saldare entro un anno; Ivi, Not. 

Leonardo Camarda, vol. 10, f. 540r-v (19-6-1479): l’ebreo Mazeo Recupero acquista stoffe da Iacopo de 

Gregorio per 90 onze che si impegna a pagare metà per la fiera di Lentini e metà in varie rate; Ivi, vol. 

10bis, f. 574r (7-6-1485): Shaym Siyeni acquista dei panni di Fiandra e di altre tipologie dal veneziano 

Aloisio Loridan per 52 onze, 5 tarì e 7 grani e mezzo, d a saldare a Messina o a Palermo entro 8 mesi. 
1021

 Ivi, vol. 10, f. 445v (14-9-1484): Benedetto Nifusi di Siracusa acquista cordelle di seta dal suo 

correligionario messinese Mosè Spagnolo. 
1022

 Ivi, vol. 8, f. 149v  (27-1-1471): Gaudio de Tripoli acquista da Miuccio Galletta «miliarium centum 

triginta auripelli de mezi» al prezzo di 10 onze; Ivi, Spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, ff. 203r-204v 

(17-6-1474): Vita de Ragusa acquista auripelle da Miuccio Galletta. 
1023

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., ff. 225v-226r (14-8-1432): Ely Nichessa e suo figlio 

minorenne Abram, ebrei di Siracusa, acquistano dal messinese Salamon Acanino «tantam quantitatem 

indacii churlecti». 
1024

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 149v (4-2-1472): Mosè de Messana detto Brigantino, ebreo di 

Siracusa, acquista per 28 onze  una cassa di mastice di Romania dal nobile Andrea Compagna. 
1025

 Ivi, vol. 9, f. 427r (5-6-1476): Leon Xames, ebreo di Siracusa, acquista una certa quantità di bardi 

dall’honorabilis Iacobo Ferreri. 
1026

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, f. 277r (1-3-1432): Sabatino de Malta di Siracusa e Giovanni 

Bonello di Mala acquistano da Matteo Donadeo un brigantino per 9 onze. 



98 

 

Messina è polo d’attrazione anche per i giudei catanesi, e la recente storiografia ha 

insistito sulla mobilità di Iosef Rabbi, un mercante che tra gli anni ’20 e ’30 del 

Quattrocento opera tra Messina, Catania e Randazzo commerciando prevalentemente 

seta e panni
1027

. Nella città del Faro ottiene la cittadinanza già nel 1424, quando è 

definito ebreo di Catania e «civis Messane»
1028

, ma circa un mese dopo, è qualificato 

come  abitante di Randazzo
1029

. Iosef continua comunque a frequentare la città 

peloritana per i suoi traffici di seta
1030

. Pochi i riferimenti ad altri giudei catanesi che 

troviamo impegnati nella vendita di pelli
1031

 e di spezie
1032

 o nel rifornirsi di schiavi
1033

. 

Messina è frequentata anche da ebrei dei centri minori della Sicilia orientale e in 

particolare dalle località del suo Districtus, si riscontra una discreta presenza di 

randazzesi, tra i quali spicca il figlio di Iosef Rabbi, Vita, che si rifornisce di panni, 

investendo anche discrete somme
1034

. Anche altri operatori randazzesi acquistano stoffe 

sulla piazza messinese da personaggi rilevanti come il nobile Giovanni Mirulla
1035

, o il 

barone di Salemi Giovanni Marchisio che vende a Merdoc de Panormo e Manuel 

Servideo dei panni di Maiorca per la stratosferica cifra di 401 onze e sei tarì
1036

. Ma gli 

ebrei di Randazzo,  oltre ai panni, si approvvigionano di tonnina
1037

, di sapone e 

colla
1038

 e vendono pelli
1039

 e bestie da soma
1040

. Non mancano, inoltre, di mutuare 

somme di denaro dai cittadini messinesi
1041

. 

                                                           
1027

 V. MULÈ, Nuovi documenti sulla comunità ebraica di Messina nel XV secolo, cit., p. 405. 
1028

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 154v (22-9-1424): Iose Rabbi ebreo di Catania 

«civis Messane» è creditore di un’onza e 3 tarì e mezzo nei confronti suo correligionario peloritano 

Sadone Mayo per avergli venduto, tramite la moglie Cabila, una certa quantità di seta. 
1029

 Ivi, ff. 169r-172v (11-10-1424). 
1030

 Ivi, f. 213r (26-9-1426): Iosef Rabbi vende seta colorata a Nicolò de Asano. 
1031

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 707v (16-3-1480): Manuel Faccas di Catania si obbliga a 

vendere per la fiera di Sant’Agata al messinese Nicola Triolo 800 pelli.   
1032

 BRUM, Fondo Nuovo, vol. 299, f. 29r (18-11-1484): Iosef Lu Conti, ebreo catanese, si obbliga a 

vendere a Messina, tramite Giovanni de Ardugo, all’honorabilis Bernardo de Splugues, catalano di 

Valencia e abitante a Messina, 5 cantari di pepe «ponderis Messane cribellam» per 60 onze. 
1033

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 614r (4-3-1477):  Israel, medico ebreo di Catania, acquista 

una schiava da Giovan Tommaso de Rao e dall’ebreo messinese Iacob Bambalo. 
1034

 Ivi Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, f. 532r  (30-10-1433): Vita Rabbi acquista panni dal provido 

Antonio Spagnolo per 38 onze; Ivi, f. 834v ((...-3-1442): Vita acquista panni di diverso colore da Antonio 

Spagnolo. Cfr. anche V. Mulè, Nuovi documenti sulla comunità ebraica di Messina nel XV secolo, cit., p. 

405. 
1035

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 606r (12-4-1479): Isac Xalo acquista dei panni da Giovanni 

Mirulla.    
1036

 Ivi, vol. 8, f. 86v (14-11-1470). 
1037

 Ivi, Not. Francesco Iannello, vol. 3, f. 128r (13-3-1441): Salamon de Lione acquista da Nicola di 

Notargiovanni  due barili di tonnina sottile.   
1038

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 421r (24-12-1478): Sabatino Monasche di Randazzo 

acquista sapone e colla da Tommaso Guadagno di Messina. 
1039

 Ivi, vol. 9, f. 575v (9-1-1477): Farachio Levi di Randazzo si impegna a vendere delle pelli a 

Tommaso Guadagno e a Nicola Cila nel periodo della fiera di Lentini. 
1040

 Ivi, Not. Michele Giordano, vol. 5, f. 387r (1-9-1454): Salamon de Lione deve ricevere 9 fiorini da 

Nicolò de Plorimo, come saldo per la vendita di un mulo. 
1041

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 65v (24-10-1470): Iacob e Busac Levi saldano i debito dovuti a 

Nicola de Pasca: Ivi, vol. 9, f. 537r (17-6-1479): Merdoc de Panormo contrae un debito di 12 onze, 8 tarì 

e 17 grani col nobile Giovan Filippo Bonfiglio. 
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Particolarmente attivi a Messina sono i componenti dell’aljama di Castroreale 

impegnati in negoziazioni principalmente con membri del patriziato urbano quali i 

Moleti, i Perrone, i Romano, gli Staiti e soprattutto i Mirulla. La merce eletta degli ebrei 

castrensi sono i panni, che acquistano in gran quantità e con impegni di spesa 

rilevanti
1042

, e in minor misura la lana
1043

. I fabbri si recano a Messina per acquistare 

metalli da Giovanni Mirulla
1044

, così come Iacob Cassuni
1045

, appartenente ad una 

famiglia interessata tanto al commercio quanto all’estrazione metallifera
1046

. 

Commerciano anche altre merci, come gli schiavi
1047

, e la città è frequentata anche da 

medici di Castroreale,
1048

 come i Camichi, che possono contare su una rete di parenti 

insediati a Messina
1049

. Vi troviamo Mosè che nomina un suo congiunto, Vita, come 

procuratore
1050

 ed Elia che riesce ad ottenere con tutta la sua famiglia la cittadinanza 

messinese
1051

.   

La città dello Stretto è meta anche di operatori provenienti da altre comunità  del 

Districtus, seppur in misura minore rispetto a Castroreale. I giudei di Santa Lucia 

commerciano pellame
1052

 e metalli
1053

 e intrattengono rapporti con i membri più in vista 

                                                           
1042

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/II, f. 585v (18-7-1470): Iaco Cappesta e Isac Mazara, devono a 

Battista Calaxa di Santa Lucia 7 onze per l’acquisto di panni; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 55r 

(17-10-1471): Iacob Capriota e Isac Maschazen acquistano panni da Scipione Romano, per 10 onze e 27 

tarì; Ivi, f. 560 (15-11-1473): Iacob Capriota e Isac di Mazara acquistano panni da Pietro Mirulla per 37 

onze, 5 tarì e 10 grani; Ivi, f. 657v (26-3-1476): Iacob lu Riccu deve a Giovanni Mirulla come conto 

finale di precedenti acquisti la somma di 13 onze, 18 tarì e 13 grani e mezzo, da saldare a Messina su 

richiesta del creditore, e si costituisce debitore di altre 46 onze, 2 tarì e 12 grani per l’acquisto di panni; 

Ivi, vol. 9, f. 642r (26-3-1477): Isac de Mazara e Iacob Caprioto acquistano panni da Tommaso Moleti per 

14 onze e 15 tarì; Ivi, vol. 10, ff. 189v-190r: (15-3-1478) Iacob Capriota si impegna a saldare oltre 20 

onze per l’acquisto di panni contratto con Pietro Mirulla; Ivi, f. 334r-v (13-11-1478): Iacob lu Riccu, 

acquista panni e altre merci da Giovanni Mirulla per 60 onze e 24 tarì; Ivi, ff. 334v-335r (13-11-1478): 

Isac de Mazara acquista panni e altre mercanzie da Giovanni Mirulla per 39 onze, 15 tarì e 10 grani. 
1043

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 632r (18-3-1477): Gabriel de Candia, acquista 8 canne di lana 

dai suoi correligionari messinesi Tommaso e Gaudio Guadagno per 7 onze e 22 tarì. 
1044

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 17r (9-9- 1422) Sadone Guadagno acquista ferro da 

Nicola Perrone; Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 6/I, f. 190r: (23-4-1469): Mosè Guadagno acquista ferro 

da Giovanni Mirulla; Ivi, f. 254r (4-7-1469): Mosè e Lia Guadagno acquistano ferro da Giovanni Mirulla.  
1045

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 674 (22-10-1479): Iacob Cassuni acquista ferro da Iacopo 

Tugari. 
1046

 Sull’argomento Cfr. G. CAMPAGNA, Attività mineraria e metallurgica degli ebrei in Sicilia nel XV 

secolo, cit., pp. 13-27. 
1047

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 663r (8-1-1493): Leone Zichiri tramite il suo procuratore 

Antonio Matteo de Aputeo di Reggio Calabria, vende a Giliota Staiti di Messina, due schiavi etiopi 

«noviter baptizatos» per 22 onze. 
1048

 Il centro è stato probabilmente sede di una vera e propria scuola medica, che ho indentificato con 

quella della famiglia Camichi. Cfr. H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., p. 56; G. 

CAMPAGNA, Judayca terre Castri Regalis, cit., pp. 109-130.   
1049

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/I, ff. 383r-384r (9-12-1445). 
1050

 Ivi, spezz. Not. Nicola Cacciola, vol. 21, f. 463v (30-1-1428). 
1051

 JS, doc. 4466 (4-6-1479). 
1052

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, ff. 488v-489r (19-3-1479): Mosè e Salamon Ximen e Merdoc 

ed Elia de Santo Marco acquistano auripelle e pelli rosse da Nicoletta Galletta. 
1053

 Ivi, f. 694v (23-11-1479): Salamon Danicholo vende ferro al suo correligionario messinese Abram 

Baruff. 
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dell’aljama peloritana
1054

 e con esponenti del locale patriziato
1055

. Gli ebrei di Taormina 

vi possiedono beni immobili
1056

 e si riforniscono di seta
1057

 e panni
1058

.  

La città è meta anche di mercanti appartenenti ad altre comunità del Valdemone: gli 

ebrei di San Marco si riforniscono di berretti
1059

 e vendono sarde salate
1060

, mentre i 

loro correligionari di Nicosia possiedono case nella Judaica
1061

 e si recano in città per 

acquistare seta
1062

. Messina è anche frequentata dagli ebrei di Mineo, centro del Val di 

Noto, che si riforniscono di berretti dai Faraone
1063

. 

Messina non rappresenta un forte centro di attrazione per i giudei della Sicilia 

occidentale, pochi sono i palermitani che solitamente si insediano in città ottenendo la 

cittadinanza, come Sabet Dinar impegnato nel commercio di auripelle
1064

, Farachio 

Hicali e Cairon Ximeni che ritroviamo in compravendite di immobili
1065

. 

Quasi inesistente la frequentazione da parte degli ebrei di altri centri del Val di 

Mazara, troviamo infatti solo due trapanesi, Iosef Sardignolo, che a Pisa riceve delle 

pelli da commerciare a Messina
1066

; Sabatino Cimina, che nomina procuratore il suo 

correligionario messinese Iosef Yrusi
1067

, e un ebreo di Sciacca, Natale Galiuni, che 

riceve un mutuo per conto della sua aljama
1068

. 

Anche gli ebrei messinesi sono parecchio attivi all’interno dell’isola e la 

frequentazione della vicina Catania è stato messa in luce dalla recente storiografia 

                                                           
1054

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 161v (6-10-1424): Cairono Guadagno riceve «nomine 

et causa mutui» dal suo correligionario messinese Farachio Maschazen 3 onze e 7 tarì e mezzo.   
1055

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 107v (10-12-1470): Xibite Dirdixu vende un censo annuale di 

2 onze a Giovanni d’Amico su una casa sita a Santa Lucia. 
1056

 Ivi, vol. 9, f. 422r-v (26-5-1476): il taorminese Raffael de Taormina vende al messinese Farachio de 

Tauromenio una casa sita Messina nella contrada della chiesa di San Marco. 
1057

 Ivi, vol. 8, f. 69r (27-10-1470): Siminto Conti e Abram de Santo Marco acquistano seta da Iacopo 

Santiglia. 
1058

 Ivi, ff. 177v-178r (4-3-1471): il taorminese Jacob de Salamone acquista dal suo correligionario  

messinese Nissim Bambalo una canna e mezzo di panno da pagare con 5 libbre di filo di seta grezza.  
1059

 Ivi, vol. 10, f. 283r (15-7-1478): Pietro Mirulla riceve 23 onze, 29 tarì e 5 grani da Ametto Capriota, 

Gaudio de Bonsignoro, Servideo de Santo Marco e Siminto de Giracio per l’acquisto di berretti; Ivi, f. 

283v: Ametto Capiota, Gaudio de Bonsignoro e Servideo de Santo Marco, ebrei di San Marco, devono 12 

onze a Pietro Mirulla «ex empcione berrettorum». 
1060

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I , f. 150r (23 gennaio 1492): Mosè Servideo, ebreo di San Marco 

vende 1000 barili di sardine salate a Francesco Morabito per 20 tarì al centinaio. 
1061

 Ivi, Ospedale S. Maria la Pietà, perg. 634 (8-11-1462): Salamon Gini di Nicosia ratifica il contratto 

con il quale il figlio Guglielmone ha acquistato per suo conto alcune case da Pietro Porco. 
1062

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, I num., f. 45v (15-5-1417): Sabatino Yenni, acquista seta viola 

dal messinese Aron Sinischi. 
1063

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 9, f. 692v (12-6-1477): Anxuna e Iosef Caroculo acquistano berretti 

da Angelo Faraone per 20 onze che si impegnano a pagare entro un anno. 
1064

 Ivi, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num. 291v (25-9-1427): Sabet Dinar, ebreo di Palermo e 

cittadino messinese, acquista auripelle.   
1065

 Ivi, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 654v-655r (15-10-1445): Farachio Hicali, palermitano 

cittadino di Messina, vende una casa nella via della Sinagoga e del miqweh a Mosè Sigilmens; Ivi, Not. 

Leonardo Camarda, vol. 8, f. 229r (17-5-1471): Cairon Ximeni, palermitano cittadino di Messina, riceve 

in locazione una casa nel quartiere ebraico  dal correligionario Nissim Levi. 
1066

 M. LUZZATI, Ebrei siciliani a Pisa agli inizi del Quattrocento, cit., p. 114. 
1067

 ASM, Not. Michele Giordano, vol. 5, ff. 257v-258r (11-11-1446). 
1068

 Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 10bis, f. 188r (11-8-1481). 
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sull’aljama etnea
1069

. Gli svariati interessi economici li portano a intrecciare rapporti di 

parentela con i correligionari catanesi, come nel caso del già citato Iosef Rabbi che 

concede in sposa sua figlia Gaudiosa al suo socio catanese Sabatino Tibisi
1070

. Il 

mercato della città etnea è frequentato anche da altri operatori messinesi, come Salamon 

Acanino
1071

, creditore di parecchi soggetti, e impegnato a vendere merci a suoi 

correligionari catanesi, al suo concittadino Manuel Catalano
1072

, e al licatese Mosè de 

Granano
1073

. Salamon è in affari anche con un cristiano, Romano de Roma
1074

, e 

costituisce una società commerciale «ad medietatem lucri» con il suo correligionario 

Sadone Mirmichi
1075

.  

Svariati contratti di procura indicano gli interessi catanesi dei Bonavoglia
1076

, dei 

Rabbi
1077

 e dei Sacerdoto
1078

, e la fiera di sant’Agata è il termine di pagamento di 

parecchi impegni di spesa
1079

 che ne testimoniano un’assidua frequentazione. Nel 

contesto fieristico i messinesi smerciano principalmente pellame
1080

, seta
1081

, 

auripelle
1082

 e anche zucchero
1083

. Allo stesso modo i provvedimenti dei giurati 

catanesi
1084

 sono una fonte preziosa della presenza messinese a Catania che ci fa 

sospettare anche un possibile insediamento in città di alcuni di questi soggetti
1085

.  

                                                           
1069

 M. GAUDIOSO, La comunità ebraica di Catania nei secoli XIV e XV, Niccolò Giannotta, Catania 

1974; V. MULÈ, Nuovi documenti sulle comunità ebraica della Sicilia orientale: Messina, Catania, 

Siracusa, cit., pp. 231-240; ID., La comunità ebraica di Catania attraverso le fonti notarili del XV secolo, 

in G. LACERENZA (a cura di), Hebraica Hereditas. Studi in onore di Cesare Colafemmina, Arbor 

sapientiae, Napoli, 2005, pp. 107-122; S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi,  cit., p. 55 e pp. 220-222. 
1070

 V. MULÈ, Nuovi documenti sulla comunità ebraica di Messina nel XV secolo, cit., p. 405; ID., Nuovi 

documenti sulle comunità ebraica della Sicilia orientale: Messina, Catania, Siracusa, cit., p. 239; ID., La 

comunità ebraica di Catania, cit., p. 118. 
1071

 ASC, Not. Nicolò Francaviglia, vol. 13917bis, f. 86r (12-2-1424): Salamon Acanino vende merce al 

catanese Salamon Barbaneyra junior per 3 onze . 
1072

 V. MULÈ, Nuovi documenti sulle comunità ebraica della Sicilia orientale: Messina, Catania, 

Siracusa, cit., pp. 238-39: Sadone Mirmichi, Brachone Maymuni, Mosè Faccasi, Gaudio de Marino, 

Gaudio Lu Presti, Sabatino de Leontino. 
1073

 ASC, Not. Nicolò Francaviglia, vol. 13918bis, f. 40v (1-2-1435). 
1074

 Ivi, ff. 55v-56r (8-2-1435). 
1075

 V. MULÈ, Nuovi documenti sulle comunità ebraica della Sicilia orientale: Messina, Catania, 

Siracusa, cit.,  p. 238. 
1076

 Ivi, p. 239 
1077

 Ibidem. 
1078

 ASC, Not. Nicolò Francaviglia, vol. 13917bis, f. 124v (8-3-1424): Iosef Rabbi nomina procuratore 

Salamon Sacerdoto per riscuotere un credito di 10 onze da Amoroso de Malta 
1079

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 157v (2-10-1424): Aron Compagna; Ivi, 187v (6-9-

1426): Sabatino Silla e Sabatino Susi; Ivi, f. 225v (7-10-1426): Abram de Ragusa; Ivi, f. 230r (9-10-

1426): Farachio de Tauromenio; Ivi, f. 290v (25-9-1427): Mosè Levi e Salamon Naschana; Ivi, Not. 

Leonardo Camarda, vol. 8, f. 577r (3-12-1473): Gaudio Danicholo; Ivi, spezz. Not. Leonardo Camarda, 

vol. 21, ff.174v-175r (29-4-1474): Isac e Vita Sacerdoto. 
1080

 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., Ivi, f. 230r (9-10-1426). 
1081

 Ivi, f. 290v (25-9-1427):  
1082

 Ivi, f. 157v (2-10-1424); Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 577r (3-12-1473). 
1083

 Ivi, spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, f.174v-175r (29-4-1474). 
1084

 Siamo a conoscenza di questi atti da una tesi di Laurea del 1900 redatta da Carmine Fontana che ha 

trascritto 607 documenti sugli ebrei conservati negli atti dei Giurati di Catania. Cfr. ASUC, C. FONTANA, 

Gli Ebrei in Catania nel secolo XV, Tesi di Laurea Università degli Studi di Catania, Catania 1900. 
1085

 ASUC, C. FONTANA, Gli Ebrei in Catania nel secolo XV, cit., doc. 9 (15-11-1414): si ingiunge a Vita 

ebreo «de Messana» di pagare entro quindici giorni un debito di un tarì e 4 grani ad un cittadino catanese; 
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I componenti dell’aljama peloritana, in particolare i Faccas
1086

, sono attivi anche a 

Randazzo, centro fieristico del versante settentrionale dell’Etna che sorge in prossimità 

del fiume Alcantara
1087

. Gli ebrei si recano per commerciarvi tanto nel periodo della 

fiera
1088

, quanto nel resto dell’anno, vendendo bestie da soma
1089

 e altre merci
1090

 e 

rifornendosi di sego
1091

 La cittadina non manca di accogliere anche il definitivo 

stanziamento di maestranze messinesi impegnate nella lavorazione dei metalli, come lo 

spadaio Mosè Bambalo alias Puglisi
1092

 e di mercanti di pelli come Farachio Levi
1093

. 

Negli anni ’70 del Quattrocento anche un altro centro fieristico, Lentini, è meta di 

traffici da parte di alcuni mercanti che vi commerciano auripelle, come Gaudio 

Danicholo e  Salamon de Tauromenio
1094

, mentre Isac e Vita Sacerdoto vi smerciano 

zucchero
1095

. 

I giudei messinesi sono anche presenti a Rometta, roccaforte dei Peloritani nata in 

periodo bizantino, che nel Quattrocento costituisce il centro attorno al quale gravitano 

economicamente i casali circostanti, località tutte legate economicamente alla vicina 

Messina
1096

. Gli ebrei della città acquistano case nel locale quartiere ebraico
1097

 e non 

mancano di essere creditori di alcuni cristiani
1098

. 

Sul versante occidentale dell’isola, Palermo è la città maggiore e sede della più 

numerosa comunità ebraica siciliana, una relazione sui diritti posseduti dalla Regia 

Corte sugli ebrei precisa riguardo alla gabella dei panni di Palermo che frutta duecento 

onze dagli ebrei palermitani, centocinquanta dai siracusani e trenta dai trapanesi e 

                                                                                                                                                                          

Ivi, doc. 11 (17-11-1414): Si ordina a Vita, tintore di Messina, di saldare entro 15 giorni al suo 

correligionario Sabatino Nachi 2 tarì e 10 grani; Ivi, doc. 19 (2-1-1415): si ingiunge a Vita di pagare entro 

15 giorni al maestro Santiglio 3 tarì e 10 grani; Ivi, doc. 275 (27-2-1428): si ordina a Brachone, 

messanensi, di saldare entro 15 giorni ad Agnese vedova di Paolo di Lauliva 3 tarì e 10 grani; Ivi, doc. 

317 (5-6-1432): Si ingiunge al messinese Sadone e a Chanino Sala e Vita Lu Ruppu di non esigere 3 

grani e 1 tarì dai patroni dei manganelli per la produzione della seta.  
1086

 ASC, Notai Randazzo, Not. Nicolò Augusta, vol. 2, f. 38r: (15-9-1490): Iaco Faccas riceve 2 onze 

dovutegli da Bettu Minayhe e Busacca Servideo. 
1087

 Su Randazzo in particolare Cfr. D. VENTURA, Randazzo e il territorio tra medioevo e prima età 

moderna, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta-Roma 1991. 
1088

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10bis, f. 141r (12-6-1481): Salamon Amar e Iosef Alpastani 

devono pagare a Gaudio Raffaeli un’onza e 7 grani per l’acquisto di merce dopo la fiera di Randazzo. 
1089

 ASC, Notai Randazzo, Not. Nicolò Augusta, vol. 1, f. 30r (10-10-1488): Isac Sacerdoto vende un 

asino a Rainerio Marulli. 
1090

 Ivi, f. 257r (13-7-1489): Iaco Faccas vende merce ai randazzesi Bettu Minayhe e Busacca Servideo. 
1091

 Ivi, f. 257v (13-7-1489):  Iaco Faccas acquista 12 cantari di sego da Antonio Sumbo. 
1092

 Ivi, vol. 2, f. 116v (27-10-1490): vende un anello d’oro a Nicolò Candularo per 24 tarì. 
1093

 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 482v (9-9-1473); Ivi, vol. 9, f. 575v (9-1-1477). 
1094

 Ivi, f. 577r (3-12-1473); Ivi, vol. 10, ff. 505v-506r (17-4-1479). 
1095

 Ivi, spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, ff. 174v-175r (29-4-1474). 
1096

 Su Rometta nel Quattrocento Cfr. E. VERMIGLIO, Tra città e contado: Rametta e il suo territorio. 

Primi risultati di ricerca, in P. DALENA, B. SAITTA (a cura di), Enrico Pispisa. Dalla storia alla memoria, 

Adda, Bari 2014, pp. 233-247. 
1097

 ASM, Not. Rometta, Not. Lucifero de Lucifero, vol. 2264A, f. 44r-v (29-10-1472): Gaudio Pernes 

acquista da Nicola Lupinti di Saponara la metà di una sua casa sita nella Judaica di Rometta.  
1098

 Ivi, vol.  2264A, f. 58v-59r (12-4-173): Iacop Rabubu  vende a Matteo Andaloro il credito di un’onza 

e 6 tarì che gli deve Andrea de Luca. 
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fornisce un elenco degli altri giudei che commerciano nella città tra i quali «alcuni pochi 

di la nobili citati di Missina» i cui traffici fruttano dodici tarì
1099

. 

Il documento riferisce, dunque, di una frequentazione poco assidua da parte degli 

ebrei messinesi della città di Palermo relativamente al commercio dei tessuti, ma in 

realtà tanto le stoffe delle più svariate tipologie, quanto altri prodotti tessili, dal filo 

d’oro alla seta, sono tra i principali prodotti trafficati dagli operatori peloritani nella città 

della Conca d’Oro che fin dal Trecento è il principale centro siciliano d’importazione di 

panni dal quale un’ampia quota viene smistata in tutta l’isola
1100

.    

Alcune tra le più ricche famiglie messinesi
1101

 vi commerciano i più svariati prodotti 

tessili, ed è peloritano Mosè de Daniel, che dalla metà degli anni ’30 ai primi anni ’40 

del secolo è uno dei mercanti più attivi nel commercio palermitano di panni, seta, filo 

d’oro e dei più diversi prodotti tessili
1102

. Ma i nostri operatori sono attivi in tutti i 

settori del commercio cittadino: costituiscono società commerciali tanto con i loro 

correligionari residenti in città, quanto con i cristiani locali. Trafficano schiavi, pelle, 

metalli, spezie, frumento, biscotto, miele, formaggio, mastice e carta e gli interessi 

economici sono testimoniati dall’elevato numero di procuratori locali, in larga parte 

ebrei, che curano gli affari dei messinesi
1103

.  

Oltre che per i commerci si recano a Palermo come artigiani e operai, e vi si 

insediano per le loro prestazioni lavorative tanto in maniera temporanea quanto 

definitiva. Li troviamo impegnati nella coltivazione di frumento o come vignaioli, sono 

mulattieri, fabbri, e domestici
1104

.  Dunque, una componente messinese vi si trasferisce 

in pianta stabile ottenendo in alcuni casi la cittadinanza
1105

. D’altronde Palermo nel 

periodo preso in esame, è un importante centro di immigrazione
1106

. 

Poco frequentati dagli ebrei messinesi sono gli altri centri della Sicilia occidentale, li 

troviamo comunque a Termini, un caricatore che costituisce, già dal XIV secolo, il 

                                                           
1099

 JS, doc. 5628 (27-8-1492). 
1100

 C. TRASSELLI, Tessuti di lana siciliani a Palermo nel XIV secolo, in «Economia e storia», 3 (1956), 

pp. 303-316; ID., Il mercato dei panni a Palermo nella prima metà del XV secolo, in «Economia e storia», 

4 (1957), pp. 140-166; H. BRESC, Un monde méditerranéen, cit,, pp. 475-507; S. R. EPSTEIN, Potere e 

mercati in Sicilia (secoli XIII-XVI), cit., pp. 297-300. 
1101

 Faccas, Bonavoglia, Maschazen,  Acanino, Dari, Sacerdoto, De Malta, Compagna e Conti. 
1102

 G. CAMPAGNA, Rapporti economici degli ebrei messinesi a Palermo nel XV secolo, cit., pp. 23-45. 
1103

 Ibidem. 
1104

 Ibidem 
1105

 Vi si insediano Mosè de Daniel definito ebreo di Messina, «habitator urbis Panormi» e «civis 

Panormi» Iosef Sichar,  Sadone lu Liali, Benedetto Zichiri, Salamon de Vanni e Iosef de Suchato e tutti 

gli ebrei impegnati in prestazioni lavorative come Xamuel Sammes, locatario di una bottega da fabbro 

nella contrada Ferrarie del Cassaro, Israel de Avichola, Nissim Susi, Israel David, Vita de Mirendino, 

Galuff Russo e Salamon Danicholu e i medici Manuel de Cipro e Vita e Prospero Bonavoglia che godono 

anche della cittadinanza palermitana. Cfr. G. CAMPAGNA, Rapporti economici degli ebrei messinesi a 

Palermo nel XV secolo, cit., pp. 23-45. 
1106

 S. R. EPSTEIN, Potere e mercati in Sicilia, cit., p. 349; P. CORRAO, La popolazione fluttuante a 

Palermo fra ‘300 e ‘400: mercanti, marinai, salariati, in R. COMBA, G. PICCINNI, G. PINTO (a cura di), 

Strutture familiari, epidemie, migrazioni nell'Italia medievale. “Atti del Convegno internazionale 

Problemi di storia demografica nell’Italia medievale” (Siena, 28-30 gennaio 1983), E.S.I., Napoli 1984, 

pp. 435-449. 

http://opac.regesta-imperii.de/lang_en/anzeige.php?sammelwerk=Strutture+familiari%2C+epidemie%2C+migrazioni+nell%27Italia+medievale
http://opac.regesta-imperii.de/lang_en/anzeige.php?sammelwerk=Strutture+familiari%2C+epidemie%2C+migrazioni+nell%27Italia+medievale
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principale punto di sbocco della produzione cerealicola dell’area delle Madonie
1107

. Il 

ruolo giocato dal caricatore non è certamente secondario nel contesto siciliano 

quattrocentesco «con punte più o meno alte determinate soprattutto dal momento 

politico, nel circuito del traffico marittimo infra ed extra Regnum»
1108

, e i nostri giudei 

vi si trovano come prestatori
1109

 e sono attivi in investimenti immobiliari, come Bracha 

Blondo che loca una bottega al suo correligionario Emanuel Spagnolo
1110

.   

Altrettanto irrilevante è la frequentazione di Trapani, città portuale della Sicilia 

occidentale e sede di una comunità ebraica sin dall’epoca musulmana che durante il 

Quattrocento è per numero di componenti la terza aljama dell’isola. Gli ebrei locali, 

oltre alle solite attività economiche, sono specializzati nella lavorazione e 

commercializzazione del corallo locale e particolarmente attivi nell’industria del 

tonno
1111

. I pochi messinesi che la frequentano si riforniscono di paternostri di 

corallo
1112

 e vi commerciano seta
1113

. Anche Sciacca e Agrigento, centri importanti 

rispettivamente per il caricatore granario
1114

 e per la locale fiera, sono alle volte meta 

dei traffici dei messinesi. Nel centro saccense ha interessi Salamon Acanino, che vi 

invia un procuratore, Merdoch Mezari, per recuperare due onze dovutegli dal suo 

correligionario locale Iacob Galiono
1115

. In entrambi i centri è attivo, David Famin, che 

vende seta a Sciacca a Rafael e Giuseppe di Castrogiovanni che si impegnano entrambi 
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 R. M. DENTICI BUCCELLATO, Un porto granario sotto Alfonso il Magnanimo, in B. SAITTA (a cura 

di), Città e vita cittadina nell’area Mediterranea “Atti del Convegno Internazionale in onore di Salvatore 

Tramontana” (Adrano-Bronte-Catania-Palermo, 18-22 novembre 2003), Viella, Roma 2006, pp. 249-264; 

Id., Governo urbano e gestione del territorio a Termini nel Quattrocento, in F. P. TOCCO (a cura di), Ante 

quam essent episcopi erant civitates. I centri minori dell’Italia tardomedievale, Centro 

Interdipartimentale di Studi Umanistici, Messina 2010, p. 249-296. 
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 ID., Un porto granario sotto Alfonso il Magnanimo, cit., p. 264. 
1109

 ASP.TI, Not. Giuliano Bonafede, vol. 12832, f. 103r: (29-3-1427) Gaudio Arami ottiene la somma di 

12 onze dovutegli «ex causa puri mutui» da Giovanni Loyra di Siracusa. 
1110

 Ivi, Not. Antonio de Michele, vol. 12848, ff. 21v-22r (27/28-9-1484). 
1111

 Sulla comunità ebraica trapanese Cfr. E. ASHTOR, Trapani e il commercio internazionale nel basso 

medioevo, in «La Fardelliana», 2 (1983), pp. 5-30; ID., The Jews of Trapani in the Latter Middle Ages, in 

«Studi Medievali», 25 (1984), pp. 159-178; S. FODALE, Un ebreo trapanese ambasciatore dei Martini a 

Tunisi: Samule Sala, in Studia historica et philologica in honorem M. Battillori, Roma 1984, pp. 275-

280; A. SPARTI, Fonti per la storia del corallo nel medioevo mediterraneo, Publiscula, Palermo 1986; F. 

COPPOLA, Ebraismo a Trapani. Traffici nel Mediterraneo, in «La Fardelliana» 14 (1995), pp. 157-184;  

A. PRECOPI LOMBARDO, Le comunità ebraiche del trapanese nei documenti editi ed inediti del XV secolo, 

in Italia Judaica, cit., pp. 463-500; A. SCANDALIATO, Momenti di vita ebraica a Trapani nel 

Quattrocento, in N. BUCARIA (a cura di), Gli Ebrei in Sicilia dal tardoantico al Medioevo, cit., pp. 167-

219; A. SPARTI, Gli ebrei siciliani e l’arte del corallo, in N. BUCARIA, M. LUZZATI, A. TARANTINO (a 

cura di), Ebrei e Sicilia, cit., pp. 137-162; A. PRECOPI LOMBARDO, Trapani e i corallai ebrei, in «Sicilia 

Archeologica», 104 ( 2006), pp. 85-106; H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per religione, cit., passim; S. 

SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., p. 59 e ppp. 245-46. 
1112

 FSCMM, doc. 71 (25-9-1433): Amirano Barbaroso, tripolino abitante in Trapani, vende al messinese 

Abram Fassuni, 2 libbre e 3 onze e mezza di paternostri di corallo.   
1113

 AST, Not. Giovanni Scannatello,  vol. 180, s. n.: (18-5-1423): Farachio Finnixi, ebreo di Messina,  

riceve da Nicolò de Luca 37 tarì, per il trasporto di seta da Messina a Trapani; Ivi, Not. Giovanni 

Castiglione, vol. 10, f. 207v (24-5-1463): Manuel Susi, acquista un cantaro di seta grezza dal suo 

correligionario trapanese Sadoc Sansono per 10 onze, di cui 8 onze e 20 tarì saranno in seta. 
1114

 M. A. RUSSO, L’operosità umana dalla terra al mare: il caricatore di Sciacca tra XIV e XV secolo, in 

V. CAMMINECI (a cura di), Le opere e i giorni Lavoro, produzione e commercio tra passato e presente, 

Regione siciliana, Palermo 2014, pp. 249-282. 
1115

 ASA.SC, Not. Giovanni Liotta, vol. 3, f. 191v (11-7-1445).  
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a saldare quanto dovuto per la fiera di Agrigento
1116

. E proprio nella città della Valle dei 

Templi il messinese Manuel Susi, già presente a Trapani, vende merce ai suoi 

correligionari Gaudio e Aron Fisira
1117

, Xamuel e Aron Cutuli
1118

 e Merdoc Scanino
1119

. 

Quest’ultimo si obbliga a pagare quanto dovuto entro la fiera di Piazza testimoniando 

che gli interessi mercantili del Susi gravitano anche nella zona della Sicilia centrale. 

D’altronde la fiera di Piazza è frequentata da altri operatori messinesi, come i Susi, i De 

Malta, gli Acanino e i Sacerdoto, che in parecchi contratti la indicano come termine di 

pagamento
1120

. Mentre Salamon de Tauromenio traffica auripelle nel vicino centro 

fieristico di Castrogiovanni
1121

. 
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 Ivi, Not. Nicolò Randazzo, vol. 5, f. 166v (18-11-1448); Ivi, f. 168r-v (19-11-1448). 
1117

 ASA, Not. Gaspare D’Aratro, vol. 6159, f. 110r (11-5-1470) 
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 Ibidem 
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 Ibidem. 
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 ASM, Not. Tommaso Andriolo, vol. 2, II num., f. 68r (19-10-1423): Gaudio de Malta; Ivi, f. 77v (20-

10-1423): Salamon Acanino; Ivi, Not. Leonardo Camarda, vol. 8, f. 471r (1-2-1472): Abram e Vita 

Sacerdoto; Ivi, spezz. Not. Leonardo Camarda, vol. 21, ff.174v-175r (29-4-1474): Isac e Vita Sacerdoto.  
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 ASM, Not. Leonardo Camarda, vol. 10, f. 635r (19-10-1479). 
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V 

1492. La cacciata degli ebrei 

 

 

 

 

 

 

 

5.1. L’editto di Granada e la sua attuazione in Sicilia 

  

Il 2 gennaio 1492 si arrende a Ferdinando e Isabella l’ultima roccaforte mora della 

penisola iberica e il successivo 31 marzo dalle sale dell’Alhambra, i due sovrani 

cattolici emanano il decreto di espulsione degli ebrei da tutte le terre da loro governate, 

tra le quali la Sicilia. L’editto inviato in parecchi luoghi è riformulato in base alle 

circostanze locali. Il testo siciliano – che reca differenze rispetto a quello emanato per la 

penisola iberica – è pubblicato il 12 giugno. 

Le cause del provvedimento citate nell’editto sono rilevate nel fatto, testimoniato 

dalle informazioni rese da parecchi inquisitori, che molti cristiani di ascendenza ebraica 

sono tornati in segreto a vivere secondo la legge giudaica praticando la circoncisione e 

inducendo all’apostasia i cristiani
1122

. Si imputa, inoltre, alla minoranza giudaica di 

praticare senza pietà l’attività feneratizia con la quale si trova a «devorari et absorbiri li 

beni et substancii di li christiani»1123.  

Varie le interpretazioni date dalla storiografia alle motivazioni, ai retroscena e alle 

circostanze che precedettero e causarono la disposizione dei sovrani cattolici. Secondo 

Francesco Renda «la questione che si volle sciogliere fu di come assicurare unità 

politica alla penisola iberica, e per conseguenza di come promuovere e rafforzare le basi 

del nascente stato moderno spagnolo»
1124

 ma lo storico siciliano non trascura neanche le 

implicazioni religiose intese a «rispondere a motivazioni di carattere universale, ossia a 

come chiudere la controversia della permanenza ebraica all’interno della comunità 

cristiana giunta in varie parti d’Europa a un livello critico, e in Spagna a un punto di 

rottura».
1125

 

Moshé ben-Shimon trova la causa del Gerush nella «volontà di costruire una nazione 

unicamente cattolica: i due re sono cattolici e così devono essere anche tutti i sudditi del 

loro regno. Se la conquista di Granada è il primo passo in questo senso, la cacciata degli 
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 JS, doc. 5439 (31-3-1492). 
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 Ibidem. 
1124

 F. RENDA, La fine del giudaismo siciliano, cit., p. 79. 
1125

 Ibidem. 
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ebrei ne costituisce il secondo».
1126

 Inoltre non è da sottovalutare la testimonianza del 

noto ebreo Isac Abravanel, figura di rilevante spessore della cultura sefardita e 

consigliere finanziario presso la corte dei sovrani spagnoli, che nell’introduzione al libro 

Ma’jené Jeshu’à, vede nell’espulsione la conseguenza di un voto espresso dalla regina 

Isabella nel corso della guerra di Granada. Se Dio avesse concesso la conquista 

dell’ultimo baluardo musulmano in terra di Spagna la regina avrebbe cacciato gli 

ebrei.
1127

 

L’influenza dell’aspetto religioso nella decisione dei monarchi iberici non viene 

sottovalutata neanche da Shlomo Simonsohn che definisce i monarchi iberici 

«sinceramente preoccupati che gli ebrei confessi del loro regno possano impedire agli 

ebrei convertiti di diventare buoni cristiani»
1128

. Secondo lo storico israeliano i motivi di 

ordine religioso sono testimoniati anche dal rilevante ruolo giocato dall’inquisitore 

generale Tomas de Torequemada nella decisione dei sovrani e dal fatto che in alcune 

versioni dell’editto: l’esazione d’usura da parte degli ebrei dei regni spagnoli, compresa 

la Sicilia non è citata come motivazione principale
1129

.  

Le ragioni illustrate dal decreto di Granada sono comunque estranee alla Sicilia, 

infatti nell’isola è poco rilevante il numero dei neofiti, gli ebrei convertiti al 

Cristianesimo
1130

, ed è poco presente tra i componenti della comunità giudaica siciliana 

la pratica del prestito a interesse. L’ordine reale segna, dunque un momento di rottura 

della politica di protezione regia nei confronti della minoranza ebraica rimuovendo 

dall’isola la presenza di una rilevante componente sociale ed economica, 

distruggendone l’identità culturale e religiosa e, conseguentemente, precludendone 

qualsiasi ipotesi di ritorno
1131

. 

Parecchie le ricadute negative sull’economia isolana che conducono vari esponenti 

del «governo dell’economia e della finanza siciliana»
1132

 a presentare al re una 

relazione, datata 20 giugno, nella quale descrivono i vari danni che la cacciata degli 

ebrei avrebbe procurato all’isola e affermano l’inesistenza delle accuse di indurre 

all’apostasia e di prestare ad usura1133. Recentemente la relazione è stata studiata da 
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 M. BEN-SHIMON, Gli ebrei di Sicilia. Una memoria da recuperare, in M. MORSELLI, S. ROSSO, R. 

TEDESCHINI FUBINI (a cura di), Gerush 1492-1510. Espulsione degli Ebrei dalla Sicilia e dal Meridione 

d’Italia, A.E.C., Torino 2011, pp. 3-19. 
1127

 G. LARAS, Il perché di un’infamia, in «Orot», 2 (1992), pp. 6-7. 
1128

 S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., pp. 456-457. 
1129

 Ibidem. 
1130

 Poco rilevante, ma non del tutto assente, visto che nel 1483, papa Sisto IV, scriveva alla regina 

Isabella su questioni inerenti la giurisdizione dell’Inquisizione spagnola in Sicilia, che la sovrana tentava 

di estendere all’isola. Il pontefice ribadì, invece, la capacità della vecchia Inquisizione di occuparsi del 

fenomeno del neofitismo in Sicilia. Cfr. N. ZELDES, “The Former Jews of this Kingdom”, cit., pp. 18-21. 
1131

 A. GIUFFRIDA, Grano contro ebrei. Un’ipotesi per il riequilibrio della bilancia commerciale siciliana 

al momento dell’esodo (1492), in «Mediterranea. Ricerche storiche», 8 (2006), p. 443-464. 
1132

 Ivi, p. 464 e JS, doc. 5497 (20-6-1492): «Lu conti di Adernò, Ioannes Aloysius de Septimo, P. Iuliano 

Centelles, Philippu Perdicaru, Alferi di Leofanti, Ioanni di Ansaluni, Petro di Bulogna, Guido Crapona, 

Bernardino la Crapona, Simon Vivicito, Gaspar Ribesaltes, Antonius Sollima Locumtenens 

Prothonotarij». 
1133

 Ivi, p. 460. 
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Antonino Giuffrida, che cerca di confutare il parere corrente che essa sia stata stilata per 

perorare la non applicazione della regia disposizione, che a dire dello storico 

palermitano ha lo scopo di rinviare l’esecuzione dell’atto di espulsione, per dare la 

possibilità soprattutto ai cristiani di chiudere i loro affari con i giudei senza particolari 

problemi, e «dall’altro l’autorizzazione ad esportare il frumento siciliano in “Barbaria”, 

in altre parti del Maghreb, chiuso all’esportazione dal divieto regio di commerciare con 

gli infedeli, quale compensazione per i danni economici provocati dall’allontanamento 

degli ebrei dall’isola»
1134

.  

Tra le ripercussioni negative esposte nella relazione figurano: la flessione del gettito 

delle gabelle imposte su cibi, bevande e vestiario
1135

; l’alterazione del mercato degli 

affitti che sarebbe stato smantellato e i danni ai vari settori dell’artigianato – tra i quali 

in particolar modo la lavorazione del ferro – che sarebbe venuta meno provocando una 

modifica dei valori di mercato e alterando l’equilibrio tra domanda ed offerta
1136

; le 

numerose difficoltà provocate dall’improvviso calo demografico, soprattutto in territori 

di frontiera quali Malta e Pantelleria, in caso di attacco turco dei territori siciliani
1137

, e 

infine i rischi d’insolvenza da parte degli ebrei nei confronti dei cristiani dovuti al breve 

tempo stabilito per la partenza
1138

.  

Alla relazione dei membri del governo siciliano si aggiunge l’11 luglio, quella 

presentata al viceré dalle autorità palermitane nel quale la partenza entro tre mesi degli 

ebrei siciliani è considerata come la «totali ruina et destructioni di dicto regno et felichi 

citati»
1139

. Si chiede, dunque, in base al rispetto dei privilegi palermitani un 

prolungamento del termine ultimo di partenza degli ebrei in modo da permettere alla 

città di negoziare col sovrano. Le autorità cittadine, viste le frodi e le irregolarità 

compiute fino a quel momento nello smantellamento degli affari degli ebrei, precisano 

che anche un termine di sei mesi non sarebbe bastato a prevenire seri danni ai cristiani 

palermitani. Il viceré è inoltre, invitato a perorare una dilazione dell’attuazione della 

cacciata.
1140

 Anche il memoriale palermitano insiste nel ribadire che le cause che 

giustificano l’editto per i territori iberici non reggono in quello siciliano
1141

. 

Effettivamente il viceré Fernando de Acuña
1142

, nel lasso di tempo trascorso tra la 

pubblicazione dell’editto sull’isola e l’effettiva partenza degli ebrei si contraddistingue 

per un certo favore accordato agli espulsi, molto probabilmente propiziato anche dalle 

proteste dei cristiani siciliani. Egli interviene scrivendo parecchie lettere al re, 
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 Ivi, p. 452. 
1135

 Ivi, p. 453. 
1136

 Ibidem. 
1137

 Ibidem. 
1138

 Ibidem. 
1139

 JS, doc. 5548 (11-7-1492). 
1140

 Ibidem. 
1141

 Ibidem. 
1142

 G. G. MELLUSI, Il viceré de Acuña, la Sicilia, sant’Agata, in G. ZITO, G. M. MILLESOLI, G. G. 

MELLUSI, Una santa, una città: Agata e Catania in nuove fonti medievali, Centro Studi sull’Alto 

Medioevo, Spoleto 2015, pp. 75-131. 
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perorando la causa ebraica e chiedendo il rinvio della partenza che gli viene accordato 

inizialmente in due mesi
1143

 in modo da fissarla al 18 novembre
1144

. Ulteriori proroghe 

sono concesse, la Corona infatti cerca di ottenere un risarcimento da parte degli ebrei 

per la mancanza di imposte e ricavi che la loro partenza avrebbe procurato. Il sovrano, 

informato dai suoi funzionari siciliani, comprende che la vasta macchina burocratica 

messa in moto per soddisfare le esigenze di recupero deve essere semplificata. Il 31 

ottobre il viceré dispone di richiedere una somma forfettaria agli ebrei in partenza e 

concede altri quaranta giorni di proroga
1145

 ulteriormente accresciuti fino a stabilire il 

termine ultimo nel 12 gennaio 1493
1146

.  

 

5.2. Messina e l’espulsione 

 

La posizione geografica di Messina e la rilevanza del suo porto che, come già visto, 

ne decretano la fortuna come emporio mediterraneo concorrono anche ad assegnargli un 

ruolo di primo piano negli eventi della cacciata ebraica. La città del Faro, infatti, 

insieme a Palermo diviene il principale punto di partenza degli espulsi diretti soprattutto 

verso la Calabria, gli altri territori della penisola italiana e le terre del Levante, causando 

il confluire di un gran numero di ebrei da ogni parte dell’isola e facendone il punto di 

partenza di intere comunità ebraiche come quella di San Marco
1147

, di Castroreale
1148

, di 

Nicosia
1149

, di Caltagirone
1150

 di Piazza, di Taormina, di Castronovo, di Petralia, di 

Agrigento e di parecchi altri centri siciliani
1151

. 

 Si riscontra una folta presenza di ebrei agrigentini impegnati nelle più svariate 

transazioni
1152

 così come di giudei di centri del Districtus quali Castroreale
1153

 e Santa 
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 JS, doc. 5570 (29-7-1492). 
1144

 Ivi, doc. 5623 (24-8-1492). 
1145

 S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., pp. 487-488. 
1146

 Ivi, p. 492. 
1147

 JS, doc. 5609 (18-8-1492): si ordina che gli ebrei di San Marco vengano condotti su tre saettie con i 

loro beni inventariati; Ivi, doc. 5682 (19-9-1492): Fernando de Acuña invia una lettera al regio tesoriere 

Alferio Leofanti nella quale ordina di pagare il trasporto dei membri della comunità, che secondo la 

lettera sono 350; Ivi, doc. 5839 (5-12-1492):
 
Oltre alle tre imbarcazioni su incarico degli ebrei facoltosi di 

San Marco, il commissario Iacopo Spataro ha fatto noleggiare un brigantino appartenente a Muni Foti che 

ha condotto altri quaranta ebrei di San Marco nella città dello Stretto.  
1148

 Ivi, doc. 5618 (21-8-1492): il viceré comanda agli ufficiali di Castroreale di eseguire – sotto pena di 

mille fiorini – l’ordine di lasciar partire verso Messina gli ebrei locali, con i loro beni inventariati, 

imballati e sigillati che devono pervenire al regio tesoriere. 
1149

 Ivi, doc. 5661(11-9-1492): Si permette all’aljama di Nicosia di partire alla volta di Messina con i beni 

imballati e sigillati da consegnare al regio tesoriere. 
1150

 Ivi, doc. 5669 (13-9-1492): Si concede l’autorizzazione agli ebrei di Caltagirone di recarsi a Messina. 
1151

 S. SIMONSOHN, Tra Scilla e Cariddi, cit., pp. 484-485. 
1152

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol.7/II, f. 587r-v (13-11-1492): Xibitello Sabatinello e sua moglie 

Simona vendono una casa al magnifico Matteo Puxates; Ivi, ff. 645v-646r (31-12-1492): due ebrei 

girgentani Siminto de Acri e il nipote Graciano, ebrei di Agrigento, vendono al nobile Pietro Camarino 

loro concittadino un terreno nella contrada Favara di Agrigento; Ivi, ff. 648v-649r (3-1-1493): Gabriel 

Sitira, come procuratore di Iosef Sitira vende una casa al canonico Giovanni Puxates; Ivi, f. 652v (4-1-

1493): il magnifico Bertino de Porto agrigentino acquista da Simona una casa sita ad Agrigento del fu 

Vita de Anello; Ivi, f. 653r (4-1-1493): Simona, vedova di Vita de Anello, nomina suo procuratore 

Bertino De Porto; Ivi, ff. 653v-654r (4-1-1493): Xamuel Simuni vende a Bertino de Porto alcune 
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Lucia del Mela
1154

, e del resto dell’isola come Mineo
1155

, Trapani
1156

, Marsala
1157

, 

Lentini
1158

, Caltabellotta
1159

, Caltagirone
1160

, Caltanissetta
1161

 e Siracusa
1162

. 

A Messina si riuniscono, il 19 giugno, i rappresentanti delle comunità giudaiche che 

elaborano le quattordici richieste sotto forma di capitoli  presentati al viceré, in quel 

periodo residente in città, sull’attuazione dell’editto d’espulsione
1163

 e il già citato 

memoriale del Sacro regio Consiglio che presenta i danni provocati all’economia 

siciliana
1164

.   

Non mancano, certo, nella città dello Stretto anche voci osannanti alla cacciata degli 

ebrei come quella del sacerdote Matteo Caldo che conclude il suo poema menzionando 

in chiave trionfale e provvidenziale l’espulsione giudaica
1165

. Il giurista Giovan Pietro 

Appulo ricorda la partenza degli ebrei «cum tota eorum perfidia»
1166

 e a commemorare 

la presa di Granada e l’editto Contra Judaeos Perfidos, appaiono negli anni successivi, 

                                                                                                                                                                          

proprietà che aveva ricevuto dal defunto Vita de Anello; Ivi, f. 656v (4-1-1493): Giovanni Antonio de 

Andolina acquista da Gabriel Sitira, che stipula per conto del fratello Iosef, una casa ad Agrigento; Ivi, f. 

659r (7-1-1493): Siminto Sitira vende un cavallo al suo concittadino Andreotta de Buxemi; Ivi, ff. 675v-

676r (11-1-1493): Michel Zaccar e Mosè Iuni, proti dell’aljama agrigentina, costituiscono loro 

procuratori il magnifico Salvatore de Lu Porto di Agrigento e l’onorabile Lanzalotto Procopi messinese. 
1153

 Ivi, f. 635v (20-12-1492): Brascha Camichi, ebreo chirurgo di Castroreale, affitta per un anno a Pietro 

Sferracavallo un terreno nella contrada «de Galatarum» del feudo di Nasari del centro castrense; Ivi, f. 

636r (20-12-1492): Brascha Camichi nomina Pietro Sferracavallo procuratore per l’amministrazione dei 

suoi beni nel territorio castrense; Ivi, f. 660r (8-1-1493): Salamon Taguil, ebreo di Castroreale, acquista 

un mulo da Pietro de Principato, cittadino messinese. 
1154

 Ivi, f. 661r-v (8-1-1493): Iosef Danicholu vende dei beni immobili di suo possesso; Ivi, f. 671r-v (11-

1-1493): Iosef Danicholu insieme a Salomon Capuni promette entro due mesi di ratificare un contratto 

con il quale vendono i loro diritti censuali ammontanti a 10 onze, 14 tarì e 5 grani annui al magnifico 

Petrino Lanza per 50 onze. 
1155

 Ivi, f. 590r (15-11-1492): Xibettello Cacochula, ebreo di Mineo si obbliga con Gliaco de Morano, 

ebreo della stessa terra a lavorare nel suo trappeto per un mese per 8 tarì mensili più vitto e alloggio. 
1156

 Ivi, f. 591r (16-11-1492): Salomon de Giracio vende un mulo a Michele de Monforte per 17 fiorini. 
1157

 Ivi, f. 615r (7-12-1492): Mosè Gilep riceve integralmente dal suo concittadino Giovanni de Subtil 2 

onze e 12 tarì come saldo di un prestito. 
1158

 Ivi, f. 619r-v (10-12-1492): Sadia Zarnis vende a Matteo Mursello di Lentini una casa «magnam, 

muratam et soleratam cum apoteca» nella Judaica di Lentini presso la Porta Reale, che in caso di rientro 

degli ebrei sull’isola entro due anni dovrà tornare in possesso del venditore. 
1159

 Ivi, f. 647r (2-1-1493): i fratelli Suri e Farrug de Anello vendono un mulo  a Santoro Pagliarino di 

Messina. 
1160

 Ivi, f. 650r (3-1-1493): Benedetto de Nachi e suo figlio Angelo vendono un mulo  al presbitero 

Michele Sacco.  
1161

 Ivi, f. 650r (3-1-1493): Gabriel de Appuli, ebreo di Caltanissetta, vende un mulo ad Antonio de 

Monforte. 
1162

 Ivi, f. 659v (8-1-1493): Michele Sibitono, ebreo di Siracusa, vende un mulo a Monaco Pellizzeri.
 
  

1163
 JS, doc. 5496 (19-6-1492); F. RENDA, La fine del giudaismo siciliano, cit., p. 110. 

1164
 JS, doc. 5497 (20-6-1492). 

1165
 MATTEO CALDO, Vita Christi Salvatoris Eiusque Matris Sanctissimae, cit., p. 199: «Papa Alexandro 

sexto dominante infra li milli quattrocento et dui novanta super adiuncti, iam regnante invicto Ferdinando 

rege a nui. Expulsi for da cui, nomine Dei, duodecimo ianuarii tutti Hebrei». Cfr. F. CHILLEMI, 

Testimonianze ebraiche a Messina, cit., p. 76. 
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 V. LA MANTIA, Antiche consuetudini delle città di Sicilia, Alberto Reber, Palermo 1900, rist. 

anastatica Intilla, Messina 1993, p. 32: «Quid nunc de judaeis? Si mones universali ac regio edicto de toto 

regno expulsi ac profugati fuere: et nos quidem vidimus alios eorum catervatim et navatim (ut ita loquar) 

ad oras confugere calabrorum: alios etiam alio cum tota eorum perfidia transfretare, non redituros 

unquam». 
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anche epigrafi come l’iscrizione posta sul palazzo dei Barbato
1167

. Anche Francesco 

Maurolico parlerà dell’espulsione vista come segno di gioiaper la presa di Granada
1168

. 

Alcuni componenti della comunità ebraica messinese giocano un ruolo di primo 

piano nell’applicazione delle disposizioni degli ambasciatori delle aljame isolane, infatti 

Mosè Compagna e suo figlio Aron, sono deputati a detenere alcune somme di denaro, in 

particolare un tarì dovuto come rata da ogni comunità, e un ulteriore tarì e dieci grani da 

ogni fuoco ebraico, che avrebbero dovuto consegnare al regio consiliario Bartolomeo de 

Siracusis
1169

. L’attivazione dell’espulsione fa sì che la Curia regia cerchi di recuperare 

le somme dovute dalle comunità giudaiche, tra le quali non può mancare Messina, che 

deve a causa di varie collette e donativi, un totale che ammonta a 1008 onze e sei 

tarì
1170

.   

Ma è principalmente in direzione del recupero dei crediti che si muove la repentina 

azione tanto dei componenti della comunità giudaica messinese che dei creditori 

cristiani, che prende avvio subito dopo la pubblicazione dell’editto in Sicilia e prosegue 

per tutto il periodo precedente la definitiva espulsione
1171

. Traspare un’intensa e ovvia 

vendita d’immobili
1172

, l’alienazione di diritti enfiteutici e censuali
1173

 e in alcuni rogiti 
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 G. LA CORTE CAILLER, Una inedita iscrizione messinese del secolo XV, in «Archivio Storico 
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«FERDINANDO R. ANNO SALUTIS MCCCCLXXXVI ANGELUS HAS FIERI IUSSIT BARBATUS CONDIDIT 

AEDES PIGMENTIS CLAROS CIVIS ET EGREGIUS GLORIA LAUSQUE DEO GENITRICI LAUSQE MARIE Q. NTAS J. 

M. J. URBE LOCUS EODEM INVICTISSIMO HISPANIE R. HABITO DE GRANATA CLARISSIMO III NONAS 

JANUARII MCCCCLXXXXI FERDINANDO ECCELLENTISSIMO PROREGE MESSANE IUS DICENTE ABSOLVERE 

OPUS SEQUENTI ANNO FACTA JUDEORUM EXPULSIONE».  
1168

 FRANCESCO MAUROLICO, Sicanicarum rerum compendium, cit., p. 188: «Hac potitus victoria 
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 JS, doc. 5511 (26-6-1492). 
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 Ivi, doc. 5558 (17-7-1492). Le somme dovute sono in particolare: 76 onze e 24 tarì per il donativo del 
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onze per il donativo di 25000 fiorini per il matrimonio dell’infanta; 240 onze per i donativi di 100000 

fiorini imposto al tempo del viceré de Spes; 240 onze per l’ulteriore donativo di 100000 fiorini offerto al 

Re. 
1171

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 335r (22-6-1492); Ivi, f. 340r (26-6-1492); Ivi, f. 351r-v (4-
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Ivi, f. 385r (29-7-1492); Ibidem; ibidem; Ivi, f. 385v (29-7-1492); Ivi, f. 386v (29-7-1492); Ibidem; Ivi, f. 

392v (1-8-1492); Ivi, f. 404v (13-8-1492); Ivi, f. 529r (9-10-1492); Ivi, f. 529v (9-10-1492); Ivi, vol. 7/II, 

f. 579r (8-11-1492); Ivi, f. 596r (19-11-1492); Ivi, f. 597v (19-11-1492); Ivi, f. 601v (23-11-1492); Ivi, f. 

603r (26-11-1492); Ivi, f. 612r (3-12-1492); Ivi, f. 613r (5-12-1492); Ivi, f. 620r-v (8-12-1492); Ivi, f. 

622r (11-12-1492); Ivi, f. 622v (11-12-1492); Ivi, f. 627v (17-12-1492); Ivi f. 628v (17-12-1492); Ivi, f. 

633v (19-12-1492); Ivi, f. 634r (20-12-1492); Ivi, f. 634r (20-12-1492); Ibidem; Ivi, f. 648r (3-1-1493); 

Ivi, f. 667v (8-1-1493); Ivi, f. 668v (11-1-1493); Ivi, f. 676v (12-1-1493); Ivi, ff. 676v-677r (12-1-1493). 
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 Ivi, vol. 7/I, f. 355r-v (6-7-1492): Farachello de Santo Marco vende una casa a Giscardo de Alifia; Ivi, 

f. 516v (26-9-1492): Iosef Sacerdoto alias Chancu cede a enfiteusi perpetua due terreni a Pinello 

Chinchino; Ivi, vol. 7/II, f. 601r (23-11-1492): Iosef Sacerdoto alias Chancu, concede in enfiteusi 

perpetua un terreno a Gerardo Lu Lepu; Ivi, f. 607r (27-11-1492): Benedetto Conti vende a Giovanni de 

Molino una casa nella Judaica; Ivi, f. 608v (29-11-1492): Isac Catalano vende una casa a Castroreale a 

Ianna Spatafora; Ivi, f. 611v (3-12-1492): Benedetto Conti vende a Lanzo Maiorana di Reggio Calabria 

una casa nella contrada della Sinagoga; Ivi, f. 615v (7-12-1492): Leone Maschazen vende un terreno a 

Milazzo ad Antonino Maxulino; Ivi, f. 628v (17-12-1492): Mosè Marrascha vende una casa a Donato de 

Allono; Ivi, ff. 629v-630r (17-12-1492): Iacob Murnibe vende ad Angelo Saccano una casa con 
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si specifica la clausola che se agli ebrei fosse stato concesso di rientrare in Sicilia entro 

tre anni la compravendita sarebbe stata considerata nulla e il venditore avrebbe dovuto 

corrispondere la somma di pagamento più le spese di eventuali lavori effettuati
1174

. Il 

codicillo risulta interessante, soprattutto dal punto di vista della percezione 

dell’espulsione da parte degli ebrei che probabilmente sperano in un ripensamento dei 

Re Cattolici negli anni successivi, tanto da assicurarsi una sorta di via d’uscita per il 

recupero dei beni in caso di rientro sull’isola, cosa che da quanto traspare da documenti 

del genere non ritengono impossibile. Agli ultimi giorni di presenza ebraica risalgono 

anche un gran numero di nomine di procuratori che avrebbero dovuto curare gli 

interessi degli esuli
1175

 il cui ruolo emerge immediatamente dopo la partenza come nel 

caso Iacopo Lanza, rappresentante di Manuel Spagnolo, che concede in gabella per 

quattro anni al nobile Enrico Trimarchi, una casa terranea nella fiumara di Galati per un 

canone annuo di otto tarì
1176

. 

L’azione degli ebrei messinesi durante le varie fasi della cacciata non risulta essere 

rispettosa delle disposizioni infatti alcuni componenti dell’aljama tentano di esportare 

dei beni di contrabbando fuori dal Regno, incorrendo nella denuncia. Tra le spie oltre a 

funzionari di vario livello, tra i quali spicca il nome del secreto Giovanni Enrico Staiti, è 

curiosa la presenza di un ebreo del quale non viene però precisato il nome
1177

.  

 

5.3. La “diaspora” 

 

L’editto di Granada costituisce la causa di un movimento umano che interessa gran 

parte del Mediterraneo. È parecchio difficile, tranne in alcuni casi, ricostruire le mete 

dei soli ebrei messinesi e pertanto mi limiterò a segnalare in maniera succinta e senza 

pretese di esaustività quelle che costituiscono le terre di rifugio più importanti della 

minoranza ebraica siciliana. 

 

                                                                                                                                                                          

«apoteca» nella Judaica; Ivi, f. 635r (20-12-1492): Farachio Rigitano vende a Giovanni Antonio de Urso 

una casa nella Judaica; Ivi, f. 637v (20-12-1492): Salatino de Banchis ha acquistato da Salamon 

Accanino una casa; Ivi, f. 654r-v (4-1-1493): Iacopo de Neapoli e sua moglie di Reggio Calabria e l’ebreo 

messinese Iacob Amura, barattano una casa di proprietà del de Neapoli nella contrada la Cattolica di 

Reggio con un’abitazione di proprietà degli ebrei sita a Messina; Ivi, f. 664r-v (8-1-1493): Ricca, vedova 

di Farachio Sisi e Lia Sisi, suo figlio, vendono a Giovanni Carbono una casa nella Judaica.  
1173

 Ivi, f. 334v (22-6-1492): Farachello de Santo Marco vende dei censi a Ianna de Bonfiglio; Ivi, vol. 

7/II, f. 585r (13-11-1492): Iosef Sacerdoto alias Chancu, vende un censo a Matteo Arena; Ivi, f. 606r-v 
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6.3.a. L’Italia Meridionale 

 

La prima e più vicina meta degli esuli ebrei siciliani è il Regno di Napoli dove se ne 

registra una massiccia affluenza, infatti, tra l’ottobre del 1492 e la primavera dell’anno 

successivo numerose navi provenienti dalla Sicilia approdano a Gaeta, Pozzuoli, 

Castellammare di Stabia, Salerno e nei porti della Calabria, soprattutto a Reggio. Altri 

esuli si stabiliscono a Gallipoli e Rossano
1178

. L’atteggiamento benevolo di re Ferrante 

nei confronti degli ebrei siciliani si registra già prima dell’espulsione, infatti nel 1491 

concede loro i medesimi privilegi degli ebrei regnicoli, così come avviene nell’ottobre 

del 1492, quando assicura agli esuli che sarebbero stati considerati come nati nel suo 

regno ed avrebbero goduto «quillo che gaudeano li altri regnicoli iudei»
1179

.  

In questo contesto è Reggio Calabria, data la posizione sullo Stretto, a giocare il 

ruolo più rilevante come punto di transito e accoglienza dei profughi, che però, non si 

fondono con gli elementi della comunità preesistente, ma si organizzano in una propria 

Judeca che si addossa l’assistenza dei poveri che nel 1492 ammontano a circa 1400 

famiglie
1180

. I responsabili della comunità chiedono e ottengono dalla Camera della 

Sommaria che questo numero di indigenti sia allontanato dalla città e distribuito in varie 

località della Calabria e questi spostamenti costituiscono la causa della nascita o 

dell’accrescimento di insediamenti ebraici in parecchie località calabresi
1181

.  

Per ovvie ragioni la Calabria è la meta prediletta degli esuli messinesi, come Lia 

Susi
1182

 e in particolare Reggio diviene la residenza dei coniugi Iacob e Schanina 

Amura
1183

, di Gauyo Bani e Gauyo de Agusta
1184

, e di Farachello de Santo Marco
1185

 

che negli anni successivi entra nelle grazie dei sovrani napoletani e mediante un 

salvacondotto, nel quale è definito cittadino reggino, torna in Sicilia per svolgere alcune 

attività per conto della regina
1186

. A Catona si stabilisce Iosef Sacerdoto alias 
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Chancu
1187

, a Geraci si insediano Abram Sacerdoto e sua moglie Schayruna
1188

 almeno 

una famiglia messinese, i Lo Barbo, si insedia a Tropea
1189

 mentre a Terranova si 

stabiliscono Bonavoglia Bonavoglia e il neofita Antonio de Missina
1190

. 

È poi Napoli, l’altro grande centro di accoglienza degli ebrei siciliani dove la 

comunità fondata dagli esuli è denominata «Iodeca de li siciliani» o anche «nacione de’ 

siciliani hebrei» e rappresentata da un medico, Salamon, «consul siculorum 

hebreorum»
1191

 identificato poi col neofita Ferrando de Aragona che negli anni 

successivi continua a rappresentare i suoi ex correligionari nella città partenopea.
1192

 

La nuova patria si rivela meno ospitale del previsto, dato che le migliaia di esuli, 

poveri e malconci, sono mal visti dalla popolazione napoletana e nell’immaginario 

collettivo sono sospettati di veicolare tremende e misteriose epidemie. Così la peste che 

colpisce la città tra la fine del 1492 e l’inizio dell’anno successivo causando, secondo il 

cronista Tommaso da Catania, oltre venticinquemila morti
1193

 è secondo la 

testimonianza di Antonio Stanga, ambasciatore di Ludovico il Moro a Napoli, vista 

come causata dal: «gran concurso de iudei, li quali per la più parte sono poveri, mendici 

et fetenti, et per conseguente sono venuti cum qualitate et condicione apte ad inficere 

non una città, ma ciascuna grande provincia» tanto che le autorità li vogliono 

cacciare
1194

.  

 Alla morte di Ferrante, nel gennaio 1494, e alla relativa ascesa al trono del figlio 

Alfonso II comincia a svilupparsi tra il popolo un forte sentimento antiebraico generato 

sia dal favore regio accordato per quasi mezzo secolo ai giudei quanto dal benessere di 

cui godono sia i regnicoli che i nuovi arrivati.
1195

 La “calata” di Carlo VIII in Italia non 

fa che rinvigorire questo genere di sentimenti conducendo al saccheggio dei beni degli 

ebrei prima dell’arrivo del re francese a Napoli. I napoletani, infatti, venuti a 

conoscenza del trattamento riservato agli ebrei romani, la cui sinagoga era stata 

saccheggiata e bruciata dai francesi preferirono batterli sul tempo. Inoltre, l’invasione di 

Carlo è giustificata dalla propaganda francese, oltre che dal diritto dinastico, soprattutto 

dalla ricerca di una base dalla quale far partire una crociata anti-turca, giustificazione 
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che inasprisce il clima di xenofobia di cui le prime vittime sono gli ebrei
1196

. Quando 

nel febbraio 1495 il re francese giunge a Napoli le sue truppe proseguono ciò che i 

napoletani avevano iniziato
1197

. 

Nel luglio dello stesso anno Ferdinando II rientra a Napoli, trovandovi «gli animi 

della popolazione tanto accesi contro gli ebrei e la volontà dei capi del popolo ormai 

orientata verso l’espulsione»
1198

. Così il successore, Federico III, il 26 ottobre 1496, 

bandisce immediatamente tutti gli ebrei da Napoli con una disposizione che non ha 

carattere generale ma che viene estesa a molte città del Regno e rivista nei due anni 

successivi
1199

 

Le guerre d’Italia pongono nel 1501 sul trono di Napoli Luigi XII di Francia e l’anno 

successivo Ferdinando il Cattolico facendo presagire il definitivo colpo di grazia per gli 

ebrei napoletani, sia che fossero di antico che di nuovo insediamento
1200

. La mancata 

attuazione di un’immediata espulsione è stata individuata in  due fattori principali, quali 

l’atteggiamento piuttosto favorevole agli ebrei del Gran Capitano di Napoli, Consalvo 

de Cordova, e la ferma opposizione del popolo napoletano all’insediamento 

dell’Inquisizione spagnola in quelle terre
1201

. Ma il 23 novembre 1510, il viceré 

Raimondo Cardona, pubblica una prammatica che stabilisce la cacciata degli ebrei entro 

quattro mesi, seguita, pochi giorni dopo, da una seconda prammatica che permette a 

duecento famiglie di restare in cambio di un tributo annuo di tremila ducati
1202

. Tra il 

finire del 1514 e l’inizio del 1515 anche tutti i neofiti sono banditi dal Regno e le poche 

famiglie ebraiche benestanti rimaste sono definitivamente espulse da Napoli nel 1541 

per ordine dell’imperatore Carlo V
1203

. Gli ebrei del Meridione d’Italia che decidono di 

non convertirsi finiscono così per scegliere la via di Roma e del Nord o le città 

dell’Impero ottomano
1204

. 

 

5.3.b. Roma e i territori pontifici. 

 

A seguito dell’editto di Granada anche Roma e gli  altri territori governati dal potere 

dei pontefici sono meta degli ebrei siciliani, inizialmente in misura minore o quasi 

inesistente, dato lo stanziamento nei territori napoletani, ma ben maggiore a seguito 
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delle difficoltà che gli esuli riscontrano successivamente in quelle terre
1205

. Già negli 

anni 1494-95, a seguito delle sollevazioni antiebraiche e dei disordini sociali e politici 

che ne derivano, si determina una non trascurabile emigrazione dai territori napoletani. 

Ma è l’espulsione decretata nel novembre del 1510 ad immettere nei territori pontifici 

un numero considerevolmente elevato di ebrei regnicoli, spagnoli e siciliani.
1206

 

È stato rilevato che prima del 1504, ma soprattutto prima del 1511, sono generiche e 

sporadiche le presenze degli esuli, che invece aumentano dopo queste date quando si 

trova sovente l’identificazione di «ebreus siculus» ed «ebreus cicilianus» a volte 

affiancata dalle località di provenienza tra le quali le più frequenti sono Palermo, 

Messina e Lipari. Si riscontrano casi nei quali sono indicate sia la provenienza siciliana 

che il seguente stanziamento regnicolo, come ad esempio «Moyses Somerci de Aversa 

etiam hebreus siculus». Nel censimento del 1526 su 373 famiglie ebraiche solo per 

trentasei è specificata la provenienza siciliana, che deve però essere superiore, dato che 

le fonti notarili forniscono altri venti nominativi di giudei siciliani impegnati in maggior 

parte in attività mercantili, nell’artigianato e solo in un caso nel prestito
1207

. 

Al 1536 è databile, invece, la prima segnalazione di una «scola delli iudei ciciliani» 

in fonti ebraiche per ritrovarla soltanto nel 1554 in fonti cristiane.
1208

 La storiografia ne 

ha rilevato la genesi nella coesione e nel forte «senso di identità, sopravvissuto ai 

decenni di sbandamento e tale da imporsi alle altre componenti che vennero ad 

aggregarsi ai siciliani nella costituzione della scola»
1209

 che «aggrega di preferenza 

elementi provenienti dai territori dell’Italia meridionale, attratti dal forte senso di 

identità culturale della minoranza siciliana».
1210

 

Tra gli altri centri di accoglienza vi è Terracina che diviene sede di numerosi ebrei 

provenienti dal regno napoletano, infatti, tra gli atti notarili del periodo che va dal 1511 

al 1515 tra i centoundici ebrei immigrati un discreto numero è definito di origine 

siciliana
1211

, tra i quali numerosi immigrati originari di Sciacca e Caltabellotta, tra i 

quali spiccano gli esponenti della famiglia saccense Zumat, o Summato che riescono a 

ritagliarsi un ruolo di primo piano
1212

. 

                                                           
1205

 A. ESPOSITO, M. PROCACCIA, La «schola siculorum de Urbe»: la fine della storia?, in Italia Judaica. 

Gli ebrei in Sicilia, cit., pp. 412-422. 
1206

 A. ESPOSITO, La presenza ebraica fra Lazio e Campania tra XV e XVI secolo, in G. LACERENZA (a 

cura di), Gli ebrei a Fondi e nel suo territorio, “Atti del Convegno” (Fondi, 10 maggio 2012), Napoli 

2014, pp. 163-173. 
1207

 A. ESPOSITO, M. PROCACCIA, La «schola siculorum de Urbe», cit., pp. 417-419. 
1208

 Ibidem. 
1209

 Ivi, pp. 421-422. 
1210

 Ivi, pp. 422. 
1211

 A. ESPOSITO, La presenza ebraica fra Lazio e Campania, cit., p. 166. 
1212

 Isac diviene proto sinagoge e procuratore degli ebrei del luogo e un suo più noto cugino, Michele 

Zumat, meglio conosciuto come Michele di Sabato «doctor iuris hebraici et medicine» è un rilevante 

personaggio negli ambienti romani, sia ecclesiastici – come maestro di ebraico del cardinale Egidio da 

Viterbo – che in quelli finanziari come titolare, nel 1522, di uno dei venti banchi di prestito ebraici 

autorizzati e soprattutto come leader della comunità siciliana romana. Cfr. A. SCANDALIATO, “From 

Sicily to Rome: the cultural route of Michele Zumat, physician and rabbi in the 16th Century”, in S. 



117 

 

5.3.c. Il Levante e l’impero della “Sublime Porta” 

 

I territori levantini e ottomani sono l’altra meta privilegiata dei profughi, attirati 

soprattutto dalla benevola accoglienza che Bayezid II riserva loro, ritenendosi quasi 

incredulo nell’acquisire abili tessitori, mercanti e medici
1213

 come testimoniato da un 

agente francese di stanza ad Istanbul nel XVI secolo
1214

. Gli ottomani non hanno 

difficoltà ad accettare la presenza ebraica nei loro domini, purché sottoposta alle 

consuete limitazioni connesse allo status di dhimmi
1215

. Istanbul è, naturalmente, una tra 

le sedi d’accoglienza più rilevanti per i profughi ebrei siciliani. Dai Responsa del 

rabbino Eliahu Mizrahi sappiamo dell’esistenza di una comunità siciliana organizzata 

nel XVI secolo che si divide nel secolo successivo in Grande Sicilia, che conta 

sessantasette famiglie nel 1603 e ottantasei nel 1623; in Piccola Sicilia, le cui famiglie 

ammontano a diciannove nel 1603 e novantadue nel 1623 e nella comunità, denominata 

Messina che annovera settantadue famiglie nel 1603 che scendono a quattro nel 

1623.
1216

 La presenza di una comunità con tale denominazione costituisce l’innegabile 

spia di un discreto insediamento di profughi peloritani nella capitale dell’Impero 

ottomano. 

Tra i centri che accolgono altri ebrei siciliani vi sono Edirne, l’antica Adrianopoli, 

Famagosta
1217

 e Salonicco, l’antica Tessalonica, che diviene nota come la 

“Gerusalemme dei Balcani”. Gli ebrei spagnoli e siciliani che sono arrivati in città nel 

XV secolo hanno dato un rilevante impulso allo sviluppo dell’industria tessile 

introducendo nuovi metodi di tintura della lana e un blu molto apprezzato. Solimano il 

Magnifico ha concesso alla comunità locale il privilegio di pagare la gisia sotto forma 

di merce, come il feltro blu destinato a vestire il corpo dei Giannizzeri dell’Impero 

Ottomano
1218

. Già prima dell’espulsione è presente una comunità siciliana fondata a 

quanto pare intorno al 1423, durante il dominio veneziano, che si riunisce nella 

sinagoga Sicilia che diviene il centro di accoglienza dei profughi del 1492 e delle 

successive espulsioni dal regno napoletano. Il luogo di culto è anche soprannominato 
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kahal de los pishkadores e anche madero, trave di legno, possibilmente in riferimento a 

qualche caratteristica architettonica.
1219

 

Intorno alla metà del XVI secolo le sinagoghe si dividono nella Sicilia Yashan 

(Vecchia Sicilia) e nella Sicilia Ḥadaş (Nuova Sicilia). Nel 1631 diverse famiglie di 

origine siracusana si staccano e a loro volta fondando la Kahal Beth-Aharon (Sinagoga 

Casa di Aronne). Successivamente la Sinagoga Vecchia Sicilia è definita soltanto Kahal 

de Madero e la Nuova Sicilia prende il nome di Kahal de los pescadores
1220

. Gli ebrei 

siciliani conservano il proprio rituale di preghiere sino alla fine del XVI secolo, quando, 

per mancanza di ministri capaci di officiare le liturgie secondo il rito siciliano 

abbandonano il loro Maḥazor per adottare il Maḥazor Sefarad
1221

. In particolare tra i 

membri della comunità Bet-Aharon, soprattutto la famiglia Saragoussi e le famiglie Al-

Hadif e Perahià, della comunità Sicilia Ḥadaş, festeggiano, il 18 e il 19 del mese di 

Ševat, il Purim de los Sarahousìs, una festa locale più nota col nome di Purim di 

Saragosa, ovvero Purim di Siracusa. Questa ricorrenza è tra i Purim minori o speciali 

che prendono appellativi diversi in base al nome del luogo nel quale si è verificato un 

evento salvifico
1222

. La ricorrenza ha vasta diffusione tra gli ebrei siciliani esuli nei 

territori ottomani, compresa Istanbul, e principalmente nei centri greci.  

Tra le località elleniche che accolgono i profughi Arta, sulla costa occidentale, conta 

oltre 300 famiglie nel decennio 1520-30, calate a 214 nel 1564, tra le quali parecchie 

sono di provenienza siracusana
1223

. Giànnina, la capitale della provincia dell’Epiro, 

ospita due comunità, una romaniota e l’altra siciliana fondata dagli esuli della cacciata 

del 1492
1224

 e tra i quali sopravvive il Purim di Siracusa noto come Promòpoulo 

Siciliano1225. 

Rilevante è anche l’insediamento siciliano a Patrasso, centro del commercio della 

seta e del cotone, nel quale gli ebrei, forti della loro esperienza nella tintura e nella 

produzione e commercializzazione della seta si trovano subito a loro agio
1226

. Altri 

centri di stanziamento sono Trikala, Castoria, Modone, Mistra, Tripoli in Morea, 

Candia, Corfù e Lepanto
1227

. 

Secondo la testimonianza del rabbino Bassola a Damasco, in Siria, nel 1521 si 

trovano quattrocento famiglie ebraiche e tre superbe sinagoghe, una sefardita, l’altra 

morisco, e una siciliana guidata da un medico di nome Isaac Haber
1228

. Lo stesso Mosè 

Bassola ci informa della presenza a Beirut di venti famiglie di ebrei siciliani e che la 
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carica di responsabile della dogana era detenuta dal siciliano Abram de Castro.
1229

 La 

Terra Santa attira naturalmente l’attenzione degli espulsi sia spagnoli che siciliani e i 

riferimenti alle «partes ultramarinae» rintracciate in alcuni atti notarili palermitani 

probabilmente indicano proprio la “terra promessa”
1230

. Verso questa meta si spingono 

soprattutto quegli ebrei convinti che «l’espulsione dalla Spagna non sia un segno che le 

tribolazioni di Israele si stiano aggravando, bensì che stiano per finire: presto sarebbe 

arrivato il riscatto d’Israele sotto la guida del Messia»
1231

. Forti di questa convinzione 

alcuni si stabiliscono a Safed, sulle colline della Galilea, dove si impegnano nella 

produzione di tessiture e altri manufatti. Contestualmente si dedicano agli studi 

cabbalistici e alla composizione di poesie liturgiche destinate a conoscere grande 

diffusione nell’area mediterranea. Uno dei loro rabbini, Jacob Berab, giunge a Safed 

dalla Spagna sognando la ricostituzione dell’antico consiglio dei saggi ebraico, il 

sanhedrin, per preparare l’avvento messianico
1232

. Da Safed verso Gerusalemme si 

dirige nel 1495 una carovana di ebrei siciliani allo scopo di incontrare il rabbino Abram 

Messina, il cui cognome è certamente indicativo di una provenienza peloritana. A 

Beirut, invece, si trova un altro rabbino di origini siciliana Josef di Saragussa che da lì a 

breve diviene il rinnovatore della comunità di Safed
1233

. Infine anche Il Cairo, accoglie 

una comunità ebraica siciliana, la Iskilia, che è presente  fino al XVII secolo quando 

Yeshuah Shababo la serviva in qualità di rabbino
1234

. 

 

5.3.d. Un rifugio che non c’è: i territori maghrebini 

 

Per molto tempo è stato ritenuto che i territori maghrebini siano stati anch’essi centro 

di rifugio di parte della minoranza ebraica espulsa dalla Sicilia ma in realtà per vari 

motivi sono altri, come abbiamo visto, i grandi centri di accoglienza degli ebrei 

siciliani. A giusta ragione è stato sostenuto che i giudei dell’isola, rispetto ai loro 

correligionari del sud della Spagna, scelsero prevalentemente il trasferimento nei 

territori del Regno di Napoli rispetto alle coste del Nord Africa per la facilità di restare 

in un ambiente culturale ad essi già familiare nonché di incassarvi le lettere di credito 

per le proprietà vendute oppure nella speranza, che abbiamo visto abbastanza presente, 

di ritornare in Sicilia in un tempo non troppo lontano.
1235

  

Per gli ebrei espulsi tanto dalla Spagna che dalla Sicilia i territori maghrebini non 

costituiscono un luogo di rifugio poiché «il sultano del Marocco non li vuole, quindi 
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l’idea di approdare nel più vicino Stato islamico non è un’opzione praticabile»
1236

. I 

territori della Barberia, già da qualche tempo, non forniscono più agli ebrei le 

condizioni di vita del passato, come del resto testimoniato dalla vicenda dei settanta 

ebrei maghrebini che nel 1491 chiedono asilo alla città di Trapani. Immigrazione 

certamente favorita dai legami strettissimi tra gli ebrei trapanesi e quelli tunisini.
1237

 

Appare, quindi come una supposizione l’accenno di papa Paolo III, nel 1542, ai 

profughi ebrei siciliani rifugiati «ad partes Africae»
1238

. 
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VI 

Neofiti e criptogiudei 

 

 

 

 

 

 

 

6.1. Conversioni e convertiti: marrani, nuovi cristiani e neofiti   

  

I pogrom antiebraici che percorrono violentemente la Castiglia e l’Aragona nel 1391, 

e la Disputa di Tortosa del 1413-14, culminano con decine di migliaia di conversioni 

forzate di ebrei. Nasce così la questione dei conversos, altrimenti detti cristianos nuevos 

o marranos dai cristiani, e anusim, “i costretti”, dai loro antichi correligionari. La 

vicenda di questi soggetti dall’identità fluida, sempre in bilico tra adesione al 

Cristianesimo e ritorno alle pratiche giudaiche, infiammerà la penisola iberica per tutto 

il Quattrocento giocando un ruolo decisivo nella vicenda del Gerush del 1492
1239

. Casi 

simili, ma di minore consistenza, si registrano in Puglia, dove alla fine del XIII secolo i 

re angioini, convertendo forzatamene un gran numero di ebrei stanziati attorno alla città 

di Trani, danno vita ad una esperienza di criptogiudaismo, durata più di tre secoli, che 

nel Cinquecento condurrà all’istituzione dell’Inquisizione nel Regno napoletano
1240

.  

Nulla del genere accade in Sicilia prima del 1492, dove il numero dei convertiti, 

definiti col termine di origine greca neofiti, ma in rari casi anche cristiani novelli, non 

ha le proporzioni della penisola iberica. Tranne che per il caso di Monte San Giuliano 

del 1392, sono praticamente assenti fenomeni di battesimi forzati
1241

. Ma risulta 

comunque innegabile la presenza di alcune conversioni anteriori alla pubblicazione 

sull’isola dell’editto di Granata. La popolazione di neofiti siciliani probabilmente è in 

crescita nell’ultimo periodo di presenza giudaica, e abbiamo precedentemente notato, 

come dallo scorcio del Quattrocento, la spinta alla conversione si sia legata ad attese di 
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 Sul marranesimo iberico, tra gli altri Cfr. N. ROTH, Conversos, Inquistion and the Expulsion of the 
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tipo millenaristico, che sembrano avere presa maggiore sugli ebrei di Sicilia, rispetto ai 

periodi precedenti. Come prova di questo assunto, i recenti studi storiografici si sono 

soffermati su una lettera di papa Sisto IV indirizzata alla regina Isabella nel 1483
1242

, 

con cui il pontefice si oppone alla richiesta di introdurre l’inquisizione spagnola in 

Sicilia, ribadendo che per il controllo dei neofiti giudaizzanti, è sufficiente l’azione dei 

tribunali vescovili
1243

. D’altronde la presenza dei conversi è testimoniata anche dal 

memoriale che si oppone all’espulsione del 1492, nel quale si ribadisce che i rapporti tra 

cristiani ed ebrei non hanno mai condotto i primi all’eresia, bensì i secondi alla 

conversione «ala fidi christiana»
1244

. 

Le condizioni di vita, relativamente tranquille, per gli ebrei a Messina sono 

sicuramente la motivazione della scarsa presenza di convertiti nel periodo che precede 

l’espulsione. Uno di questi è un mercante di panni, Nissim Levi, che assume il nome di 

Nicolò Gatto, e continua ad intrattenere rapporti con la famiglia d’origine
1245

, tanto da 

accordarsi con la madre e la sorella in merito all’eredità paterna
1246

. È probabilmente 

anche mercante il neofita, Giovanni Antonio Bonfiglio, che  acquista al pubblico 

incanto una schiava etiope di proprietà della vedova del magnifico Giacomo de 

Gregorio
1247

.  

Non è da sottovalutare il soggiorno messinese, tra il 1468 e il 1470, di un neofita 

d’eccezione, Guglielmo Raimondo Moncada
1248

 che risiede presso il monastero del San 

Salvatore in lingua Phari
1249

. Oltre questi casi appare poco rilevante la presenza di 

convertiti a Messina prima del 1492 e saranno l’espulsione e le vicende ad essa correlate 

a incrementare il neofitismo siciliano in generale e messinese in particolare. Il Gerush 

ha come prima e più rilevante conseguenza la forzata migrazione di quanti non 

accettano di sottoporsi al battesimo cristiano. Così, nel lasso di tempo intercorso tra la 

pubblicazione dell’editto e la data fissata per la definitiva partenza, Ferdinando il 

Cattolico, il viceré e i componenti delle élite siciliane esercitano fortissime pressioni per 

incoraggiare la conversione dei membri della minoranza giudaica. 

L’azione di Fernando de Acuña in questo contesto è di primo piano. Sollecita infatti i 

vescovi a promuovere il battesimo degli ebrei e ordina la lettura nelle sinagoghe di una 

                                                           
1242

 Cfr. N. ZELDES, The Converted Jews of Sicily, cit., pp. 223-242; ID., “The former Jews of this 

Kingdom”, cit., pp. 18-21; ID., Sicilian converts after the expulsion, cit., pp. 143-159. 
1243

 ASJ, doc. 1023(23-2-1483).  
1244

 JS, doc. 5497 (20-6-1492). 
1245

 La prosecuzione dei rapporti tra neofiti ed ebrei in Sicilia è stato sottolineato dalla recente 

storiografia, e la vicenda di Nicolò Gatto, la ribadisce anche per Messina. Cfr. N. ZELDES, The Converted 

Jews of Sicily, cit., pp. 223-242. 
1246

 ASM, Not. Francesco Mallono, vol. 4/II, ff. 811v-813r (12-4-1443); V. MULÈ, Nuovi documenti sulla 

comunità ebraica di Messina nel XV secolo, cit., p. 47. 
1247

 BRUM, Fondo Nuovo, vol. 299, f. 4v (11-6-1484). 
1248

 Sulla storiografia inerente la vita e le opere di Šemu’el ben Nissim Abulfarağ  alias Guglielmo 

Raimondo Moncada alias Flavio Mitridate si rimanda alla Bibliographia Mithridatica II, a cura di M. 

ANDREATTA e S. CAMPAINI, in M. PERANI, G. CORAZZOL (a cura di), Flavio Mitridate mediatore fra 

culture nel contesto dell’ebraismo siciliano del XV secolo. “Atti del convegno internazionale di studi” 

(Caltabellotta, 30 giugno-1luglio 2008), Officina di Studi Medievali, Palermo 2012, pp. 289-291.  
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lettera che riprende un decreto del sovrano nel quale si assicura il favore e la regia 

protezione a quanti si convertono
1250

. Anche le fonti ebraiche confermano le forti 

pressioni esercitate sugli ebrei: Abraham ben Nissim Hayyun in una lettera a Isac bar 

Yehiel di Pisa, narra che per ordine di un importante prelato è stato esposto a tutti gli 

ebrei riuniti nel luogo di culto che il viceré li invita alla conversione in quanto desidera 

la loro permanenza sull’isola per motivazioni di carattere economico
1251

.   

Alle fortissime pressioni si affiancano i primi provvedimenti volti all’integrazione 

dei nuovi cristiani. Il viceré dispone la nomina di un ecclesiastico per ogni diocesi  – 

che per Messina è individuato in Iacopo Fava, cappellano della chiesa di San Pietro – 

col compito d’istruire i neofiti nelle domeniche e nelle feste indicate in un calendario, 

appositamente redatto dallo stesso de Acuña
1252

.  

I risultati a Messina sono immediati, e i primi convertiti che lasciano traccia sono due 

fisici dai nomi altisonanti: Ferdinando d’Aragona
1253

 e Ferdinando De Acugna
1254

. Non 

mancano comunque componenti dei ceti medi come mastro Pietro De Acugna e Matteo 

Pagliarino
1255

. L’accettazione del nome cristiano è il primo e più pregnante segno della 

variazione di status, una «migrazione identitaria»
1256

, che, come è stato precisato dalla 

storiografia, testimonia l’interesse dell’élite siciliane alla conversione dei giudei
1257

. 

Questi, infatti, adottano solitamente i nomi dei padrini di battesimo.  

I due medici, probabilmente sono in contatto col viceré e con la sua corte, che in quel 

periodo risiedono in città, fatto testimoniato dall’adozione del suo nome e di quello del 

sovrano da lui rappresentato in terra siciliana. I nuovi cristiani non mancano di assumere 

i cognomi dei membri dell’élite cittadina (Balsamo
1258

, Bonfiglio
1259

, Bufalo
1260

, 

Campolo
1261

, Compagna
1262

, Costanzo
1263

, Crispo
1264

, Lo Campo
1265

, Porco
1266

, 
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Romano
1267

, Staiti
1268

) e di altre nobili famiglie siciliane come i de Diana
1269

, o di  notai 

come Matteo Pagliarino
1270

. Si tratta di un’ulteriore testimonianza dei forti rapporti tra 

gli ebrei e le classi dirigenti probabilmente rinsaldati dal battesimo, è stato infatti 

precisato come in Sicilia siano forti i legami di comparatico che hanno valore quanto gli 

obblighi di sangue
1271

. 

Questa prima popolazione di neofiti è arricchita da una quota significativa di ebrei 

che decidono di rientrare sull’isola dopo aver scelto la via dell’esilio, e da un discreto  

numero di marranos spagnoli e portoghesi. Riguardo ai primi, si tratta quasi 

esclusivamente di emigrati nel Regno di Napoli, che per vari fattori legati alle guerre 

d’Italia e soprattutto all’editto d’espulsione dal Regnum peninsulare del 1510, decidono 

di accettare la conversione. Una volta giunti in Sicilia possono rientrare in possesso di 

almeno una parte degli immobili e dei crediti in cambio di una contribuzione fiscale
1272

. 

Messina, grazie alla strategica posizione tra le due rive dello Stretto, costituisce il primo 

punto toccato dalla contromigrazione ebraica, e allo stesso tempo via obbligatoria per 

quei marrani sefarditi che si dirigono verso i sicuri porti dell’impero Ottomano per 

tornare all’ebraismo
1273

. È d’altronde ben nota la vicenda di una nave carica di trecento 

conversos portoghesi diretti verso Costantinopoli, fermata dall’arcivescovo Bellorado, 

allora inquisitore generale di Sicilia, che conduce a una serie di conflitti con i giurati 

cittadini, tanto da suscitare l’intervento di Ferdinando il Cattolico
1274

.  

La questione consente una riflessione sui rapporti tra i ceti dirigenti e i neofiti. Come 

già accaduto nel 1492, le èlite cittadine si oppongono alla politica antiebraica di 

Ferdinando. Reggono poco, come sottolineano le missive del Re Cattolico, le scuse 

addotte dallo stratigoto e dai giurati per non fare sbarcare i conversos dalla nave e 

garantirne l’inquisizione da parte dell’arcivescovo. Le ire di Ferdinando sembrano 

suscitate da una politica non troppo velatamente filogiudaica dei massimi esponenti del 

governo della città che si schierano addirittura dalla parte di elementi esterni. E a 

dimostrazione che non si tratta di un caso isolato, il sovrano aragonese, ricorda un 

salvacondotto concesso dallo stratigoto a un chirurgo reggino per curare un gentiluomo 
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messinese
1275

. A questo punto neanche l’espulsione sembra distruggere quel grado di 

prossimità e compenetrazione creatasi tra ebrei e cristiani. 

Certamente queste condizioni, unite alla felice posizione geografica continueranno a 

favorire l’immissione dei neofiti tanto dai territori spagnoli e dalla  penisola italiana, 

quanto dal più ampio contesto mediterraneo, anche questa volta testimoniato dall’analisi 

dei cognomi
1276

. Si tratta di una immigrazione forte nel primo decennio del Cinquecento 

ma riscontrabile nel lungo periodo, come rivelato dalla vicenda di alcune conversioni di 

ebrei nel 1589. Francesco Maria Oces si battezza a seguito della sorella, Cornelia, 

madrina insieme all’arcivescovo Lombardo
1277

. Qualche mese dopo, un altro ebreo che 

assume il nome di Giovanni, è condotto al fonte battesimale dal presule e dal marchese 

di Geraci, Giovanni Ventimiglia
1278

.  

 

6.2. Gli immobili: collocazione nel tessuto urbano   

 

Tanto i convertiti del 1492, quanto quelli rientrati dai territori del napoletano 

continuano ad abitare l’antico quartiere ebraico, definito ancora Giudecca o «contrata 

olim Judaice»
1279

. Proprio sulla piazza della Giudecca dimorano Coletta Coloca e la 

moglie Caterina
1280

, mentre nel resto del quartiere vivono Rosella Compagna e suo 

genero Paolo de Acugna
1281

, Giovanni Antonio Brigandi
1282

, Geronima La Rosa
1283

 e 

Lucrezia Brigandi
1284

, e abitazioni con botteghe e officine sono di proprietà di Giovanni 

Cutille
1285

 e di Caterinella Paparuni
1286

.    

Ma i neofiti sono insediati anche negli altri quartieri della Messina cinquecentesca: 

nella contrada del Tarsanà risiede Giovanni de Rogeri
1287

 e Giovan Benedetto Romano 

vi possiede una bottega per la vendita di pesce
1288

. Nella «Nova Urbs»
1289

, presso le 

Vuchirii di Santa Maria La Porta, dimorano il maestro Angelo Cosenza
1290

, Gaspare 
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1283

 ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 14, ff. 82v-84r (8-11-1540). 
1284

 Ivi, ff. 84v-85r (19-11-1540) 
1285

 Ivi, vol. 8bis, ff. 268v-269v (21-2-1513). 
1286

 Ivi, ff. 316v-319r (8-3-1513). 
1287

 Ivi, ff. 272r-273v (13-9-1512). 
1288

 Ivi, ff. 260r-261v (22-2-1513). 
1289

 Cfr. M. G. MILITI, Vicende urbane e uso dello spazio a Messina nel secolo XV, cit., pp. 425-452; N. 

ARICÒ, In nova urbe Messane, cit., pp. 254-277. 
1290

 ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 8bis, ff. 243r-248r (11-10-1512). 
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Russo
1291

 e Nicolò Cosenza
1292

. Poco appresso, nella contrada di San Giovanni, Angelo 

de Amico alias lu Caxaro possiede una camera terranea
1293

. 

I neofiti, seguitando a svolgere le loro antiche professioni, non modificano la 

divisione interna delle case che continuano a ospitare al piano inferiore stanze e 

seminterrati (catoi), sfruttati come botteghe, magazzini, officine e cantine, stracolme di 

merci e arnesi per la produzione artigianale
1294

.  

I pur scarni dati a disposizione consentono di riscontrare due essenziali dinamiche 

riguardo l’insediamento spaziale dei neofiti entro i confini urbici messinesi. Alcuni dei 

nuovi convertiti, certamente quelli della prima ora, tendono a rimanere entro i confini 

dell’antica Judaica, mentre altri, probabilmente di più recente insediamento, si 

stabiliscono in aree marginalmente toccate dalla presenza ebraica. 

 

6.3. Mestieri, attività produttive e commerciali 

 

La conversione pur modificando l’identità apparente e alcune abitudini di vita, non 

intacca gli interessi commerciali e le attività svolte dai neofiti. Molti medici ebrei 

emigrano a causa dell’attuazione dell’editto dei Re Cattolici, anche se alcuni, come 

Ferdinando d’Aragona
1295

 e Ferrando de Acugna
1296

, accettano il battesimo pur di non 

lasciare la città. Non abbiamo, purtroppo, indizi per scoprire la loro identità ma i nomi 

adottati denunciano una certa prossimità con gli ambienti della corte viceregia, che ci 

fanno supporre l’appartenenza alle famiglie Faccas o Bonavoglia. Certo il numero dei 

neofiti che svolgono l’attività ippocratica è minore rispetto a quanto riscontrato per gli 

ebrei nel periodo antecedente l’espulsione. Oltre ai soggetti citati, troviamo menzione 

solo di Paolo de Acugna che appare nella nostra documentazione nel 1512
1297

. Potrebbe 

trattarsi di un esule  rientrato dai territori del napoletano o, dato il cognome, di un figlio 

del neofita Ferrando. 

                                                           
1291

 Ivi, ff. 286r-292r (11-10-1512). 
1292

 Ivi, ff. 293r-295v (11-10-1512). 
1293

 Ivi, vol. 14, ff. 81v-82v (27-10-1540). 
1294

 ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 8bis, ff. 272r-273v (13-9-1512): Giovanni de Rogeri possiede 

una bottega; Ivi, ff. 286r-292r (11-10-1512): Gaspare Russo al piano inferiore della sua abitazione 

possiede una bottega e un catoio; Ivi, ff. 293r-295v (11-10-1512): La casa di Cola Cosenza ha un catoio; 

Ivi, ff. 296v-298v (21-10-1512): L’abitazione di Cristoforo Pellegrino ha un catoio al piano inferiore; Ivi, 

ff. 260r-261v (22-2-1513): Giovan Benedetto Romano possiede una bottega nella contrada del Tarsanà; 

Ivi, ff. 254v- 258v (23-2-1513): Matteo Porco al piano inferiore della sua abitazione possiede una bottega 

«seu magaseno»; Ivi, ff. 266r-267v (21-2-1513): Andrea de Diana possiede un’officina da fabbro; Ivi, ff. 

268v-269v (21-2-1513): Giovanni Cutille possiede una bottega nel piano inferiore della sua abitazione; 

Ivi, ff. 307r-310v (22-2-1513): Giovannello Trumbitteri possiede un’officina da fabbro al piano inferiore 

della sua abitazione; Ivi, ff. 262r-263v (25-2-1513): Iacopo Bufalo al piano inferiore possiede una 

bottega; Ivi, ff. 316v-319r (8-3-1513): Caterinella Paparuni possiede una delle sue due botteghe al piano 

inferiore della sua abitazione; Ivi, ff. 319v-321r (21-4-1513): Filippo de Accardo possiede una bottega di 

ciabattino. 
1295

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/I, f. 520v (1-10-1492). 
1296

 Ivi, f. 534r (11-10-1492); Ivi,  vol. 7/II, f. 614r (5-12-1492). 
1297

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 309v-310r (19-4-1512). 
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I nuovi cristiani sono attivi tanto nella bachicoltura e nella sericoltura
1298

, quanto 

nella commercializzazione di bachi
1299

, seta
1300

 e cordelle seriche
1301

. Ed è proprio il 

commercio l’attività maggiormente praticata dai neofiti che, in continuità col periodo 

precedente, trafficano prevalentemente panni delle più svariate tipologie
1302

, lana
1303

, 

filati
1304

 e berretti
1305

. Investono nell’acquisto di queste merci somme che vanno da 

poche onze a un massimo di sessanta e rivendono la merce nelle botteghe cittadine, ma 

anche nelle fiere siciliane di Lentini
1306

 e Randazzo
1307

.  

                                                           
1298

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 848r (30-5-1493): Il neofita Matteo Pagliarino si obbliga a 

lavorare come domestico per il maestro Pietro de Acugna, neofita, «cubaro serici».   
1299

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, f. 242r (13-4-1509): il neofita Salvo de Messana, acquista un sacco 

di bachi da Iacobello Compagna. 
1300

 Ivi, ff. 236v-237r (7-4-1510): Angelo Compagna acquista filo di seta da Giovanni Salazar per 50 

onze, 3 tarì e 8 grani. 
1301

 Ivi, vol. 12/I, f. 261r (16-4-1510): Benedetto Porco, neofita, acquista cordelle di seta da Iacopo 

Bufalo. 
1302

 Ivi, vol. 12/II, f. 252r (18-4-1509): Iacobello Compagna, neofita, acquista panni di Landa e «de 

Culogna» da Nicola Antonio Balsamo per 18 onze e 21 tarì; Ivi, f. 252v (18-4-1509): Geronimo Porco, 

neofita, acquista panni di Landa e «de Culogna» da Nicola Antonio Balsamo per 13 onze e 28 tarì; Ivi, f. 

240r (22-4-1509): Matteo Porco acquista panni di Landa da Giovan Matteo Crisafulli per 14 onze e 2 tarì; 

Ivi, f. 336v: Angelo Compagna acquista panni «de Olanda» per 22 onze, 8 tarì e 13 grani; Ivi, vol. 12/I, f. 

223r (5-3-1510): Angelo Bala, neofita, acquista panni di Maiorca da Tommaso Cernuto per 10 onze e 15 

tarì; Ivi, vol. 12/II, ff. 237v-238r (7-4-1510): Francesco Bonfiglio, neofita, acquista panni di Landa, da 

Giovan Matteo Crisafulli, per 17 onze e 18 tarì; Ivi (7-4-1510): Iacobello Compagna, neofita, acquista 

panni di Landa da Giovan Matteo Crisafulli per 14 onze, 11 tarì e 16 grani; Ivi, vol. 12/I, ff. 280v-281r 

(11-5-1510): Serafino Bonfiglio, neofita, acquista due pezze di tele di Landa da Nicola Andrea de 

Panormo per 6 onze e sei tarì; Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 174v (8-1-1512): Iacobello 

Compagna, neofita, acquista sei pezze di tele di Landa da Leonardo Zafarana per 25 onze, 15 tarì e 10 

grani;  Ivi, f. 252v (1-3-1512): Geronimo e Matteo Porco, neofiti, acquistano panni di Landa da Antonio 

La Rocca per 59 onze, 29 tarì e 13 grani; Ivi, f. 266v (13-3-1512): Giovanni la Ficarra, neofita, acquista 

da Agostino Di Giovanni dei veli romanischi; Ivi, f. 267r (13-3-1512): Geronimo e Matteo Porco, 

acquistano veli di seta «zuccaratorum et romanischi» per 57 onze, 10 tarì e 10 grani; Ivi, f. 365r (16-6-

1512): Bernando Laurobella e sua moglie Beatrice, neofiti, acquistano panni carisei bianchi da Antonio 

La Rocca per 12 fiorini. 
1303

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, f. 294v (25-5-1509): Francesco Bonfiglio, neofita acquista  8 

cantari e 84 rotoli di lana da Nicola Andrea de Panormo per 17 onze, 26 tarì e 18 grani; Ivi, f. 320v (5-7-

1509): Francesco de Santo Erasmo, neofita, acquista da Giovan Matteo Crisafulli lana di Fiandra per 13 

onze, 3 tarì e 15 grani.  
1304

 Ivi, vol. 12/I, f. 42v (3-10-1508): Antonello Lo Russo, acquista filo napoletano e «cingurolum boni 

marini»; Ivi, 12/II, f. 253r (18-4-1508): Angelo Compagna, neofita, acquista filo d’oro da Michele di 

Santo Michele e Antonello de Alibrando; Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 265v (13-3-1512): 

Giovan Antonio de Perio, si impegna a vendere entro sei mesi al neofita Andrea Sanzo 500 canne 

«cordellarum fili rugini laboratas diversis laboribus » per 8 grani a canna; Ivi, f. 301r (14-4-1512): Matteo 

Porco, acquista due libbre di filo d’oro da Francesco de Minutolis. 
1305

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, f. 253r (18-4-1509): Angelo Compagna, neofita, acquista berretti 

da Michele de Santo Michele e Antonello de Alibrando; Ivi, f. 254r (18-4-1509): Iacobello Staiti, acquista 

berretti da Michele de Santo Michele e Antonello de Alibrando; Ivi, Not. Domenico Castelli, vol. 18/I, f. 

363r (19-8-1519): Francesco de Amodeo, neofita, acquista berretti napoletani da Antonello de Alibrando 

per 30 onze.  
1306

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 266v (13-3-1512): come i veli romanischi acquistati dai 

neofiti Geronimo e Matteo Porco.  
1307

 ASC, Not. Randazzo, Not. Matteo Ioita, vol. 31, f. 20r-v (27-6-1495): Giovan Matteo Compagna, 

neofita di Messina, con Iacopo di Cristaudo e Michele Oliverio vendono merce a Francesco Furini; Ivi, 

vol. 35, f. 120r (26-6-1504): Angelo de Gufono, neofita di Cesarò, acquista panni da Iacopo Compagna, 

neofita di Messina. 



128 

 

Non mancano di acquistare spezie
1308

, generi alimentari come olio
1309

, vino
1310

, 

riso
1311

, pesce
1312

, caviale
1313

, ma anche coloranti
1314

, colla
1315

, spilli
1316

, pettini
1317

, 

chiodi
1318

 e oro fiorentino
1319

, tutti prodotti che smerciano soprattutto nelle apoteche di 

loro proprietà. Alcuni di questi negozi sono dei piccoli bazar dove oltre ai prodotti citati 

si trovano paternostri, coltelli, metalli, specchi, occhiali e coralli, coloranti, carta, fili per 

balestra, filati e panni, insomma di tutto
1320

.  

Oltre i negozi di questo tipo i nuovi cristiani possiedono anche botteghe 

specializzate, come quella di Giovan Benedetto Romano che commercia principalmente 

pesce
1321

. Sono anche diffuse le professioni artigiane: i convertiti sono fabbri
1322

, 

ciabattini
1323

, candelai
1324

, crivari
1325

 e carpentieri
1326

. Tra le attività meno praticate o 

                                                           
1308

 ASM, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, f. 360r-v (6-8-1509): Iacobello Compagna, neofita, acquista 

cannella da Nicoletta Bonfiglio per 6 onze, 26 tarì e 10 grani; Ivi, f. 24r (18-9-1509): Angelo Compagna, 

neofita, acquista chiodi di garofano, cannella e incenso per oltre 62 onze; Ivi, f. 236r-v (3-4-1510): 

Angelo Compagna, neofita, acquista pepe da Giovan Giacomo de Gregorio per 20 onze; Ivi, f. 238v-239r 

(7-4-1510): Francesco Bonfiglio e il neofita Iacobello Compagna acquistano zafferano a Reggio 

dall’ebreo Elia Sala per  10 onze, 27 tarì e 3 grani. 
1309

 ASM, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, f. 251r (17-4-1509): Filippo de Marco, neofita messinese, 

acquista olio dal nobile Perio Consta. 
1310

 Ivi, f. 233v (31-3-1510): Angelo Compagna, neofita, acquista vino da Nicola Agostino Balsamo. 
1311

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 62r (9-10-1511): Il neofita Benedetto Romano «apotegarius 

messanensis» acquista riso da Paolo Giustiniano. 
1312

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, f. 174r-v (13-2-1510): Giovan Benedetto Romano, neofita, 

acquista 8 caratelli di anguille da Geronimo Libraza per 29 onze e 18 tarì; Ivi, vol. 12/I, f. 246r (26-3-

1510): Angelo Compagna acquista sardine salate da Michele Girlio per 9 onze e 5 tarì. 
1313

 Ivi, vol. 12/I, f. 116v (10-12-1509): Giovan Benedetto Romano, neofita, acquista 4 cantari e 22 rotoli 

di caviale da Vincenzo Pellerano; Ivi, vol. 12/II, f. 131r (3-1-1510): Giovan Benedetto Romano, neofita , 

acquista botti di caviale da Bernardo Pesci, per più 19 onze e 10 tarì; Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 

13, f. 62v (9-10-1511): Benedetto Romano, neofita, acquista da Paolo Giustiniano due caratelli di caviale. 
1314

 Ivi, vol. 12/II, f. 167r (30-1-1510): Iacobello Compagna, neofita, acquista 54 rotoli e 18 onze di 

indaco da Pietro Costa per 22 onze e 11 tarì; Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 55r (3-10-1511): 

Iacobello Compagna e Francesco Bonfiglio, neofiti, acquistano verderame da Francesco Rizzo per 4 onze, 

18 tarì e 12 grani. 
1315

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, f. 253r (18-4-1509): Angelo Compagna, neofita, acquista colla  

Michele de Santo Micaele e ad Antonello de Alibrando. 
1316

 Ivi, vol. 12/I, f. 201r-v (15-2-1510): Francesco Bonfiglio, neofita, acquista spilli dal neofita Michele 

de Santo Michele. 
1317

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 392v (17-7-1512): Antonino Russo, neofita, acquista pettini 

da Geronimo Casiglio. 
1318

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, e f. 76v (29-10-1509); Ivi, f. 295r (25-5-1509); Ivi, ff. 295v-296r: 

Matteo Porco, neofita, acquista chiodi da Andrea de Panormo. 
1319

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 361r (9-6-1512): Iacobello Compagna, neofita acquista oro 

fiorentino da Giovan Francesco de Minutolis.  
1320

 ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 8bis, ff. 286r-292r (11-10-1512): bottega di Gaspare Russo; Ivi, 

ff. 249r- 253v (22-2-1513): bottega di Geronimo Porco; Ivi, ff. 316v-319r (8-3-1513): bottega di 

Catarinella Paparuni 
1321

 Ivi, ff. 260r-261v (22-2-1513). 
1322

 ASM, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/I, f. 197v (14-2-1510): Giovanni Russo; Ivi, ff. 227v-228r (7-3-

1510): Carlo de Diana. 
1323

 ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 8bis, ff. 268v-269v (21-2-1513): Giovanni Cutille; Ivi, ff. 319v-

321r (21-4-1513): Filippo de Accardo. 
1324

 Ivi, ff. 243r-248r (11-10-1512) e Ivi, ff. 293r-295v (11-10-1512): Angelo e Nicolò Cosenza. 
1325

 Ivi, ff. 270r-271r (23-2-1513): Angelo de Naso. 
1326

 ASM, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 319v: Antonio Palermitano. 
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quasi vi è il prestito
1327

 e i neofiti sembrano poco attivi nel commercio di schiavi
1328

, ad 

eccezione di Francesco Porco che riceve in commenda dieci onze per  un viaggio presso 

i Monti Barca da compiere sulla nave di Giovan Simone di San Sepolcro
1329

. 

Anche le società e gli investimenti nelle assicurazioni marittime sono ridotti rispetto 

al periodo ebraico, anche se alcuni contratti rivelano interessi commerciali fuori 

dall’isola dalla Puglia
1330

, a Malta
1331

, all’Africa Settentrionale
1332

. Non mancano 

ovviamente società commerciali per vendere mercanzie in Sicilia, prediligendo 

soprattutto come mete le località fieristiche ma anche altre città della Sicilia 

orientale
1333

.  

 

6.4. famiglie abbienti: i mercanti 

  

Prima dell’espulsione le famiglie abbienti della comunità ebraica si distinguono 

principalmente in due categorie: quella dei mercanti-prestatori, come i Maschazen, e 

quelle dei medici, come i Faccas e i Bonavoglia. Dopo il 1492 i pochi medici convertiti 

appaiono attivi solo nel primo periodo, probabilmente a causa della scelta di insediarsi 

in nuove località. Verosimilmente Ferrando de Acugna, fisico converso, che dal 1505 è 

presente a Catania
1334

 è identificabile con l’omonimo medico messinese
1335

. Nel 1510 è 

già cittadino catanese e proprietario di terreni nella città etnea
1336

, anche se i rapporti 

con la città d’origine non  sembrano diminuire, tanto che qualche anno dopo concede in 

sposa la figlia Agatuccia al nobilis Francesco Compagna
1337

. La vicenda del matrimonio 

impone una riflessione, se Francesco Compagna è veramente un membro del ceto 

dirigente messinese e non un altro neofita
1338

, come suggerirebbe il termine nobilis e 

dall’omissione dell’appellativo neofitus, si tratta di un’altra prova degli ottimi rapporti 

                                                           
1327

 Ivi, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II, f. 614r (5-12-1492): Il medico Ferdinando de Acugna presta 

un’onza a Sabatino Nixi. 
1328

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, ff. 18r-19v (...-9-1511): Iacobello Compagna vende a Giovan 

Giacomo de Gregorio una schiava etiope. 
1329

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/I, f. 110r (24-9-1509). 
1330

 Ivi, ff. 37v-38r (27-9-1508): Angelo Compagna consegna in commenda 25 libbre e 4 onze di corallo a 

Matteo de Angelo per commerciarle in Puglia. 
1331

 Ivi, Not. Domenico Castelli, vol. 17/II, f. 359v (5-11-1517): Gaspare Russo, neofita, riceve dai suoi 

concittadini Filippo de Guirrerio e Giovannello Chinico e soci 223 onze e 10 tarì per recarsi col naviglio 

di Francesco e Giovanni Russo nell’isola di Malta per acquistare bachi ed altre merci. 
1332

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/I, f. 110r (24-9-1509). 
1333

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 54v (13-10-1511): Iacobello Compagna, neofita, riceve in 

commenda da Iacopo de Cristaldo, 20 rotoli di «garoffalorum» e 23 libbre e mezzo di zafferano da 

smerciare nelle tre fiere successive di Caltagirone, Piazza e Castrogiovanni; Ivi, f. 183r-v (13-1-1512): 

Matteo de Angelo e Giovanni La Ficarra hanno costituito una società con Agostino Pico per vendere 

merce nelle fiere di Catania e nella città di Siracusa.   
1334

 jASC, Not. Vincenzo Spampinato, vol. 14525, f. 146r (26-11-1505): Fernando de Acugna fisico 

conversu e Iacopo de Lamagna costituiscono una società per la vendita del frumento a Catania. 
1335

 ASM, Not. Matteo Pagliarino, vol. 7/II,  f. 534r (11-10-1492); Ivi,  vol. 7/II, f. 614r (5-12-1492).  
1336

 ASC, Not. Vincenzo Spampinato, vol. 14525, s.n. (13-12-1510): acquista «decem miglara di palocchi» 

per la sua vigna di Nesima da Giovanni Minacheri, suo concittadino catanese. 
1337

 Ivi, vol. 14527, ff. 274r-275r (28-6-1512): Agatuccia riceve una dote di 100 onze in monete e 

altrettante in beni. 
1338

 Il cognome Compagna è molto diffuso tra i convertiti messinesi. 
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intercorsi tra élite e neofiti, idilliaci al punto tale da combinare un matrimonio tra una 

ricca convertita, probabilmente criptogiudea, e un ‘vecchio cristiano’. Non si può 

nemmeno escludere che i convertiti riescano in qualche modo a nobilitarsi, come 

suggerito dal possesso da parte di Iacopo Bufalo di oggetti recanti il suo stemma
1339

. 

Anche l’altro medico, Paolo de Acugna, che nel 1512 è a Messina, qualche anno 

dopo è definito cittadino di Catania
1340

. La città dello Stretto sembra perdere così la sua 

componente di medici di origine giudaica, fatto prepotentemente testimoniato dal 

salvacondotto rilasciato dallo stratigoto a un chirurgo ebreo di Reggio per curare un 

membro in vista della società peloritana
1341

. 

Scompare così tra i neofiti messinesi la prima categoria di famiglie abbienti, ma 

sopravvivono invece i mercanti che sembrano però abbandonare l’attività del prestito 

per concentrarsi quasi esclusivamente nel commercio. È stata in parte rilevata dalla 

storiografia la dinamicità di alcuni membri dei Compagna, che probabilmente 

appartengono all’omonima famiglia ebraica
1342

. Due esponenti di questo vero e proprio 

clan di mercanti sono i fratelli Angelo e Giovan Matteo, particolarmente attivi in viaggi 

commerciali, tanto da richiedere alla Regia Corte, nel giugno 1498, il permesso di 

portare armi per potersi difendere da eventuali furti di merce
1343

.  

Angelo è un mercante particolarmente attivo: commercia spezie
1344

, pesce salato
1345

 e 

vino
1346

, ma anche seta
1347

, panni
1348

, berretti, filo d’oro, colla
1349

, chiodi
1350

 e 

metalli
1351

. Spedisce corallo in Puglia
1352

, frequenta i centri fieristici di Randazzo
1353

, 

Lentini
1354

, e Agira
1355

 e non manca di intrattenere rapporti economici con alcuni 

membri del patriziato cittadino
1356

. Allo stesso modo un altro Compagna, Iacopello, si 

                                                           
1339

 ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 8bis, ff. 262r-263v (25-2-1513). 
1340

 ASC, Not. Vincenzo Spampinato, vol. 14527, f. 192r (24-1-1514). 
1341

 La vicenda viene ricordata con disappunto in una lettera di Ferdinando il Cattolico allo stratigoto e ai 

giurati cittadini: «Quanto a lo que dezis quel stratico guio ciertos judios aqua, se nos fizo relación por 

parte dessa ciudat como el stratico havia guiado y confesso difficultat hun judio cirurgiano que vive en 

Rijoles para que curasse de una postema ahun gentilhombre dessa ciudat al qual dizque fizo muy 

grandissima cura». Cfr. N. ZELDES, Incident in Messina, cit., p. 414. 
1342

 N. ZELDES, “The former Jews of this Kingdom”, cit., pp. 108-110. 
1343

 Ibidem. 
1344

 ASM, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, f. 24r (18-9-1509); ASM, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, ff. 

236r-v (3-4-1510). 
1345

 Ivi, vol. 12/I, f. 246r (26-3-1510). 
1346

 Ivi, vol. 12/II, f. 233v (31-3-1510). 
1347

 Ivi, ff. 236v-237r (7-10-1510). 
1348

 Ivi, f. 336v (17-6-1509). 
1349

 Ivi, f. 253r (18-4-1509). 
1350

 Ivi, ff. 295v-296r (25-5-1509). 
1351

 Ivi, ff. 217v-218r (20-3-1510). 
1352

 Ivi, vol. 12/I, ff. 37v-38r (27-9-1508). 
1353

 ASC, Not. Randazzo, Not. Nicola de Panormo, vol. 25, f. 91v (17-5-1498); ASC, Not. Randazzo, Not. 

Matteo Ioita, vol. 34, f. 137v-138r (26-6-1503). 
1354

 ASM, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/I, f. 39r (27-9-1508). 
1355

 Ivi, vol. 12/II, ff. 217v-218r (20-3-1510). 
1356

 Ivi, f. 233v (31-3-1510): Nicola Agostino Balsamo e Giovanni Salvo; Ivi, f. 236r-v (3-4-1510): 

Giovan Giacomo de Gregorio; Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 86r (22-10-1511): Antonino La 

Rocca. 
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rifornisce di merce dai membri del ceto dirigente messinese
1357

, ai quali in qualche caso 

vende schiavi
1358

. Commercia in Calabria, dove è in affari con gli ebrei reggini
1359

 e, 

come Angelo, frequenta diverse località fieristiche siciliane: Catania
1360

, Lentini
1361

, 

Caltagirone, Piazza e Castrogiovanni
1362

. 

Di particolare interesse è anche la vicenda di Matteo Compagna, che specializzato 

nel commercio delle più svariate tipologie di panni, inizia a frequentare per i suoi 

traffici Randazzo, e la sceglie come luogo di residenza nel 1495
1363

. Matteo si integra 

pienamente nella società randazzese, dove domina il traffico di stoffe
1364

, ma non 

disdegna di vendere capi d’abbigliamento
1365

, metalli
1366

 e bestie da soma
1367

. I suoi 

guadagni sono accresciuti dai canoni censuali
1368

 e, se pur raramente, dalla concessione 

di qualche mutuo
1369

. Il trasferimento non preclude la prosecuzione dei rapporti con 

                                                           
1357

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, f. 252r (18-4-1509): acquista panni dal magnifico Nicola Antonio 

Balsamo; Ivi, f. 360r-v (6-8-1509): acquista cannella dal magnifico Nicoletta Bonfiglio; Ivi, f. 167r (30-1-

1510): acquista indaco dal nobile Pietro Costa; Ivi, f. 237r-v (7-4-1510): acquista pepe dal nobile Giovan 

Giacomo de Gregorio; Ivi, f. 238v (7-4-1510): acquista panni dal magnifico Giovan Matteo Crisafulli; Ivi, 

Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 361r (9-6-1512): acquista oro fiorentino dal magnifico Giovan 

Francesco de Minutolis. 
1358

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, ff. 18r-19v (...-9-1511): vende una schiava etiope al nobile 

Giovan Giacomo de Gregorio. 
1359

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, ff. 238v-239r (7-4-1510): insieme a Francesco Bonfiglio acquista 

zafferano dall’ebreo Elia Sala. 
1360

 Ivi, vol. 12/I, f. 299v (27-5-1510). 
1361

 Ivi, vol. 12/II, f. 167r (30-1-1510); Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 180r (12-1-1512). 
1362

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 54v (3-10-1511). 
1363

 Nell’aprile 1495 è definito «mercator pannorum civis nobilis civitatis Messane» Cfr. ASC, Not. 

Randazzo, Not. Matteo Ioita, vol. 31 (2-4-1495). Nel luglio dello stesso anno è già abitante di Randazzo. 

Cfr. Ivi, ff. 26v-27r (20-7-1495). 
1364

 Ivi, ff. 26v-27r (20-7-1495): vende panni di Londres; Ivi, ff. 27v-28r (30-7-1495): vende panni nigri 

di Maiorca; Ivi, ff. 32v-33r (10-8-1495): vende panni nigri di Maiorca; Ivi, ff. 35v-36r (12-8-1495): 

vende panni «nigri parte vocati Sancti Laurentii»; Ivi, vol. 32, ff.  33v (4-15-1495): vende panno lugubre; 

Ivi, ff.  61v-62r (14-3-1496): vende panni di Londres; Ivi, f.  64r (23-3-1496): vende panni colorati tra i 

quali di Maiorca e di Londres; Ivi, f. 64v (23-3-1496): vende panni verdi di Maiorca; Ivi, f. 70v (8-4-

1496): vende panni di Maiorca verdi; Ivi, vol. 33, f. 48v (14-11-1500): vende panni di Londres; Ivi, vol. 

34, f. 84r (23-3-1503): vende panni di Londres e di Maiorca; Ivi, f. 86r (24-3-1503): vende panni nigri di 

Maiorca; f. 92r (3-4-1503): vende panni di Londres e di Valenza; Ivi, f. 146r (21-7-1503): vende panni di 

Perpignano; Ivi, vol. 35, f. 1r (3-9-1503): vende panni di Maiorca verdi e panni frisoni; Ivi, vol. 37, f. 63v 

(23-12-1506): vende panni di Gerona; Ivi, vol. 38, f. 5r (4-9-1508): vende panni di Perpignano; Ivi, f. 

118v (31-1-1509): vende panni di Gerona; Ivi, f. 161v (26-3-1509): vende panni azzurri di Maiorca; Ivi, 

vol. 39, f. 164r (11-3-1510): vende panni colorati. 
1365

 Ivi, vol. 32, f. 67v (2-4-1496): vende una clamide di panno di Bruges; Ivi, vol. 34, f. 71v (1-3-1503): 

vende una gonnella muliebre di panno di Londres; Ivi, ff. 83v-84r (22-3-1503): vende una gonnella 

femminile di panno rosso; Ivi, vol. 37, f. 113v (23-3-1507): vende una cappa foderata; f. 170v (9-6-1507): 

vende una gonnella muliebre; Ivi, vol. 38, f. 53v (7-10-1508): vende un mantello maschile di panno scuro 

di Londres.  
1366

 Ivi, vol. 35, f. 81r (30-4-1504): vende ferro; Ivi, f. 100r (30-4-1508): vende ferro; Ivi, f. 103r-v (5-1-

1509): vende ferro; Ivi, Not. Giacomo Pidone, vol. 84, f. 7v (18-9-1508): vende ferri «subtili et largi»; 

Ivi, f. 27v (...-10-1508): vende ferro.  
1367

 Ivi, Not. Matteo Ioita, vol. 35, f. 44r (9-1-1504): vende un asino; Ivi, vol. 38, f. 91r-v (18-12-1508): 

vende un cavallo; Ivi, f. 100v (2-1-1509): vende un asino; Ivi, f. 103v (5-1-1509): acquista un asino; Ivi, 

vol. 39, f. 227r (18-6-1510): vende un cavallo 
1368

 Ivi, f. 202r (8-5-1510): Marina Layarusa di Randazzo gli deve un canone censuale di tre tarì annui.  
1369

 Ivi, f. 205v (13-3-1510): concede un mutuo di un’onza e 3 tarì al maestro Tommaso Ficarra, neofita. 
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Messina, anche se non mantenuti personalmente
1370

. Alla sua morte, avvenuta tra 

l’estate del 1510 e i primi di febbraio dell’anno successivo
1371

, le sue attività mercantili 

sono in mano al figlio maggiore Antonino, e agli altri tre figli Nicola, Filippo e 

Francesco
1372

. 

Antonino, pur non dimostrando la dinamicità paterna, gioca un ruolo di rilievo nella 

società randazzese, ha contratto matrimonio con l’honorabilis Caterina Correnti
1373

, e 

continua a commerciare a Messina, dove lo troviamo impegnato a rifornirsi di berretti e 

stoffe olandesi da Filippo de Guirrerio
1374

. 

Matteo Compagna non è l’unico mercante a  trasferirsi in altri centri dell’isola alla 

ricerca di fortuna. Ad esempio i fratelli Giovanni Antonio e Francesco Lo Balbo, 

commercianti particolarmente ricchi,  si stabiliscono a Marsala, dove godono di svariati 

privilegi fiscali
1375

. 

Tra le famiglie maggiormente attive dal punto di vista commerciale ci sono i Porco, 

che assumono il cognome di una delle famiglie più in vista del patriziato urbano 

messinese
1376

. Geronimo e il figlio Matteo, sono proprietari di una bottega nella quale 

commerciano seta, stoffe e filati delle più svariate tipologie, ma anche spezie, cera, 

metalli e minerali di vario genere, prodotti conciari, paternostri, e così via
1377

. Si tratta 

di un vero e proprio emporio nel quale rivendono i prodotti acquistati principalmente da 

membri del ceto dirigente cittadino
1378

, ma anche da mercanti veneziani
1379

 e 

genovesi
1380

. Non mancano di frequentare qualche località fieristica, come Randazzo, 

                                                           
1370

 Ivi, vol. 34, ff. 137v-138r (26-6-1503): Consegna ad Angelo Compagna 24 onze e un tarì che questi 

dovrà recapitare al mercante Nicola Perrone a Messina. 
1371

 Compare infatti l’ultima volta in un atto di quell’anno. Cfr. Ivi, vol. 34, f. 233v (15-6-1510) ed è già 

defunto il 4 febbraio 1511 come sappiamo da una nota marginale del 4 febbraio 1511. Cfr. Ivi, vol. 35, f. 

45v (9-1-1504). 
1372

 Cfr. Ivi, vol. 35, f. 45v (9-1-1504) e Ivi, vol. 40, ff. 163v-164r (16-2-1512). 
1373

 Ivi, Not. Nicola de Panormo, vol. 24, ff. 73r-74v (12-11-1496). Sui patti matrimoniali Cfr. N. ZELDES, 

The former Jews of this Kingdom, cit., pp. 96-97. 
1374

 ASM, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/I, f. 240v (15-3-1510). 
1375

 Sui Lo Balbo Cfr. N. ZELDES, The former Jews of this Kingdom, cit., pp. 108-110. 
1376

 Sui Porco Cfr. M. G. MILITI , C. M. RUGOLO, Per una storia del patriziato cittadino in Messina, cit., 

pp. 113-165. 
1377

 ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 8bis, ff. 249r- 253v (22-2-1513): Inventario di Geronimo Porco; 

Ivi, ff. 254v-258v (23-2-1513): Inventario di Matteo Porco. 
1378

 ASM, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, f. 252v (18-4-1509): Geronimo Porco acquista panni dal 

magnifico Nicola Antonio Balsamo; Ivi, f. 240r (22-4-1509): Matteo Porco acquista panni di Landa dal 

nobile Giovan Matteo Crisafulli; Ivi, f. 295r (25-5-1509): Matteo Porco acquista chiodi dal nobile Nicola 

Andrea de Panormo; Ivi, f. 76v (29-10-1509): Matteo Porco acquista chiodi «de ferrari» dal nobile Nicola 

Andrea de Panormo; Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 252v (1-3-1512): Geronimo e Matteo 

Porco acquistano panni da Antonio La Rocca; Ivi, f. 301r (14-4-1512): Matteo Porco acquista filo d’oro 

dal magnifico Francesco de Minutolis; Ivi, Not. Domenico Castelli, vol. 17/II, f. 354r (2-11-1517): 

Matteo Porco acquista pannicelli di Napoli dal magnifico Nicola Andrea Settimo.  
1379

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 267r (13-3-1512): Geronimo e Matteo Porco acquistano da  

Agostino di Giovanni, veneziano una certa quantità do «velorum serici, zuccaratorum et romanischi». 
1380

 Ivi, f. 64r (9-10-1511): Matteo Porco e Domenico Pico acquistano una certa quantità di «azarii» dal 

mercante genovese Agostino Pico. 
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dove li troviamo in affari con altri neofiti siciliani
1381

, e spesso rappresentati da altri 

convertiti messinesi come Teseo Bonfiglio
1382

. 

Un altro componente della famiglia, Francesco, ha interessi commerciali anche fuori 

dalla Sicilia, è infatti impegnato in un viaggio presso i Monti Barca
1383

. In città è in 

contatto con membri del patriziato
1384

 e ha rapporti strettissimi con i neofiti Compagna, 

tanto da essere nominato gestore dell’eredità di Angelo e procuratore della sua vedova 

Rosella
1385

. 

Anche alcuni Bonfiglio sono dinamici mercanti, e mantengono ottimi rapporti con 

altri convertiti come i Compagna, di cui alle volte appaiono soci
1386

, e i Porco che 

spesso rappresentano come procuratori
1387

. Francesco acquista spilli
1388

, stoffe 

olandesi
1389

, zafferano
1390

 e coloranti
1391

 e i suoi interessi si estendono dalla Calabria, 

dove rimane in contatto con gli ambienti giudaici
1392

, al Val di Noto, dove frequenta la 

fiera di Lentini
1393

.  

Nicola e il figlio Teseo, si recano assiduamente a Randazzo, dove contano su una 

clientela formata da ‘vecchi cristiani’
1394

 e da neofiti locali, come Benedetto de Aspero 

e Leone Russo
1395

, quanto da conversi di altri centri del Valdemone
1396

. I rapporti 

                                                           
1381

 ASC, Not. Randazzo, Not. Matteo Ioita, vol. 35, f. 106v (23-6-1504): Geronimo Porco, vende merce 

ad Andrea e Francesco de Grimaldo neofiti di Castrogiovanni; Ivi, vol. 38, f. 194v (16-3-1509): Matteo 

Porco vende merci a Leone Russo, neofita di Randazzo. 
1382

 Ivi, vol. 39, f. 162v (11-3-1510): Matteo Porco, rappresentato da Teseo Bonfiglio, vende merce al 

neofita Leone Russo di Randazzo; Ivi, f. 169r (13-3-1510): Teseo de Bonfiglio come procuratore di 

Matteo Porco riceve 3 onze da Francesco de Caccamo procuratore del neofita randazzese Benedetto de 

Aspero come saldo di un debito. 
1383

 ASM, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/I, f. 110r (24-11-1509). 
1384

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 10r (2-9-1511): è debitore del nobile Antonello de 

Alibrando. 
1385

 Ivi, vol. 13, f. 88v (23-10-1511). 
1386

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, ff. 238v-239r (7-4-1510) e Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, 

f. 55r (3-10-1511): Francesco Bonfiglio insieme a Iacobello Compagna acquistano merce. 
1387

 ASC, Not. Randazzo, Not. Matteo Ioita, vol. 39, f. 162v (11-3-1510) e Ivi, f. 169r (13-3-1510): Teseo 

Bonfiglio è procuratore di Matteo Porco. 
1388

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/I, f. 201r-v (15-2-1510): acquista spilli da Michele de Santo Michele. 
1389

 Ivi, vol. 12/II,  ff. 237v-238r (7-4-1510): acquista tele di Landa da Giovan Matteo Crisafulli. 
1390

 Ivi, ff. 238v-239r (7-4-1510): insieme a Iacobello Compagna acquista zafferano da Elia Sala, ebreo di 

Reggio. 
1391

 Ivi, Not. Girolamo Mangianti, vol. 13, f. 55r (3-10-1511): insieme a Iacobello Compagna, acquista 

verderame. 
1392

 Ivi, Not. Nicolò Giurba, vol. 12/II, ff. 238v-239r (7-4-1510) 
1393

 Ivi, vol. 12/I, f. 201r-v (15-2-1510): si impegna a pagare a seguito della fiera di Lentini. 
1394

 ASC, Not. Randazzo, Not. Matteo Ioita, vol. 34, f. 124r-v (24-6-1503): Nicola Bonfiglio vende merce 

a Giovanni Antonio Lavigna, Pietro Tudisco e Francesco de Gumaldo; Ivi, vol. 35, f. 121r (27-6-1504): 

Teseo Bonfiglio riceve da Nicola Mirilli 3 onze  che questi doveva a suo padre Nicola; Ivi, vol. 37, f. 

170v (9-6-1507): Nicola Bonfiglio vende una «gunnella muliebre» a Girolamo de Flore; Ivi, vol. 39, f. 

148v (14-2-1508): Nicola Bonfiglio vende una cavallo a Battista de Alechi. 
1395

 Ivi, Not. Nicola Agusta, vol. 19, f. 246r-v (15-2-1498): Nicola Bonfiglio, vende merce a Leone Russo 

e Benedetto de Aspero; ivi, ff. 246v-247r (15-2-1498): Nicola Bonfiglio, vende merce a Leone Russo; Ivi, 

Not. Matteo Ioita, vol. 37, f. 219r (19-7-1507): Nicola Bonfiglio vende tele di Landa a Leone Russo; Ivi, 

f. 219r-v (19-7-1507): Nicola Bonfiglio vende panni olandesi a Benedetto de Aspero;  
1396

 Ivi, Not. Matteo Ioita, vol. 35, f. 105r (23-6-1504): Teseo Bonfiglio come procuratore del padre 

Nicola, riceve quanto gli dovevano Giovanni de Santo Marco e Francesco Santerasmo neofiti di San 

Marco. 
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economici di Nicola con i randazzesi sembrano particolarmente frequenti tanto da 

stringere anche una società per il commercio di panni «et aliis rebus» con un abitante 

del luogo, Nicola de Pellegrino
1397

. 

 

6.5. Abbigliamento, arte, svaghi e vita quotidiana  

 

È stato precisato come già gli ebrei indossassero abiti simili a quelli dei cristiani. Una 

lunga tunica con colletto alto, e manti superiori per gli uomini (clamidi o manti), o 

toghe, le zammarre
1398

. Mentre la giacca corta (doppietto, fustaynum, gippone, cutecto, 

giornea), rara tra gli ebrei, è invece usata nel primo Cinquecento dai neofiti. È stato 

ipotizzato che i conversi abbiano adottato più prontamente degli ebrei le mode cristiane, 

o semplicemente che l’utilizzo di questi indumenti sia stato recepito in Sicilia solo 

all’inizio del XVI secolo
1399

. Al pari dei ‘vecchi cristiani’, i conversi, come già gli ebrei 

amano il lusso, possiedono schiavi
1400

, indossano cinture d’argento
1401

, hanno gioielli, 

soprattutto anelli e pietre preziose
1402

, oggetti di corallo
1403

 e d’ambra
1404

, ma anche 

opere d’argenteria
1405

 e oreficeria come la «virgecta dubra a dui torchimata di oru cum 

so scuto et armi» di proprietà di Iacopo Bufalo
1406

. Tanto nelle loro abitazioni, quanto 

nelle botteghe, le icone sono in gran numero
1407

. Amano arredare le loro case anche con 

armature e scudi e il possesso d’armi oltre che a motivi di difesa personale è legato alla 

                                                           
1397

 Ivi, Not. Matteo Ioita, vol. 37, ff. 68v-69v (4-1-1507). 
1398

 H. BRESC, Arabi per lingua Ebrei per Religione, cit., pp. 177-179 
1399

 Cfr. N. ZELDES, Dress, Dancing and Music: Aspects of Renaissance Culture among Sicilian Jews and 

Converts, in G. T. COLESANTI (a cura di), Le usate leggiadrie. I cortei, le cerimonie, le feste e il costume 

nel Mediterraneo tra il XV e XVI secolo. “Atti del convegno” (Napoli, 14 /16 dicembre 2006), Cesfrasm, 

Montella 2010, pp. 222-236. 
1400

 BRUM, Fondo Nuovo, vol. 299, f. 4v (11-6-1484): Giovanni Antonio Bonfiglio acquista una schiava 

etiope di nome Antonia; ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 8bis, ff. 281r-282v (18-9-1512): Pietro 

Antonio de Avola possiede un’anziana schiava cristiana di nome Maddalena; Ivi, ff. 243r-248r (11-10-

1512): Angelo Cosenza possiede una schiava negra cristiana di nome Pina; Ivi, ff. 293r-295v (11-10-

1512): Nicolò Cosenza possiede una schiava cristiana di nome Rosa; Ivi, ff. 260r-261v (22-2-1513): 

Giovan Benedetto Romano possiede uno schiavo di nome Iacopo. 
1401

 ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 8bis, ff. 293r-295v (11-10-1512): Nicolò Cosenza possiede una 

cintura d’argento con due «lami alantica». 
1402

 Ivi, ff. 277v-280v (17-2-1512): un anello senza pietra, una anello torchittu con pietra granata, un 

anello d’oro con pietra granata; Ivi, ff. 262r-263v (25-2-1513): Iacopo Bufalo possiede quattro pietre da 

anello (un turchese, una pietra bianca, una giacinta e l’altra granatina); Ivi, ff. 272r-273v (13-9-1512): 

Giovanni de Rogeri possiede due anelli di cui uno dorato una pietra rossa e l’altro con pietra turchina, e 

un altro anello d’oro senza pietra; Ivi, ff. 266r-267v (21-2-1513): Andrea de Diana possiede due anelli 

d’argento; Ivi, vol. 14, ff. 107v-110r (13-6-1541): Francesco Sollima possiede un anello d’argento. 
1403

 Ivi, ff. 293r-295v (11-10-1512): Nicolò Cosenza possiede una resta di coralli tondi; Ivi, ff. 286r-292r 

(11-10-1512): Gaspare Russo possiede una resta di paternostri minuti di corallo, un corallo guarnito 

d’argento; Ivi, ff. 266r-267v (21-2-1513): Andrea de Diana possiede una resta di corallo; vol. 14, ff. 

107v-110r (13-6-1541): Francesco Sollima possiede un paio di coralli rossi minuti. 
1404

 Ivi, ff. 293r-295v (11-10-1512):  Nicolò Cosenza possiede una paio di paternostri d’ambra; ff. 311v-

312v (23-2-1513): Giovanni de Naso possiede un paio di paternostri d’ambra. 
1405

 Ivi, ff. 272r-273v (13-9-1512): due virgetti e un martello d’argento. 
1406

 Ivi, ff. 262r-263v (25-2-1513). 
1407

 Sul possesso di icone sacre da parte dei neofiti messinesi Cfr. N. ZELDES, The former Jews of this 

Kingdom, cit., pp. 238-244. 
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passione per la caccia, testimoniata dalla presenza di balestre, archibugi e corni
1408

. 

L’arte venatoria non è l’unica passione dei nuovi cristiani, si dilettano a suonare 

strumenti musicali, come la viola o i due cornetti «di sonari» posseduti dal mercante 

Matteo Porco
1409

, e amano trascorrere il tempo libero giocando a carte o ai dadi
1410

.  

 

6.6. «redeuntes ad ritum judaeorum». Il Criptogiudaismo  

 

La scelta della conversione oltre a imporre all’ebreo l’abbandono della religione 

mosaica, causa la rinuncia a tutta una serie di segni e pratiche religiose, come la 

circoncisione, il riposo sabbatico, il bagno rituale per le donne e le norme legate alla 

purezza e alla consumazione dei generi alimentari. Si tratta di tutta una serie di abitudini 

e pratiche di vita quotidiana che permeano fortemente l’identità dell’ebreo, da sempre 

educato al rispetto dell’ortodossia che costituisce la quintessenza stessa dell’Ebraismo.  

Alle rinunce vanno aggiunti gli obblighi prescritti dalla nuova fede: i  neofiti devono 

divenire, almeno nelle intenzioni della Corona, buoni cristiani e pertanto accettare la 

dottrina cattolica, il culto della Vergine e dei santi, e tutte le prassi connesse al nuovo 

status religioso, che risultano loro particolarmente ostiche. È stato recentemente 

precisato come per gli ebrei si sia trattato di un  fenomeno di spietata omologazione 

culturale che costituisce una vera e propria tragedia identitaria
1411

. 

Molti continueranno a praticare segretamente il culto ebraico e a rispettare quanto 

possibile le norme di vita imposte dalla religione dei loro padri. A questi criptogiudei o 

marrani, si contrappongono anche casi di vera e sincera adesione al Cristianesimo, tanto 

che la storiografia ha rilevato principalmente un duplice modello di neofita, convinto o 

meno dell’accettazione della nuova fede. Vi sono certamente casi misti, in cui il rispetto 

di alcuni dettami religiosi è legato più che al convincimento religioso ad abitudini di 

vita difficilmente cancellabili, come ad esempio le abluzioni. O casi di elementi che 

possono fondere insieme aspetti dell’uno e dell’altro credo. Insomma identità religiose e 

dunque sociali estremamente fluide, gravate da possibili rimorsi che conducono alle 
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 ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 8bis, ff. 272r-273v (13-9-1512): Giovanni de Rogeri possiede 

una spada; Ivi, f. 276v (17-9-1512): Imperia Compagna possiede un pugnale che apparteneva al suo 

defunto figlio; Ivi, ff. 281r-282v (18-9-1512): Pietro Antonio de Avola possiede una spada vecchia; Ivi, 

ff. 293r-295v (11-10-1512): Nicolò Cosenza possiede un braccio di balestra; Ivi, ff. 243r-248r (11-10-

1512): Angelo Cosenza possiede 3 balestre, 2 spade e una daga; Ivi, ff. 249r-253v (22-2-1513): Geronimo 

Porco possiede una corazetta, una balestra e suo figlio Matteo un corno da caccia; Ivi, ff. 266r-267v (21-

2-1513): Andrea de Diana possiede una balestra con leva e una spada; Ivi, ff. 268v-269v (21-2-1513): 

Giovanni Cutille possiede una spada vecchia; Ivi, ff. 264v-265v (7-3-1513): Giovanni Molino possiede un 

fucile; Ivi, vol. 14, ff. 180v-182r (12-11-1541): Domenico Raffa possiede un corno da caccia nigro. Sulla 

passione dei neofiti per la caccia Cfr. N. ZELDES, The former Jews of this Kingdom, cit., p. 251. 
1409

 ASP, Santo Officio, Ricevitoria, vol. 8bis, ff. 249r- 253v (22-2-1513). Cfr. N. ZELDES, Dress, 

Dancing and Music, cit., pp. 222-236. 
1410

 Ivi, ff. 270r-271r (23-2-1513): Angelo de Naso possiede un marzapane con dei dadi; Ivi, ff. 304v-

306v (21-2-1513): Giovan Giacomo Russo possiede 11 paia di carte da gioco e un marzapanetto con dei 

dadi. 
1411

 Cfr. F. RENDA, La fine del giudaismo siciliano, cit., pp. 120-125; F. P. TOCCO, Spunti di riflessione 

sulla migrazione spaziale e identitaria degli ebrei siciliani nel 1492, cit., pp. 137-144; ID., La contro-

migrazione degli ebrei siciliani dal Regno di Napoli, cit., pp. 67-75. 
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volte all’alternarsi di convinzioni, di stili di vita e di comportamenti più o meno 

sinceri
1412

. Si tratta di un fenomeno religioso e sociale estremamente importante per 

l’isola durante il Cinquecento che potrebbe anche avere connessioni con la successiva 

ricezione di altre idee eterodosse
1413

. 

I soggetti che ben presto tornano ad osservare, in maniera più o meno forte o più o 

meno convinta, il giudaismo sono definiti giudaizzanti ed equiparati agli eretici, in 

quanto essendo ormai cristiani, con le loro pratiche si trovano in una posizione di 

eterodossia. La loro identificazione è discussa in vari trattati inquisitoriali, dal 

Directorium inquisitorum del domenicano Nicolas Eymerich del 1376, stampato per la 

prima volta a Barcellona nel 1503
1414

, al Fortalitium fidei di Alfonso de Espina
1415

, e 

per l’ambiente siciliano nel Tractatus de agnoscendis assertionibus catholicis et 

hereticis del vescovo di Patti, Arnaldo Albertini
1416

. L’opera, pubblicata postuma a 

Palermo nel 1554, è interessante in quanto l’autore , giudice del Santo Officio spagnolo 

in Sicilia tra il 1534 e il 1543, ha certamente acquisito una buona conoscenza dei casi di 

presunto criptogiudaismo siciliano.  

Albertini, d’origine maiorchina, si riallaccia in ogni modo ai trattati di Eymerich e di 

Alfonso de Espina, e, usando gli stessi termini del primo, identifica il giudaizzante in 

colui che passa o ritorna «ad ritus Judeorum». Discerne, dunque, due tipologie: il 

rediens, che torna a praticare la fede originariamente abbandonata, e il transiens, 

discendente di ebrei convertiti che aderisce al culto ebraico. Si tratta dunque di reato di 

eresia e apostasia, che solitamente è provato dal rispetto delle cerimonie sabbatiche, 

indicato dall’accensione di lumi al vespro del giorno festivo, dall’abbigliamento 

particolarmente pulito e curato e soprattutto dall’astensione da ogni lavoro. Anche il 

rifiuto dei cibi proibiti, il digiuno per la festa delle espiazioni e il rispetto di altre 

festività giudaiche, come i particolari riti legati alla sepoltura e il persistere delle 

abluzioni delle donne a seguito del ciclo mestruale sono una spia sicura del velato 

giudaismo dei soggetti in questione
1417

. 
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 Su queste problematiche, Cfr. I. S. REVAH, Les Marranes, in «Revue des études juives», 118 (1959), 

pp. 30-77; J. FAUR, Four classes of Conversos: a Typological Study, in «Revue des études juives», 149 

(1990), pp. 113-124; D. M. GITLITZ, Secrecy and Deceit: The religion of the Cripto-Jews, Jewish 

Publication Society, Philadelphia-Gerusalemme 1996; N. ZELDES, “The former Jews of this Kingdom”, 

cit., p. 219-221. 
1413

 Sulla diffusione dell’eresia luterana in alcuni centri già toccati da una rilevante presenza di 

criptogiudei Cfr. G. GIARRIZZO, La Sicilia dal Cinquecento all’Unità d’Italia, cit., pp. 169-171 
1414

 L’opera è poi ristampata e annotata a Roma nel 1578, NICOLAS EYMERICH, Directorium Inquisitorum, 

Stamperia del Popolo Romano, Roma 1558. 
1415

 L’opera scritta nel 1458 fu arricchita in varie fasi. La prima edizione fu pubblicata tra il 1464 e il 

1476, mentre quella completa è stampata a Norimberga nel 1485. Cfr. ALFONSO DE ESPINA, Fortalitium 

fidei, Anton Koberger, Norimberga 1485. 
1416

 ARNALDO ALBERTINI, Tractatus de agnoscendis assertionibus catholicis et haereticis, Giovanni 

Matteo Mayda, Palermo 1554. 
1417

 Cfr. F. RENDA, La fine del giudaismo siciliano, cit., pp. 143-146; ID., L’Inquisizione e gli Ebrei in 

Sicilia, cit., pp. 121-160; N. ZELDES, “The formers Jews of this Kingdom”, cit., pp. 221-225. 
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6.7. Nel mirino del Santo Officio  

 

Il primo novembre del 1478, Sisto IV, con la bolla Exigit sincere devotionis affectus, 

autorizza Ferdinando d’Aragona e Isabella di Castiglia a nominare inquisitori di loro 

fiducia, creando un’istituzione nuova, dipendente dalla Corona che ottiene anche il 

placet a eleggere, dopo conferma papale, l’inquisitore generale. La scelta cade sul 

confessore dei sovrani, il domenicano Tomàs de Torquemada. Le sue Istructiones 

organizzano la potente macchina repressiva del Santo Officio spagnolo che assolve con 

estrema durezza il compito di investigare le deviazioni dall’ortodossia cattolica, legate 

principalmente al problema dei marranos
1418

. 

L’attività della nuova istituzione in Sicilia, benché viceregno spagnolo, è 

cronologicamente diversa da quella dei territori iberici. Le vive resistenze delle città 

demaniali e del clero locale, appoggiate dalla Curia romana, poco propensa a cedere il 

potere inquisitoriale, fino ad ora in mano all’episcopato siciliano, ritardarono il 

definitivo insediamento del Santo Officio sull’isola. È solo con il pontificato dello 

spagnolo Alessandro VI Borgia, che la sede apostolica rinuncia all’esercizio della sua 

giurisdizione inquisitoriale dando il via al definitivo insediamento del Santo Officio 

spagnolo a Palermo nel 1500 sotto la guida del vescovo di Cefalù Rinaldo Montoro, e 

del giurista domenicano Giovanni Sgalambro di Lentini
1419

.  

L’obiettivo principale, dichiarato già nell’editto di grazia dell’8 novembre del 1500, 

è la lotta al criptogiudaismo. Viene imposto ad ogni convertito o discendente da ebrei di 

non lasciare i territori del Regno, pena la scomunica, la confisca dei beni a vantaggio 

del Santo Officio e svariate punizioni
1420

. Il testo pubblicato a Palermo costituisce il 

manifesto programmatico dell’azione antiereticale, ribadita dall’editto del 21 dicembre 
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 Cfr. H. C. LEA, L’Inquisizione spagnola nel Regno di Sicilia, a cura di V. SCIUTI RUSSI, Edizioni 

scientifiche italiane, Napoli 1995. 
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 Sulle vicende dell’Inquisizione siciliana tra gli altri Cfr. A. FRANCHINA, Breve rapporto del tribunale 

della ss. Inquisizione di Sicilia, Regia Stamperia, Palermo 1744; V. LA MANTIA, Origine e vicende 

dell’Inquisizione in Sicilia, Sellerio, Palermo 1970; C. A. GARUFI, Fatti e personaggi dell’Inquisizione in 

Sicilia, Sellerio, Palermo 1978; F. GIUNTA, Dossier sull’Inquisizione in Sicilia. L’organigramma del 

Sant’Uffizio a metà Cinquecento, Sellerio, Palermo 1991; G. PITRÉ, Storia del Santo Uffizio a Palermo e 

di un carcere di esso, Società Editrice del Libro Italiano, Roma 1940; F. RENDA, L’Inquisizione in Sicilia. 

I fatti, le persone, Sellerio, Palermo1997; V. SCIUTI RUSSI, Astrea in Sicilia. Il ministero togato nella 

società siciliana nei secoli XVI e XVII, Jovene, Napoli 1983; W. MONTER, Frontiers of heresy. The 

Spanish Inquisition from the Basque Lands to Sicily, Cambridge University Press, Cambridge 1990; M. 

RIVERO RODRIGUEZ, La Inquisición española en Sicilia (siglos XVI a XVIII), in B. ESCANDELL BONET, J. 

PÉREZ VILLANUEVA, Historia de la Inquisición en España y América, Centro de estudios inquisitoriales, 

Madrid 2000, vol. 3, pp. 1031-1222; M. S. MESSANA, Inquisitori, negromanti e streghe nella Sicilia 

moderna (1500-1782), Sellerio Palermo 2007; ID.., Il Santo Officio dell’Inquisizione. Sicilia 1500-1782, 

Istituto Poligrafico Europeo, Palermo 2012; M. LEONARDI, Governo, istituzioni, Inquisizione nella Sicilia 

spagnola. I processi per magia e superstizione, Bonanno, Acireale-Roma 2005. Sugli Ebrei conversi nel 

mirino dell’Inquisizione, Cfr. F. RENDA, La fine del giudaismo siciliano, cit., pp. 120-274; ID., 

L’Inquisizione e gli Ebrei in Sicilia, cit., pp. 121-160; V. SCIUTI RUSSI, Ebrei, Inquisizione, parlamenti 

nella Sicilia del primo Cinquecento, in M. LUZZATI (a cura di), L’Inquisizione e gli ebrei in Italia, 

Laterza, Roma-Bari 1994,pp. 161-178; ID., Ebrei e Inquisizione nella Sicilia moderna: aspetti e problemi, 

in «Archivio Storico per la Sicilia Orientale», 1 (2001), pp. 85-95; N. ZELDES, “The formers Jews of this 

Kingdom”, cit., pp. 165-166. 
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 V. LA MANTIA, Origini e vicende dell’Inquisizione in Sicilia, cit., p. 158. 
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successivo, che invita, principalmente i giudaizzanti, ma anche gli altri possibili rei 

d’eresia ed apostasia (maomettani, etc.), a presentarsi entro quindici giorni davanti al 

tribunale per riconoscere le loro colpe e riconciliarsi con la Chiesa
1421

. 

L’azione di Montoro e Sgalambro, persegue solo pochi neofiti e conduce a pene 

raramente severe, pertanto il loro operato, giudicato troppo moderato e privo 

d’efficienza, conduce alla scelta di un nuovo inquisitore, l’arcivescovo di Messina 

Pietro Bellorado. La sua condotta inquisitoriale appare contraddistinta da maggiore 

severità: istituisce, infatti, un secondo tribunale nella città falcata, e si riscontra 

l’aumento di arresti seguiti da più rigide pene. Messina conosce così le prime 

persecuzioni contro gli antichi ebrei, e assiste, il 6 giugno 1505, alla cerimonia 

principale dell’inquisizione, l’autodafé, spettacolo solenne in cui il Santo Officio mostra 

alla società il suo potere attraverso la lettura delle condanne che possono essere di 

primo, secondo o terzo grado. Nel primo caso la condanna si concretizza solitamente 

nell’ammonizione, in penitenze personali, nell’esilio, nella pubblica flagellazione, nella 

museruola e nell’obbligo d’indossare la veste penitenziale, il sambenito.  

La sentenza di secondo grado prevede la pubblica abiura degli errori, secondo tre 

forme de levi, de vehementi e de formali, in base alla gravità della colpa, e la successiva 

riconciliazione con la Chiesa. Il reo di secondo grado è punito col carcere, con la 

confisca dei beni, con la pubblica fustigazione, con la museruola e alle volte con la 

condanna alle galee, e una volta scontate le pene con l’imposizione del sambenito.  

Il terzo grado di colpevolezza prescrive l’espulsione dell’eretico dalla comunità 

cristiana e il rilascio al braccio secolare, l’autorità laica che provvede all’esecuzione 

della pena di morte. Tra gli accusati e condannati vi sono anche due messinesi, 

appartenenti alla famiglia Staiti, Iacopello e Giovanni Enrico
1422

.  

Ma è dal 1511, sotto la guida dell’inquisitore Alonso Bernal, che la caccia ai neofiti 

giudaizzanti si fa più dura, si configura una vera e propria persecuzione, avviata con 

tredici condanne al rogo eseguite nel piano della Marina di Palermo. Tra i combusti vi 

sono tre messinesi, il mercante Antonio Carni, «neofita, ostinato, finto e simulato», 

Giovanni de Toledo e Margaritella Balsamo e altrettanti riconciliati, Rosa e Caterinella 

Carni, rispettivamente moglie e figlia di Antonio, Isabella Staiti e Francesco 

Tortorici
1423

. È l’avvio di un trentennio di tribolazioni per il popolo dei neofiti, 

interrotto solo dalle soste imposte all’azione del tribunale dalla rivolta palermitana 

contro il viceré Moncada del 1516 e dal divieto di pronunziare condanne capitali 
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 Ivi, pp. 30-31 
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 Cfr. F. RENDA, La fine del giudaismo siciliano, cit., p. 232; N. ZELDES, “The formers Jews of this 

Kingdom”, cit., pp. 165-166 
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 Cfr. F. RENDA, La fine del giudaismo siciliano, cit., pp. 231-237; N. ZELDES, Auto de Fe in Palermo, 

1511. The First Executions of Judaizers in Sicily, in «Revue de l'histoire des religions», 2 (2002), pp. 193-

226; ID., “The formers Jews of this Kingdom”, cit., pp. 179-186. 
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prescritto da Carlo V nel 1535 e valido per un quinquennio
1424

. Dal punto di vista 

spaziale la maggior parte dei neofiti inquisiti, pur presenti in tutta l’isola, appartiene al 

Val di Mazara, con eccezione di Messina, che tra le città siciliane è la prima per numero 

di convertiti giudaizzanti condannati dal Santo Officio
1425

. 

La presenza a Messina di questo gran numero di neofiti, siano essi d’antico che di 

più recente insediamento, non può certo sorprendere vista l’esperienza di quasi un 

millennio di presenza ebraica nella città dello Stretto. Una parabola che, come abbiamo 

notato, ha condotto le due comunità, cristiana e giudaica, ad una forte compenetrazione. 

È questa, probabilmente la causa principale, che ha indotto molti ebrei a scegliere la 

conversione pur di non abbandonare Messina. Allo stesso tempo potrebbe essere questa 

la prima, e non trascurabile motivazione, che crea un ambiente meno ostile anche per i 

neofiti di nuova immigrazione. Si perpetua così, tra la maggioranza cristiana e i 

convertiti, quella convivenza, discretamente pacifica, che l’espulsione ha in parte 

interrotto, ed è solo un fattore esterno e imposto come l’Inquisizione a peggiorare la 

condizione dei conversos messinesi. Allo stesso modo sarà un altro fattore esterno, 

come il pericolo della diffusione dei protestantesimi, a spostare l’attenzione 

inquisitoriale dagli antichi ebrei verso gli eretici “luterani”, costituendo la causa della 

definitiva mimetizzazione degli eredi dei giudei di Sicilia. 
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 Cfr. F. RENDA, La fine del giudaismo siciliano, cit., pp. 150-157; ID., L’Inquisizione e gli Ebrei in 

Sicilia, cit., pp. 121-160; V. SCIUTI RUSSI, Ebrei, Inquisizione, parlamenti nella Sicilia del primo 

Cinquecento, cit., pp. 161-178; N. ZELDES, “The formers Jews of this Kingdom”, cit., pp. 165-166. 
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 Renda ne segnala 178 a cui la Zeldes aggiunge tre unità per un totale di 181, Cfr. F. RENDA, La fine 

del giudaismo siciliano, cit., pp. 205-274; N. ZELDES, “The formers Jews of this Kingdom”, cit., p. 194. 
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Conclusioni 

 

 

 

 

 

 

 

 Quasi un millennio è durata la presenza ebraica a Messina, e l’analisi delle vicende 

del secolo che precede l’espulsione e delle ricadute di quest’ultima nel Cinquecento 

messinese impongono delle considerazioni legate ai rapporti tra due comunità, la 

cristiana e l’ebraica, nel periodo che segna il transito alla “modernità”. 

Seppur radunati principalmente nel loro quartiere, la Judaica, gli ebrei di Messina, 

come i loro correligionari siciliani, vivono a stretto contatto con i cristiani e con loro 

commerciano, lavorano, contraggono o concedono prestiti, stipulano società 

commerciali. Sono medici, artigiani e mercanti attivi sia in città che nel più ampio 

contesto siciliano e mediterraneo. Vivono rispettando i precisi dettami della legge 

mosaica, dal rispetto del sabato alle prescrizioni inerenti la purificazione dei cibi e la 

purezza degli alimenti, parlano sia il siciliano quanto un dialetto arabafono, il giudeo-

arabo di Sicilia, che ne costituisce uno dei tratti salienti. Almeno nei ceti più elevati è 

presente un buon grado di acculturazione, segnalato dal possesso di libri, dalla 

diffusione del sapere rabbinico e cabbalistico 

Pur con questo ventaglio di specificità, l’Universitas Judeorum forma con 

l’Universitas Christianorum la grande collettività messinese, l’ebreo è infatti allo stesso 

tempo servo della regia camera e cittadino di Messina. Questo ambivalente status 

giuridico fa sì che le magistrature cristiane, alle volte rappresentino anche gli ebrei, 

come testimoniato da alcuni capitoli cittadini, e dalla difesa di talune prerogative 

dell’aljama, che, se intaccate avrebbero danneggiato i generali privilegi della città. 

Sorprendentemente simili sono anche le problematiche socio-politiche come rivelato 

dallo scontro tra maiores e populares che nel 1445 dilania la comunità giudaica e  che si 

inquadra nel più ampio contesto di tensioni sviluppatesi nelle città demaniali siciliane 

tra il 1430 ed il 1460, e che per Messina sfoceranno nel caso Mallono. 

Anche l’analisi comparativa delle dinamiche socio-economiche dell’oligarchia 

cristiana e di quella ebraica rivela una quasi assoluta compenetrazione, eccezion fatta 

per l’impossibilità per l’ebreo di nobilitarsi. Entrambe le élite fondano il loro potere e la 

loro ricchezza sul possesso di beni immobili, sui quali lucrano tramite le concessioni 

enfiteutiche, sul commercio e sul prestito. Comune è l’instaurazione di legami parentali 

tramite oculate politiche matrimoniali che creano reti di relazioni sia interne ai confini 

urbici, quanto estese all’intera Sicilia. Ceti dirigenti cristiani ed ebraici non mancano di 

dimostrare il loro status attraverso una serie di segni esteriori, dalla localizzazione 
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dell’abitazione in un luogo nevralgico della città al vario ventaglio di privilegi ed 

esenzioni fiscali e commerciali. 

Certo vi sono anche momenti di minor tolleranza, come tra gli anni ‘20 e ‘30 del 

secolo caratterizzati dalla presenza di Matteo d’Agrigento, che aggrava le tensioni 

interne ai ceti cittadini, e l’endemica presenza delle pestilenze, mentre per la restante 

parte del secolo, tranne il 1480 e gli ultimi due anni di presenza ebraica in Sicilia, si 

riscontra una relativa tolleranza. Mancano, infatti, aggressioni collettive in periodi 

abbastanza ostici per molte aljame isolane, fatto che denuncia una differenza con altri 

centri siciliani caratterizzati da un maggior grado di intolleranza nel confronti degli 

ebrei. 

Questa convivenza sembra interrompersi a causa dell’espulsione, che in larga parte è 

osteggiata dai ceti dirigenti messinesi come dimostra la partecipazione di alcuni 

elementi al memoriale presentato a Ferdinando. Le élite cittadine comprendono 

benissimo che la cacciata degli ebrei condurrà alla perdita di tutta una serie di operatori 

competenti e attivi nei più disparati settori. Una volta inteso che i Re Cattolici non 

avrebbero cambiato idea anche i ceti dirigenti concorrono nel convincere gli ebrei a 

restare accettando il battesimo. La gran parte emigra, ma molti restano e i nomi assunti 

indicano che le pressioni delle grandi famiglie della città sono state forti e persuasive.    

Questa popolazione di convertiti si arricchisce anche di un buon numero di ebrei che 

si convertono successivamente per rientrare dall’esilio. Così i legami non si spezzano, 

ma si trasformano, si tratta di rapporti ufficialmente tra cristiani, ma tutti in realtà sanno 

che i neofiti continuano a professare in segreto l’ebraismo. Questo non modifica la 

tolleranza e i buoni rapporti e i ceti dirigenti difendono i convertiti sia cittadini che 

esteri, come dimostrato dalla vicenda dei conversos portoghesi. Stratigoto e giurati non 

hanno problemi a farsi tacciare di filoebraismo dal sovrano e a tentare di resistere alla 

politica antiebraica di Ferdinando. Sarà l’Inquisizione spagnola, un fattore esterno, così 

come l’editto d’espulsione, a destabilizzare le condizioni di vita degli ex ebrei che in 

gran numero ne sono vittime. A salvarli sarà la diffusione dei protestantesimi, che 

spostando l’attenzione del Santo Officio dal criptogiudaismo agli eretici “luterani”, 

condurrà alla definitiva mimetizzazione degli eredi dei giudei di Sicilia. 
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Immagini 

 

 
Fig. 1. Mappa dell’insediamento ebraico 

 

 
Fig. 2. Mappa dell’insediamento ebraico - particolare 
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Fig. 2. Mappa dell’insediamento dei neofiti 

   

 

 
Fig. 3. Lapide in giudeo-arabo (18 settembre 1449). Messina Museo Regionale. 
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Tabelle 

 

Tabella 1.a. Abitazioni e botteghe ebraiche  

 

tipologia localizzazione Proprietario 

o venditore 

Locatario o 

acquirente  

confini note anno 

 

 

 

casa 

quarterio urbis 

Messane nel 

convicinio 

monastero di S. 

Giovanni Battista 

Monialium di 

Messina 

Agry,   

monastero di 

S. Giovanni 

Battista 

Monialium di 

Messina 

la casa di Basilio Maiurelli, ad 

ovest; via pubblica a nord; casa di 

Bonavita ebreo, mediante venella 

communi in qua fluunt stillicidia 

aquarum pluvialium. 

 

Ratifica della 

donazione parte del 

figlio Bartolomeo, 

monaco di rito greco 

messinese 

 

 

 

1257 

 

 

casa 

Extra moenia nel 

quartiere di S. 

Marco, nel 

convicinio del 

Monastero di S. 

Maria 

Maddalenadi 

Valle Giosafat 

Iacob 

bardarus 

figlio del 

defunto 

Chaflu, 

Chosol sua 

moglie, 

Abram loro 

figlio 

Gregorio de 

Mesiano 

monastero di S. Maria Maddalena 

di Valle Giosafat,  con la via 

pubblica, e con le abitazioni di 

Leucio figulo e di Pietro Te[...]. 

Ratifica della 

vendita da parte 

dell’abate e dei 

monaci di S. Maria 

Maddalena di Valle 

Giosafat che erano 

detentori di un censo 

sulla struttura 

 

 

 

1306 

 

casa 

Convicinio della 

chiesa S. Marco 

Bonaventura 

de Pellegrino 

Busacca 

Simmes 

Casa di Nissim Iabacha. Cessione dei diritti 

su un pozzo 

1322 

 

casa 

murata et 

solerata 

cum sola, 

solario et 

tecto 

 

Judaica 

presso la chiesa di 

S. Marco 

 

 

 

Mulchayra 

detta Grazia 

vedova di 

Israel Nifusi 

 

 

Nicolò de 

Alohara 

Casa di Andrea de Traina ad est; 

via pubblica ad ovest; casa di 

Bonsignore de Ansalone 

appartenuta all’ebreo Salamon 

Zagale a sud; casa del milite 

Francesco Speciale a nord 

 

vendita 

 

 

 

1346 

 

casa 

murata et 

solerata 

quarterio urbis 

veteris  nel 

convicinio della 

porta del 

Siniscalco detta 

della Judaica 

 

S. Maria di 

Messina 

 

 

Simone de 

Girachio, 

fabbro 

chiesa di Santa Sofia ad est; via 

pubblica della Judaica ad ovest; 

con la casa del de Girachio a 

nord;, casa di Giovannino de Leo 

a sud. 

Enfiteusi di 29 anni 

 

Il monastero è 

rappresentato dalla 

abbadessa Paola di 

Preza 

 

 

1390 

 

 

 

 

casalino 

 

 

 

 quarterio urbis 

veteris in ruga 

Clavariorum 

 

 

 

S. Maria di 

Messina 

 

 

 

 

Gaudio 

Marrascha, 

fabbro. 

Via pubblica ad est; casa del 

milite Enrico de la Greca ad 

ovest; case del monastero del S. 

Salvatore in Lingua Phari; case 

della Chiesa messinese, un 

convento ed il cortile de Larlo 

detto di San Giorgio a sud.  

Enfiteusi perpetua 

 

 Il monastero è  

rappresentato dalla 

abbadessa Paola di 

Preza  

 

grava anche un 

censo dovuto al 

monastero di S. 

Maria di Malfinò 

1395 

casa Judaica Abram Medui  Mosè 

Brundisio 

casa degli eredi di David 

Maschazen ed altri confini 

Bene posseduto in 

enfiteusi 

 

1417 

casa Judaica Sinagoga  Collaterale alla sinagoga  1423 

casa Judaica Sinagoga Mosè 

Maschazen 

casa di recente costruzione di 

Mosè Maschazen 

enfiteusi perpetua 1423 

 

 

 

due 

 

 

 

Judaica 

 

 

 

Nicola 

 

 

 

Mosè Zichiri 

 

 

propter seu subtus la casa di 

Mosè Zichiri ed altri confini 

Accordo 

 

Viene citato anche 

un viridario nella 
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apoteche Cernuto Judaica vicino alla 

casa dello stesso 

Simone e della 

moglie Rosa ed altri 

confini. 

1428 

 

apoteca 

 

Judaica 

Bulfarachio 

Maschazen, 

figlio del 

defunto 

David 

 

Mosè 

Murcubey 

altre botteghe del locatario a sud 

e a nord. 

Locazione e 

sublocazione a Vita 

Spagnolo 

 

 

1429 

 

casa 

murata et 

solerata 

 

 

ruga Judaice 

 

 

Iosef Faccas 

 

 

Abram de 

Oppido 

casa di Aron Maschazen; casa di 

proprietà del monastero di S. 

Maria di Bordonaro e la via 

pubblica. 

 

 

Enfiteusi perpetua 

 

1431 

 

apoteca 

 

ruga Judaice 

Presbitero 

Giovanni 

Capi  

Benedetto 

Rabibo, figlio 

del defunto 

Galluffo 

«platea puplica»; cortile 

«domibus circumdatum» 

apartenenti  alla vedova e figli di 

Galluffo Rabibo, a Gaudio 

Marrascha, a Sadone Rigitano, a 

Farachio Carbi, ad Abram 

Compagna, a Tura vedova di 

Guglielmo Carbi, ad Argenta 

vedova di Benedetto Rigitano e ai 

suoi figli, e a Vita Schimeon, a 

Nicola Arena, al notaio Santoro 

de Azarello, a Liuzo Pitale, a 

Beatrice moglie di Nicola Piccolo 

e a Nuccia moglie di Iacopo 

Terranova. 

 

Vendita 

 

 

 

 

Grava un censo di 5 

tarì alla chiesa di 

San Marco de 

Balnearia Messane. 

 

1431 

 

casa 

terranea 

 

ruga vocata lu 

campicellu 

Salamon 

Maschazen e 

Raschaela 

 

Antonio de 

Capua 

casa di Antonino de Amato ad est 

e a nord; casa del nobile Pietro de 

Falconibus a sud; via pubblica ad 

ovest 

 

Enfiteusi perpetua 

 

1431 

 

casa 

murata et 

solerata 

 

ruga Muschite 

Judeorum 

 

Gaudio 

Marrascha 

 

 

Salamon 

Acanino 

casa di Mosè Schimidu ad est; 

casa di Merdoc Carbi e la casa di 

Gaudio Marrascha a nord; via 

pubblica et aliis latibus 

 

 

vendita 

 

 

1433 

 

casa 

murata et 

solerata 

in ruga Ecclesie 

Sancte Dominice 

Judaice 

 

Iosep Faccas 

 

Sicilia vedova 

di Samuel de 

Malta 

casa che appartenne al defunto 

David de Malta ad ovest; casa di 

Iacob Brascha ad est; cortile della 

chiesa di Santa Domenica a sud; 

via pubblica a nord 

Cessione  

 

la casa è concessa in 

enfiteusi perpetua 

dalla chiesa di San 

Giovanni di 

Gerusalemme 

 

1433 

 

casa 

murata et 

solerata 

 

in ruga Ecclesie 

Sancte Dominice 

Judaice 

 

chiesa di S. 

Giovanni di 

Gerusalemme 

 

Sicilia vedova 

di Samuel de 

Malta 

casa di Rosa, vedova di David de 

Malta e di suo figlio Farachio ad 

ovest; casa di Iacob Brascha ad 

est; cortile della chiesa di Santa 

Domenica a sud; via pubblica a 

nord 

 

 

Dichiarazione di 

concessione 

enfiteutica 

 

 

 

1433 

casa 

murata e 

solerata in 

parte 

lignaminib

us 

constructa 

cum 

duabus 

apothecas 

 

 

 

 

Judayca 

 

 

 

 

Farachio Saya 

e la moglie 

Cara 

 

 

 

 

Isac 

Sacerdoto 

casa di Sala Maschazen ad ovest; 

casa di Farachio de Ragusa ad 

est; platea publica a sud; vinellam 

vicinalem tra la casa e quella del 

medico Isac Medui a nord 

Vendita 

 

La casa è gravata da 

un censo dovuto ad 

Angelo Pisano, 

legum doctor 

 

 

 

 

1433 
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in ea 

existentibu

s 

casa 

murata et 

solerata 

cum 

apotheca et 

machazeno 

in ea 

existentibu

s 

 

 

ruga Bancorum 

seu Speciariorum 

 

 

Schauana, 

vedova di 

Vita 

Maschazen 

 

 

 

Nardo 

Vallono 

 

casa di Antonio de Peregrino a 

sud; casa di Iosef Maschazen 

figlio del defunto Abram ad 

ovest; via pubblica 

 

 

 

vendita 

 

 

 

1434 

 

casa 

terranea 

 

Casale Faro 

 

Nicola de 

Ottaviano 

 

Salamon 

Acanino 

 vigna del chierico Ranieri 

Taberna ad ovest e a nord; casa di 

Baldo Murelli a sud; via pubblica 

ad est 

 

vendita 

 

1434 

 

casa 

terranea 

sive 

casactia 

ruynosa et 

discoperta 

 

Contrada de 

Contessis 

Schauana, 

vedova di 

Vita 

Maschazen e 

Leone 

Maschazen 

suo figlio, 

 

 

Bonachio de 

Bonanno 

casa di Antonio figlio del defunto 

Zullo de Valore a sud; casa di 

Bonachio de Bonanno a nord; 

terreno di Schauana e Leone ad 

ovest; via pubblica ad est 

 

 

Enfiteusi perpetua 

 

 

1436 

 

casa 

murata et 

solerata 

con bottega 

e pozzo ac 

proaulo 

retro ipsam 

domum 

existente 

 

 

 

ruga Judaice 

 

 

 

Iosef Faccas e 

sua moglie 

Altadonna 

 

 

 

Abram de 

Randacio 

casa noviter possessa da 

Schauana, vedova di Vita 

Maschazen e da sua madre 

Rachel ad ovest; casa di Farachio 

Maschazen, figlio del defunto 

Mosè ad est; casa di Zizima, 

vedova di Mosè  

Murcibe a sud; platea puplica a 

nord 

 

 

 

 

Censo per 29 anni 

 

 

 

 

1437 

 

 

domuncula 

ruynosa 

 

Nel cortile in 

contrada seu ruga 

Ecclesie Sancti 

Georgii et Judaice 

 

Iosef 

Maschazen, la 

moglie 

Raschaela e 

dei figli 

Abram, Vita e 

Rosa 

 

 

Argenta,  

vedova di 

Benedetto 

Rigitano 

casa di proprietà di Schauana, 

vedova di Vita Maschazen, e di 

suo figlio Leone; casa di Israel 

Gufi ad ovest; casa di Ricca 

moglie di Lazzaro de Tauromenio 

ad est; casa di proprietà di 

Argenta Rigitano ad ovest; cortile 

della chiesa di San Giorgio a nord 

 

 

Subconcessione in 

enfiteusi perpetua 

 

Censo al monastero 

di Santa Maria di 

Mili 

1438 

 

Domuncul

a murata et 

solerata 

 

 

ruga Judaice 

 

Salamon de 

Santo Marco 

e sua moglie 

Mulshaira 

 

 

Mosè 

Schasde 

casa di Salamon de Santo Marco 

ad est; viridiario degli stessi 

venditori ad ovest; case e 

viridario del monastero di Santa 

Maria di Solaria 

 

 

vendita 

 

 

1440 

 

 

due 

apoteche 

 

 

Judaica 

 

Schauana, 

vedova di 

Vita 

Maschazen 

 

 

Matteo 

Formica 

magna domum di Schauana 

Maschazen; casa di Muschi Amor 

ad est; casa dei figli ed eredi dei 

defunti Farachio e Iosef 

Maschazen ad ovest; platea 

puplica a nord 

 

 

vendita 

 

 

 

1440 

 

domuncula 

cum 

apotheca 

 

 

JudaIca 

 

Schauana, 

vedova di 

Vita 

Maschazen 

 

 

Nobile 

Andrea Staiti 

casa di proprietà del nobile Gilio 

Staiti ad ovest; casa di Sabella, 

vedova di Antonio dell’Acqua ad 

est; platea puplica ad ovest ed 

altri confini 

 

 

vendita 

 

 

1440 

 

casa 

murata et 

 

Judaica 

 

Altadonna, 

vedova di 

 

David Iacob 

Russo 

case dei fratelli Mosè ed Isac 

Medui, medici ebrei messinesi ad 

est; casa di Farachio Conti a sud 

 

 

vendita 

 

 

1440 
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solerata Benedetto 

Conti 

dal lato delle mura cittadine; via 

pubblica ad ovest 

 

casa 

 

Flomaria de 

Cammaris 

 

Iacob e 

Xamuel 

Brascha 

 

Antonio de 

Bertino alias 

Scardilla 

case di Simone Avanella, della 

moglie e degli eredi del defunto 

Nicolò de Anastasio, di Antonio 

Cusari ed altri confini 

 

 

vendita 

 

 

1440 

 

domuncula

m 

ruynatam  

 

ruga ecclesie 

Sancti 

Pantaleonis 

 

Nissim 

Brascha 

 

Iosef Levi 

casa di Iosef Levi ad est; 

viridario di Iorlando Gatto ad 

ovest e a nord; via pubblica a sud 

 

Vendita di 16 carati 

 

1441 

domum 

magnam 

muratam et 

soleratam 

 

ruga Muschite et 

Balnei iudeorum 

Farachio 

Hicali e la 

moglie 

Mashit 

 

Mosè 

Sigilmens 

casa dei figli ed eredi di Gaudio 

Brascha ad est; domuncula di 

Mosè Sigilmes ad ovest, con la 

via pubblica ed altri confini 

 

 

vendita 

 

 

1445 

casa 

muratam et 

soleratam 

ruynosa 

con tre 

solai 

 

 

in ruga Sancti 

Iacobi 

Abram, Rosa, 

Vita e Leone 

Maschazen, 

figli di Iosef 

 casa di Antonio de Peregrino ad 

est; magazzino ad damusu di 

Antonio de Peregrino a sud; casa 

dell’orefice Nardo Valloni ad 

ovest 

 

 

vendita 

 

 

1447 

 

 

 

 

casa 

 

 

 

Extra moenia in 

contrata 

Habivirature 

 

Monastero di 

San Placido 

di Calonerò 

e della  

Grangia di S. 

Maria 

Maddalena 

 

 

 

 

Benedetto 

Silleni 

 

 

 

in mezzo a due case della grangia 

di S. Maria Maddalena 

Enfiteusi perpetua 

 

Il monastero è 

rappresentato 

dall’abate Matteo de 

Marco 

 

Censo da pagare alla 

Grancia di S. Maria 

Maddalena 

1449 

due case 

solerate 

Judaica Gauiusa 

vedova di 

Gaudio de 

Malta 

Farachio 

Hicali 

Confinante con la casa di Gaudio 

Brascha. 

vendita 1454 

casa Cotrada 

Buctariorum 

  Confinante con la casa che 

Angelo Grappidi concede in 

gabella a Giovanni de 

Tauromenio, 

Citata come casa 

confinante. 

1454 

casa 

murata et 

solerata 

Judaica  Aron Faccas «in frontespicio Muschite 

iudeorum»; casa di Mosè 

Salamon ad ovest; casa  di 

Manuel Susi a sud; via pubblica 

ad nord e ad est;  casa del maestro 

Bulfarachio Faccas  

vendita 1454 

 

case 

 

Judaica 

 

Salamon 

Ginni 

 

magnifico 

Pietro Porco 

--- Vendita di un censo 

Salamon è 

rappresentato dal 

figlio Guglielmino 

1462 

apoteca 

«cum pila 

et stanchi» 

 

Judaica 

Nobile 

Matteo 

Formica 

 

Sabatino Rabi 

casa con bottega di Matteoo 

Formica e con la casa di Leone 

Maschazen 

 

locazione 

 

1462 

casa con 

apoteca 

 

Judaica 

 

Vita 

Marrascha 

Iosef Xames 

figlio del 

defunto Aron 

casa di Iosef Carbi; casa di 

Benedetto Xanini ed altri confini 

 

locazione 

1468 

casa 

murata e 

solerata 

Judaica Antonino de 

Afonto 

Farachio 

Rigitano 

Casa di Farachio Rigitano vendita 1468 

 

casa 

 

Judaica 

Nobile 

Antonello 

Arena 

 

Nissim 

Marraxi 

abitazioni di Prospero Dari e di 

Mosè Mastidie ed altri confini 

 

enfiteusi 

1469 
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casa 

 

Judaica 

magnifico 

Giovanni 

Cirino 

Gauiello e 

Salamon 

Danicholu 

casa di Siminto Sacerdoto, con la 

casa di Gaudio Papu, orefice, con 

la casa di Sabatino Romano 

 

Dichiarazione di 

vendita 

1470 

metà di 

una casa 

Judaica di 

Messina contrada   

chiesa di S. 

Michele 

Nissi Levi Cairon 

Ximeni 

Nell’altra metà dimora il locatore  

Locazione 

quadriennale 

1471 

 

 

casa 

 

Contrada delle 

Berigarie 

Costantino de 

Vulpibus 

canonico 

della 

Cattedrale di 

Messina 

 

notaio 

Tommaso 

Xillo 

casa della vedova e dei figli di 

Isac Bonavoglia; casa di 

Giovanni de Aquosa ed altri 

confini 

 

 

enfiteusi perpetua 

1471 

 

casa 

angularem, 

muratam et 

soleratam 

 

 

 

Judayca 

 

Schannina, 

vedova di 

Nissim figlio 

del defunto 

maestro Isac 

de la 

Bonavoglia 

 

 

Tommaso 

Brigandi 

confinante a sud con la chiesa di 

San Michele, ad est con la casa 

che apparteneva al defunto 

presbitero Matteo de Silvestro e 

ad ovest con la via pubblica 

Vendita 

 

Gravata da un censo 

annuale da pagare 

alla chiesa di San 

Francesco di 

Messina 

1472 

 

 

casa 

 

 

contrada San 

Nicolò di Gauterio 

 

Altadonna, 

ebrea, vedova 

di Benedetto 

Conti 

 

Magnifico 

Pietro Porco 

casa che fu di Salamon Acanino e 

appartenente a Micio Bonfiglio; 

casa che appartenne ad Abrael 

Lubalisteri 

 

 

Vendita di un censo 

 

 

1472 

casa contrada della 

chiesa di S. Marco 

Raffale de 

Taormina   

Farachio de 

Tauromenio 

abitazioni di altri ebrei vendita 1476 

casa con 

apoteca 

contrada della 

chiesa di S. 

Matteo 

Daniel Susi Vita 

Marrascha 

casa del maestro Graziano de 

Castella ed altri confini 

Concessione in 

gabella 

1476 

apoteca Judaica Farachio 

Spagnolo 

Antonino de 

Angarato 

Casa con bottega di Antonino de 

Angarato 

Concessione in 

gabella 

1476 

casa Contrada chiesa di 

San Nicola de 

Gauterio 

Maestro Iosef 

Brascha, 

figlio del 

defunto Xua, 

medico  

Maestro Iosef 

Brascha, 

figlio del 

defunto Xua, 

medico  

  

Vendita di un censo 

1478 

 

 

casa diruta 

 

Contrada chiesa di 

S. Marco 

 

Un ebreo  

 Attigua alla chiesa di S. Marco Ordine viceregio di 

vendita del bene 

dietro petizione 

della confraternita di 

S. Marco 

1478 

casa  […] de 

Ragusa 

Iosep Russu case di Iosef Faccas e David 

Maschazen 

censo 1480 

casa con 

apoteca 

Judaica Defunto 

Farachio 

Maschazen 

Sancio 

Sacerdoto 

 casa di Xamuel Brascha; casa di 

Vita Balistreri 

Dichiarazione di 

pagamento di un 

censo 

1481 

 

apoteca 

  

 

Iacob 

Sacerdoto 

Schauana, 

moglie di 

maestro 

Bonavoglia 

Bonavoglia 

 

casa di Iacob Sacerdoto 

 

vendita 

1485 

casa Judaica  Caronetto 

Geraldino 

 Concessione 

vigeregia 

1492 

 

casa 

Judaica contrada 

della Chiesa di S. 

Zaccaria 

Farachello de 

Santo Marco 

magnifico 

Nicolò 

Balsamo  

Casa di Iacob Faccas   censo 1492 

 

casa 

 

Judaica 

Abram 

Faccas 

magnifico 

Nicolò 

casa degli eredi di Francesco 

Misalota ed altro confini 

censo 1492 
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Balsamo  

 

casa 

 

Judaica 

 

Iacob Faccas 

magnifico 

Nicolò 

Balsamo   

di fronte alla chiesa di S. Zaccaria 

e vicina alla casa di Farachello de 

Santo Marco ed altro confini 

 

censo 

1492 

 

casa con 

apoteca 

 

Judaica 

Salamon 

Acanino e sua 

moglie 

Schayruna 

Iacopo de 

Santo Marco, 

figlio del 

defunto 

Sabatino 

case di Siminto Xaninu, di 

Farachio Levi ed altri confini 

 

censo 

1492 

apoteca 

con piccolo 

magazzino 

Judaica Salamon 

Acanino 

Iacopo de 

Sancto 

Marco, figlio 

del defunto 

Sabatino 

casa di Siminto Xaninu  

Locazione 

1492 

casa 

muratam et 

soleratam 

cum 

apotecam 

et officini 

 

 

Judaica 

 

 

Farachello de 

Sancto Marco 

 

 

Giscardo de 

Alifia 

casa di Iacob Faccas ad 

ovest;casa di Iosef Carbi a nord; 

via pubblica a sud; magistra ruga 

dicte Judaice ad est  

 

 

vendita 

1492 

casa 

murata et 

solerata 

con cortile 

e officina e 

domuncula 

dal lato est 

 

Judaica 

Contrada 

Miskite 

 

Benedetto 

Conti, figlio 

dei defunti 

Iacob e 

Rosella 

 

honorabilis 

Giovanni de 

Molino 

 

via vicinale a nord; case di Vita 

de Tripoli, Isac Maschazen, e 

Gaudio  

 

 Vendita 

 

Censo da 

corrispondere alla 

Sinagoga 

1492 

casa 

murata et 

solerata 

con piccolo 

cortile e 

casetta 

dalla parte 

orientale 

 

 

Judaica 

Contrada 

Miskite 

 

 

Benedetto 

Conti, figlio 

dei defunti 

Iacob e 

Rosella 

 

 

nobile Lanzo 

Maiorana 

 

via vicinale a nord; case di Vita 

de Tripoli, di Gaudio Russo, di 

Isac Maschazen ed altri confini. 

Vendita 

 

Censo da 

corrispondere alla 

Sinagoga 

1492 

 

 

casa 

 

Judaica  

Contrada  

S. Giorgio 

Mosè 

Marrascha 

Donato de 

Allono 

casa di Iacop Faccas: casa 

appartenente alla Cattedrale; casa 

di Mosè Marrascha   nella quale 

dimorava suo fratello. 

vendita 

 

censo da pagare a 

Ianna Spatafora 

 

 

1492 

due case 

contigue 

Judaica 

Contrada San 

Pantaleone 

Abram 

Sacerdoto e 

Schayruna 

sua moglie 

Iacopo 

Campolo 

  

vendita 

 

1492 

casa 

murata et 

solerata 

con 

apoteca 

dalla parte 

anteriore e 

con 

viridario 

dalla parte 

posteriore 

 

 

 

Judaica  

 

 

 

Iacob 

Murnibe 

 

 

 

Angelo 

Saccano 

 

 

platea Judaice; casalino della 

magna domus di maestro 

Bonavoglia, medico ebreo 

 

 

 

vendita 

 

 

 

1492 

 

casa 

murata et 

solerata 

 

 

Judaica 

Farachio 

Rigitano, 

figlio del 

defunto 

David 

Giovanni 

Antonio de 

Urso 

casa di Iosef Sacerdoto alias 

Chancu acquistata da  Antonio 

Sitignolo; casa e cortile di 

maestro Aron Faccas ed altri 

confini. 

Vendita 

 

È gravata da un 

censo da pagare alla 

Cattedrale 

 

 

1492 

  Salamone Salatino de    
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casa Accanino Banchis vendita 1492 

casa 

murata et 

solerata 

 Iacob Amura 

e Schanina 

Iacobo de 

Neapoli 

 casa del neofita Antonio de 

Bonfilio; casa del defunto Aron 

Mulexa ed altri confini 

Baratto 

 

Con una casa sita 

nella contrada La 

Cattolica 

1493 

 

casa 

murata et 

solerata 

 

Judaica di 

Messina, contrada 

S. Zaccaria 

 

Ricca, vedova 

di Farachio 

Sisi e Lia 

Sisi, suo 

figlio 

 

maestro 

Giovanni 

Carbono, 

figlio del 

defunto 

Antonio 

 

case di Abram Sacerdoto, di 

Merdoc Amor ed altri confini 

Vendita 

 

Gravata da un censo 

da corrispondere al 

monastero di S. 

Maria di Mili 

1493 

casa 

terranea 

fiumara di Galati Manuele 

Spagnolo 

Nobile Enrico 

Trimarchi 

casa del nobile Simone Crisafi ed 

alri confini 

Concessione in 

gabella 

1493 

 

 

 

 

Tabella 1.b. Abitazioni e botteghe dei neofiti  

 

tipologia localizzazione Proprietario 

o venditore 

Locatario o 

acquirente  

confini note anno 

 

casa 

Platea Judaice Coletta 

Coloca e la 

moglie 

Caterina 

    Inventario 

inquisitoriale  

 

1512 

 

casa Tarsanà Giovanni de 

Rogeri 

Masi Cataldo  Inventario 

inquisitoriale 

1512 

casa Vuchirii di S. 

Maria La Porta 

Angelo 

Cosenza 

  Inventario 

inquisitoriale 

1512 

casa Vuchirii di S. 

Maria La Porta 

Gaspaere 

Russo 

  Inventario 

inquisitoriale 

1512 

casa Vuchirii di S. 

Maria La Porta 

Nicolò 

Cosenza 

  Inventario 

inquisitoriale 

1512 

casa con 

bottega 

Judaica Giovanni 

Cutille 

  Inventario 

inquisitoriale 

1513 

casa con 

bottega 

Judaica Caterinella  

Paparuni 

 Casa di Neri Biganelli ed altri 

confini 

Inventario 

Inquisitoriale 

1513 

bottega Tarsanà Giovan 

Benedetto 

Romano 

  Inventario 

Inquisitoriale 

1513 

 

casa 

  

 

Judaica  

Rosella 

Compagna e 

suo genero 

Paolo de 

Acugna  

     

Soggiogazione della 

casa    

 

 

1517 

  

casa Judaica Geronima La 

Rosa 

  Inventario 

Inquisitoriale 

1540 

casa Judaica Lucrezia 

Brigandi 

  Inventario 

Inquisitoriale 

1540 

camera 

terranea 

 

Contrada S. 

Giovanni 

Angelo de 

Amico alias 

lu Caxaro 

  Inventario 

inquisitoriale 

1540 

casa Judaica Giovanni 

Antonio 

Brigandi 

  Inventario 

Inquisitoriale 

 

1547 
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Tabella 2. Proti della comunità ebraica 

 

Nome Anno 

Aron Faccas, Gaudio de Tripoli, [...] 1340 

Gaudio Bonavoglia, Bulfarachio de Malta,  Benedetto Conti 1369 

Josef de Madio alias Sabati, [...], [...] 1408 

Salamon, Iosep e Farachio Maschazen 1421 

Abram Spagnolo, Iacob Dari, [...] 1423 

Abram Spagnolo, [...], [...] 1430-31 

Abram Spagnolo, [...], [...] 1435 

Farachio Spagnolo, Iosep Rabi, [...] 1439-40 

David Maschazen e Manuel Susi, [...] 1457 

Farachio e Gaudio Rabi, [...] 1481 

 

 

Tabella 3.a. Medici ebrei 

 

Nome Anno 

Aron Faccas   1340 

Bulfarachio Faccas figlio di Aron 1367 

Gaudio Faccas figlio di Aron 1367 

Manuel alias Murdoc 1367 

Bonavoglia Medui Bonavoglia 1386 

Iosef Faccas figlio di Gaudio 1394 

Salamon Brascha 1404 

Benedetto de Santo Marco alias lu Grassu 1404 

Mosè Medui Bonavoglia figlio di Bonavoglia 1413 

Mosè de Gaudio 1421 

Adam de Oppido 1423 

Guglielmo o Guglielmono Faccas 1423 

Isac Medui Bonavoglia figlio di Bonavoglia 1425 

Nissim Brascha 1441 

Manuel de Cipro 1444 

Isac Faccas figlio di Bulfarachio 1445 

Iosue Bennacrimi 1445 

Abram Spagnolo 1447 

Lazzaro de Oppido 1450 

Bonavoglia junior figlio di Mosè 1470 

Mosè Medui Bonavoglia junior figlio di Mosè  1470 

Prospero Medui Bonavoglia figlio di Mosè 1470 

Isac Susi 1470 

 Iosef Brascha 1478 

Michel Gini 1485 

Aron Faccas junior 1487 

Bulfarachio junior  1488 

Isac Faccas figlio di Bulfarachio junior 1488 

Josef Faccas junior figlio di Aron junior 1488 

Iona Sansono 1490 

Mosè Acanino 1491 
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Tabella 3.b Medici neofiti 

 

Nome Anno 

Ferrando de Acugna  1492 

Ferdinando d’Aragona 1492 

Paolo de Acugna 1512 

 

 

Tabella 4.a. Fabbri ebrei  

 

Nome Anno  

Salamon Aragonense 1367 

Simone de Girachio 1390 

Gaudio Marrascha 1395 

Giuda Rabibi 1423 

Salamon de Mazara 1424 

Sabatino Silla 1426 

Sabatino Susi 1426 

Nissim Silla 1426 

Merdoc Susi 1423 

Mosè Amar 1434 

Salamon Rabibi 1445 

Iosep Rigitano  1457 

Iacob Rigitano figlio di Iosep 1457 

Abram Rabibi 1468 

Sabatino Guadagno 1468 

Benedetto Guadagno 1468 

Nissim Levi 1468 

Mosè Faxuni 1468 

Farachio Amar 1469 

Salamon Rigitano 1469-1470 

Gaudio Guadagno 1469 

Gaudio Barono 1469 

Merdoc Musumar 1469 

Mosè Mileya 1469 

Abram Siccar alias Baruni   1470 

Muxi Siccar figlio di Abram 1470 

Gaudio Rabibi 1470 

Gaudio Siccar 1473 

Vita Farachi 1477 

Leon Amar 1479 

Iacob Siccar, figlio del defunto Abram. 1492 

 

 

Tabella 5.b Fabbri ebrei  

 

Nome Anno  

Carlo de Diana 1510 

Giovanni Russo 1510 
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 Tabella 6. Orefici   

 

Nome Anno  

 Abram Spagnolo  1426 

Mosè Spagnolo 1466 

Lazaro Xammis 1468 

  

 

 Tabella 7. Ebrei impiegati nei lavori conciari  

  

Nome qualifica anno 

Bracha Farais curbiseri 1434 

Salamon de Santo Marco sutor 1440 

Israel Levi calciolarius 1461 

Salamon Russo sutor 1469 

Abram Marrascha bardaro 1470 

Mosè Romano cerdo 1471 

Tommaso Guadagno pelliparius 1474 

Salamon Romano  auripellario 1478 

David Xammi  cerdo 1491 
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